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Verlvm ex le gibus sic accìpitndum est , tam ex legum 
sententia , quarti ex verbis. 

L. 6. D. De et rer. significai. 
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PARTICOLARI DISPOSIZIONI 

DEL 

DRITTO PENALE. 



TITOLO QUINTO 


DEI REATI CHE ATTACCANO t* INTERESSE 
- PUBBLICO. 


CAPITOLO PRIMO 


Velia vagabondità , ed improba mendicità, 

SOMMARIO. 


5* i- Vagabondo , e sua 
definizione- 

2 . Caratteri della improba 
mendicità. 

3. Sua repressione secon- 
do il dritto romano. 

4- V agabondità , « men- 


dicità punite colle nuov « 

leggi. 

5. Il vagabondo , e'I meri? 
dico , che asportano armi , 
ed isirumenti. 

6. Riabilitazione del va* 
gabondo. 


%. i. Quegli che trovasi privo di stabile 
domicilio , di professione , di mestiere , e di 
ogni mezzo per sussistere viene riguardato dall* 
legge come un essere periglioso alla società. Ab- 
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Lnndonato nell’ ozio vive educandosi nella mal- 
vagità , e nei maleficj. La sua condizione adun- 
que indicandolo come uomo vagabondo , e senza 
stato lo sottopone alla sorveglianza delle auto- 
rità costituite in tutte le operazioni che egli 
voglia intraprendere (i). Ne per lui giova la 
scusa di essere un minore , ovvero di essere vit- 
tima dell’infortunio che l’opprime (2). Il fatto 
solo della vagabondila emerge abbastanza dalla 
scelta volontaria di una vita sfaccendata , e ne- 
ghittosa. 

2. La improba mendicità richiama egual- 
mente la sorveglianza del Governo. Essa av- 
viene in tre casi; i.° quando il mendicante si 
aggira nei luoghi dove la indigenza trova ii 
suo asilo; 2. 0 quando il mendicante sia valido, 
ed abitualmente eserciti la mendicità anche nei 
luoghi ove un deposito di beneficenza non fosse 
aperto alla sventura; 3 .° finalmente quando l’a- 
bituale mendico essendo invalido, e si trovi in un 
Comune che non gli offre stabilimento alcuno di 
ricovero , discende alle vie di fatto , o minacce 
contro di quegli , che non gli corrisponde colle 
sue beneficenze ( 3 \ 

(0 Sono vagabondi, o uomini senza stato gli oziosi 
che nè posseggono beni di sorte alcuna , nè esercitano 
abitualmente uffizio , arte , o mestiere , nè hanno altri 
mezzi legittimi di sussistenza, ancorché abbiano moglie, 
e domicilio certo Art. 3 oo Leg. pen. 

(2) Decisione della Corte di Cassazione di Parigi de’ 21 
mno *23 Si V Voi. 23 Parte 1 pag. 249 

( 3 ) Improba è la mendicità , che si esercita in uno 
de’ seguenti tre casi : 
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$■ 3. Gl* Iraperadori Graziano, Valentinìano, 
e leodosio tenendo anche parola della mendi- 
cità disposero che coloro i quali in esercitarla 
pubblicamente manifestassero difetti nel corno 
e debolezza negli anni dovessero considerarsi 
come non colpevoli di questo delitto (i} ; po ic- 
che si aveva per legittimo motivo implorare quel 
soccorso che lo stato impotente della persona vie-i 
lava procacciarsi colle proprie fatiche. Giusti- 
niano all'incontro estese più oltre le sue vedute. 
■Uispose che i validi mendici fossero affidati a- 
gb artefici delle opere pubbliche per esercitare 
in quel mestiere più ad essi conveniente ; e chi 
quando si fosssero negati di' accogliere un tale 
beneficio fossero banditi dalla Città ( 2 ) 


mpn| ! \ Q“ an(Jo . Sl vada mendicando contro i regola- 

meodìciSTJ\L” e “tS' T ci, r h 

P^Mico a favor 2 

di »if ° elt ' csercit » re ,a raondicilà 5i faccia mo 

iovllfdi if.» ",T C0 . ei b '" Cl,è * sieno 

Pubblici’. !cr f.,'r.°l«.Xri^r’“ bitÌ, ° e ° U 

lacera.-"*- ”• l - 

d}n\flidi2i h “!‘“ ‘ eTrae /“erint , 'temporibus qu i- 

,, j . ’ , Vi J ruSlr a esse ierrcie onus oermilim 
sai I rudere c.Uus co, ut cperum puhlicomm muZ Trti ’■ 
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r §. 4* La nostra legislazione penale considera 
benanche come delitto la vagabondità , e T im- 
proba mendicità. Distingue solo la pena nei 
colpevoli con quelle vedute di amministrazione 
pubblica relativa alle di costoro qualità perso- 
nali ; imperciocché i naturali del regno incor- 
rono nella prigionia dal primo al secondo gra- 
do , e nella malleveria; mentre gli esteri sono 
espulsi dal regno, (i) 

5. Talora il vagabondo, oPimprobo men- 
dico cela nel cuore abbominevole disegno. Rin- 
venuto travestito, ovvero asportando armi pro- 
prie,' o strumenti atti pei furti , o per altri reati, 
già manifesta un progetto di delinquere ; vale a 
dire manifesta chiaramente l'animo perverso di 
offendere la società nel momento stesso che fin- 
ge di ricorrervi sottomesso per implorarne soccor- 
so. In questa ipotesi egli soggiace al terzo grado 
di prigionia in modo da non toccare il minimo 
del tempo della pena, (a) 


lui.... Si vero aliqui noluerinl oh servire operibus quibus 
raditi suni , hos sectari hac regia eivilate. Novel. 8 o 
Tit. 9 de Qnaestore Cap. 5. 

' (i) La vagabondili e l’improba mendicità saranno 
punite col primo al secondo grado di prigionia aggiun- 
tavi la malleveria. Gli esteri vagabondi , o improbi men- 
dici saranno espulsi dal regno. 4rl. 3oa. Leg. pen. 

(a) Ogni vagabondo, o improbo mendico, che sari 
•tato sorpreso con un’arma propria qualunque, o tra- 
vestito in qualunque modo, o provveduto di lime , gri- 
tnaldeRi , o altri strumenti alti a commetter furti , o 
altri reati) ovvero a procurare i mezzi da penetrar nelle 
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§. 6. Finalmente il vagabondo arrestato sen- 
z’armi , e nato nel regno potrà prima di essere 
giudicato , o dopo profferita la sua condanna , 
essere reclamato dal proprio Comune. Questo 
reclamo però deve aver luogo in seguito di ana- 
loga deliberazione emessa dal decurionato , ov- 
vero per effetto di assicurazione con malleveria , 
che un solvente concittadino dia a suo favore. 
È cura del Governo allora inviar di nuovo il 
vagabondo o al suo Comune che lo ha reclama- 
to, ovvero farlo condurre in quell’ altro Comune,-, 
cui a richiesta del mallevadore stesso sia de- 
stinato di residenza, (i) 

’i 

' 4 - • • . * 


caie senza la intelligenza del padrone, tara punito ool 
terzo grado di prigionia non applicato nel minimum del 
tempore verrà in oltre soggetto alla malleveria. Art. 
3 )3. Leg. pen. 

(i) I vagabondi nati nel regno, eccetto il caso pre- 
veduto ueir articolo precedente, potranno dopo una sen- 
tenza anche passata in giudicato essere reclamati dal 
proprio comune con deliberazione del decurionato , o 
assicurati con malleveria da un cittadino solvente. Sa 
il Governo accolga la dimanda, o accetti la malleveria, 
gl’ individui cosi reclamati , o assicurati saranno d’ or- 
dine dello stesso Governo rimandati o condotti nel 
comuue , che sarà loro assegnato per residenza a ri- 
chiesta del mallevadore. Ari. 3o4- Leg. pen. 
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CAPITOLO II. 

Delle adunanze illecite. 


SOMMARIO. 


J. Quando è illecita 
T associamone secondo il 
dritto romano. 

8 Definizione , che ne 
datino le nuove leggi pe- 
nali, e sua pena. 

9- Casi di recidiva , e di 
reiterazione in questo reato 
io. Casa , o edifizio ac- 
cordato alla riunione seni' 
autorizzazione del Governo 
u. Numero di quelli, che 
compongono la riu nione. 

>a< Riunione , che costi - 
tuisce una setta. 

i 3 . Conservazione di em- 


blemi , carie , c litri fi 
qualche setta. 

> 4 - Concessione della ca- 
sa o l'uso di essa per la 
riunione , e gradi diversi 
di pena. 

. i 5 . Esasperazione di pe- 
ne secondo le leggi poste- 
riori. 

16. Non rivelamelo det- 
ta riunione. 

17. dssoaatione che ha 
in oggetto misfatti più gravi. 

18. Procedimento tempo- 
raneo per questo reato. 


§. 7. Ogni associazione di più individui for- 
mata senza il corrispondente permesso del Go- 
verno si ha per illecita (1) ; abbenchè il suo 
scopo fosse di adempiere ai doveri religio- 
si. (a) Di fatti il dritto romano la riguardava 
di tanta enormità che la colpiva colla medesi- 


mi) Collegio , si qua fuerint illicita , mandatis , et con- 
stitulionibui , et senatusconsultis dissolvuntur. L. ì. D. 
«le collegi», et corp. ilHcitis. 

(a) Sub praetextu religioni vel sub specie solvendi 
voti coetus itlicilos, nec a veteranis tentati oporiel. L„ 
a. D- de cxtraoid. crini. 
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ma pena cui erano suggelli coloro i quali in riu- 
nione armala si fossero introdolti nei tempj , ov- 
vero avessero usurpati pubblici luoghi. ( 1 ) Ciò 
importava che era a temersi ogni dannevole ef- 
fetto da un’associazione in tal modo combina- 
ta , sia in ragione della indipendenza dalla leg- 
ge, sia in ragione del numero degli uomini riuniti» 

$. 8. La novella legislazione accoglie li me- 
desimi principj. Varia solo nelle penali sanzioni 
pei tempi diversi nei quali si è riprodotto que- 
sto misfatto, (a) Imperciocché la pena del pri- 
mo al secondo grado di prigionia, o confino, 
e dell’ammenda correzionale pei capi , direttori, 
o amministratori della illecita associazione (3) , 
si vede aumentata , nel seguente modo ; cioè 
viene applicala ai capi, direttori, o annnini- 

(i) Qui illicilum collegium usurpaverit , ea poetiti 
lenetur qua tencntur ii , qui hominibus armatis loca pub- 
blica , vel tempia occupasse iudicati sunt. L. i. I). de 
collegiis , et corp. illicitis. 

(zj È illecita qualunque associazione di più persone 
organizzale in corpo, il cui fine sia di riunirsi in tutt’ i 
giorni, o in certi giorni determinati, per occuparsi senza 
promessa, o vicolo di segreto, di oggetti siano reli- 
giosi , siano letterari , siano politici , o simili , quante 
volte sia formata senza permissione dall’ autorità pub- 
blica , o non vi si osservino le condizioni dell’ autorità 
pubblica ordinate, Art. 3o5. Leg. pdn. 

(3) Ogni associazione illecita verrà immediatamente 
disciolta , ed i capi , direttori , o amministratori di essa 
verranno puniti col primo al secondo grado di prigio- 
nia, o confino, e con ammenda correzionale. Ari. 3o6. 
■Lcg. peti. 
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stratori della della associazione il terzo grado di 
prigionia colla multa di cento, a cinquecento 
ducati , ed ai semplici componenti di essa la pena 
del primo grado di prigionia, (i) 

§. q. Il riunirsi di nuovo gl’individui già ap- 
partenenti alla illecita associazione formava pei 
semplici componenti di essa un nuovo delitto , in 
nrodochè erano essi colpiti col primo al secon- 
do grado di prigionia, o confino, e colf am- 
menda correzionale, nel mentre i capi, diret- 
tori , ed amministratori erano considerati come 
reiteratori , o recidivi. (2) Ma colle ultime di- 
sposizioni la pena della recidiva, o della reitera- 
zione viene indistintamente applicata per tutti nel 
caso della novella riunione, ai termini degli 
articoli 78, e seguenti delle leggi penali. ( 

2 4 2 » e §. 1 47 - Voi. 1 . ) ( 3 ) 

io. Si eleva benanche a delitto l’accorda- 
re la sua casa , o parte di essa alla riunione de- 
gl’ individui .illecitamente associati, sia che una 
tale Associazione risulti criminosa per se stes- 
sa , sia che contenga un oggetto qualunque ; , 

(i) Articolo 4 - Leg. de’ 28 settembre 1822. 

(2J Se gl' individui di un' associazione illecita già di- 
sciolia tornino a riunirsi, saranno puniti colla pena do’ 
capi, direttori, ed amministratori, secondo l’articolo 
precedente. Icapi, direttori, ed amministratori in que- 
sto caso saranno considerati come reiteratori , o recidivi, 
secondo le circostanze. Ari. 3 oj. f*e g. peti. 

( 3 ) Articolo 5 . detta Legge de' 28 settembre 1822, 
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e ciò petcbe manca il permesso dell* autorità pub- 
blica. La pena intanto dell' ammenda correzio- 
nale (l) si è aumentata col secondo grado di 
prigionia , e colla multa da cinquanta , a du- 
gencinquanta ducati. (2) 

§. ir. Il numero degl’individui che possono 
comporre ogni qualunque illecita associazione ri- 
maneva indefinito. Il dritto romano Io estendeva 
atre ( 3 ): ma. le posteriori disposizioni sul me- 
desimo oggetto ne stabiliscono il numero al di 
sopra di cinque persone; e sebbene si parla in 
esse delle unioni in campagna , tutlavolla non 
può dirsi che un numero minore sia ricercato 
per dirsi egualmente vietate le unioni nell’ abi- 
tato. ( 4 ), 

§. 12. Sovente questa unione costituisce qual- 
sivoglia specie di setta. La promessa , o il vin- 

(1) Cbianque senza permissione dell’ autori la pubbli- 
ca abbia acconsentito, o accordato ebe si usi della sua 
casa, odi una porzione di essa per P unione de’ mem- 
bri di un’ associazione, verrà punito con ammenda cor- 
rezionale. Art. 3o8. Leg. pen. 

(1) Articolo 6. detta Lcg. de’ 28 settembre 1822. 

(3) Neratius Priscus tresfaccre exislìmat calle gium 
et hoc magis sequendum est. L. 85. D. de’ verb. signif. 

(4) Rimangono vietate le unioni in campagna quando 
siano al di sopra di cinque persone, e ebe non sieno 
della slessa famiglia, o collegati in consanguineità, « 
affinità riconosciuta dalla legge senza la intelligenza del 
commissario di polizia, che vi corrisponde , sotto pena 
della detenzione in carcero per no mese. Art. 7. De- 
creto de' 7 Maggio t8ai. 
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colo di segreto sotto di cui veggasi organizzata 
è P unico requisito che Ja rende illecita senza 
che la denominazione, l’oggetto, ed il numero 
de* componenti possano definirla per più, o meno 
criminosa. Solo l’esilio temporaneo dal regno ap- 
plicato ai capi, direttori, ed amministratori delle 
sette (f) , si è cambiato colla pena di morte ( 2 ) , 
unita alla multa da mille a quattromila ducati. (3 ) 

§. j 3. In oltre il conservare emblemi, carte, 
libri, o distintivi di qualche setta potrebbe in- 
dicare un requisito di complicità ; quando una 
tale conservazione fosse congiunta non solo alla 
scienza dell’unione cui gl’ indicati oggetti ap- 
partengano, ma benanche al loro uso colpevole 
che ne faccia il medesimo detentore. Nondimeno 
la semplice violazione del divieto dettato dalla 
legge è sempre un delitto ; dapoicchè il secon- 
do grado di prigionia con cui era punito il de- 
tentore , ed il terzo grado di prigionia per la 
vendita, o distribuzione di essi (4) non han- 
no diminuita P azione imputabile. Difatti una 

(1) Quante volte 1 ' associazione illecita contenga pro- 
messa , o vincolo di segreto , costituendo qualsivoglia 
specie di sella , qualunque sia la sua denominazione r 
l’oggetto, ed il numero de’ suoi componenti, i medesimi 
saranno puniti coll’esilio temporaneo dal regno. Coulro 
i capi, direttori, ed amministratori delle sette sarà ap- 
plicato il maximum dell’ esilio temporaneo. Ari. 3 orj. 
Leg. pen. 

(2) Articolo i. Decreto de’ 7 maggio 1821. 

( 3 ) Articolo g. Leg. de’ 28 settembre 1822. 

( 4 ) Chiunque conserverà emblemi, carte, libri, 0 al- 
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disposizione intermedia aumentò questi gradi di 
pena , vale a dire li aumentò nel primo caso col- 
1’ esilio dal regno di dieci anni, e nel secondo 
colla medesima durala di esilio , precedente fru- 
sta , o altro simile pubblico esempio proporziona- 
to alla condizione de’ colpevoli . (i) Fu benan- 
che distinto il venditore dei detti oggetti che 
faccia parte delle sette da quello che ne fosse 
indipendente: il primo venne considerato come 
individuo appartenente alla setta, il secondo come 
indipendente; per cui quest’ ultimo era punito 
col semplice esilio di due anni dal regno, (a) In- 
tanto coll’ ultima legge de’ 28 settembre r8aa 
vediamo sanzionata altra* punizione. I capi, di- 
rettori , amministratori, 0 graduati della setta sog- 
giacciano alla pena di morte col laccio sulle 
forche , e con una multa da mille dugeuto- 
cinquanta a cinque mila ducati. ( 3 ) 

§. 14. Offrire la propria casa , ovvero permet- 
tere 1* uso di essa alla riunione costituisce be- 
nanche un delitto punito con gradi diversi di 
pena. Tale è colui che concede la casa, l’ abi- 
ezione , o altro luogo di sua proprietà perchè 


tri distintivi delle sette preveduto nell’ articolo prece- 
dente , sarà per questo solo fatto punito col secondo 
grado di prigionia. 

I venditori , o distributori di tali oggetti saranno pu. 
nili col terzo grado di prigionia. Art. 3 10. Leg. peri- 
ti) Articolo 2. Decreto de’ 7 maggio 1821. 

(2) Articolo 3 . Decreto de’ 7 maggio 1821. 

( 3 ) Articolo 10. Leg. de' 28 settembre 1822. 
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gl'individui della setta vi si riuuiscano setuacchè 
egli vi faccia parte. La sua punizione è del 
secondo grado di prigionia. Al contrario colui 
che appartenendo alla setta concede un sito 
qualunque per la riunione , vien punito come 
individuo della setta medesima ( n. ) (i) 

§. 1 5 . Ritenute le stesse circostanze del rea- 
to questa pena si è posteriormente esasperata. Nel 
primo caso era- inflitta quella di dieci anni di 
reclusione , precedente frusta , e multa da du- 
cati trenta a ducati due mila , valutandosi la 
diversa condizione delle persone ; e nel secon- 
do caso era applicata la pena di morte (a) ( §. 
12. ) Colla legge de’ 28 settembre 1822 si è 
poi abolita la frusta , ma si è cambiata la re- 
clusione col terzo grado de' ferri , escluso il mr- 
jiimiim del tempo , e la multa si è estesa da 
mille a tre mila ducati ; restando però confer- 
mata pei capi, direttori , amministratori, o gra- 
duati delia setta la pena di morte col laccio 
sulle forche , e colla multa da mille cinquecento 
a sei mila ducati. ( 3 ) 


(1) Quelli che scientemente avranno conceduto, o 
permesso l’uso della loro casa , abitazione , o altro luogo 
di loro pertinenza saranno per questo solo fatto puniti 
col secondo grado di prigionia. Óve essi facciaci parto 
della setta saranno puniti colle disposizioni dell' art. 3og y 
ed in oltre con una multa da cinquanta a cinquecento 
ducati. Art. 3 1 1 ■ Leg. peti. 

(2) Articolo 4- Decreto de’ 7 maggio .1821. 

(3) Articolo ir. d. L. 
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§. 16. Indipendentemente da queste partico- 
lari disposizioni si considera imputabile ancora il 
non rivelamento della riunione avvenuta in qua- 
lunque luogo. Vi è compreso colui che scien- 
temente, e di sua libera volontà riceve in casa 
sia urbana, o rustica, ovvero in altro luogo di 
sua pertinenza uno , o più invidui della mede- 
sima setta che perseguitati dulie autorità si cerca 
involarli all* occhio della giustizia. La pena è 
indistintamente la reclusione. (2) 

§. 17. Ha luogo l’applicazione di pene più 
gravi , quando la illecita associazione manifesta 
nei suoi componenti il determinato disegno di 
attaccare particolarmente la proprietà, la vita, 
e l’onore dei cittadini , ovvero di turbare là 
sicurezza interna , o esterna dello Stato. £ al- 
lora che quest’ individui riuniti danno una idea 
più determinata del loro criminoso progetto , ri- 
sulti tentato , 0 consumato il misfatto (1). 

18. Finalmente in riguardo al procedi- 
mento di questi reati la stessa legge de' 28 set- 
tembre 1822 ( art. 17 ) rendeva il giudizio di 
competenza esclusiva delle Commissioni mili- 


(1) Articoli 5 . e 6. Decreto de’ 7 maggio 1821. 

(a) Le disposizioni contenute negli articoli del pre- 
sente capitolo non escludono 1’ applicazione di peno 
maggiori, ai termini delle presenti leggi, nel caso de’ 
reati più gravi , e particolarmente di reati contro la si- 
curezza interna , 0 esterna dello Stalo. Ari. 312. Leg pen. 
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tari. Ma col decreto de’ 24 maggio 1826 furono 
poi istituite due Commissioni Supreme pei reati 
di Stato, una residente in Napoli , l’ altra in 
Palermo. Alle medesime venne attribuita la co- 
noscenza non solo dei reati contro la sicurezza 
interna dello Stato preveduti negli articoli 120 a 
i46 delle leggi penali , rna benanche di quelli 
in materia di sella preveduti negli articoli 9. 10. 
ed 11 della indicata legge de’ 28 settembre 1822. 
Collo stesso decreto però de’ 24 maggio 1826 li 
medesimi reati furono dichiarati di competenza 
delle commissioni militari , quantevolle l’incolpato 
sia sorpreso o in atto., che sta commettendo il 
reato (1) o quando vien perseguitato dal pubblico 
clamore, o quando in tempo e luogo vicino al 
reato sia sorpreso cogli effetti , colie armi , co- 
gl’ istrumenti , con carte, con emblemi o con 
qualsivogliano altri oggetti , che facciano pre- 
sumere esserne egli l’autore o il complice. (2) 
Tali disposizioni considerate come temporanee 
erano determinate per tutto l’anno 1828 (3) , 
ma con altri decreti le vediamo posteriormente 
prorogate per gli anni seguenti. 


(a) Col decreto de’6 marzo 1 834 restano destinatele 
commissioni militari come competeuti in questo solo 
caso di flagranza. 

(a) Art. 9. Decreto de’ *4 maggio 1826. 

( 3 ) Art. 14. Idem. 
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Dalla stampa , degli scritti , 
e delle immagini. 


SOMMARIO. 


5 - 19 Contravvenzione ai 
regolamenti per la stampa , 
e scritti stampali introdotti 
dall' estero- 

20, Penaregolata secon- 
do la materia de' libri , e 
scritti. 

21 . Quali sono libri vietali. 


22. Stampati , disegni 0 
immagini affissi senza per- 
messo della polizia. 

23 . Interdizione per chi 
abusa del suo officio in 
questo reato. 


§. rg. Il divieto di non pubblicarsi nel re- 
gno opera alcuna senza il permesso dell' auto- 
rità che veglia sul pubblico costume , è diretto 
a reprimere il genio della maldicenza , e della 
immoralità. Sotto P aspetto di censurare il vi- 
zio, con liberi sentimenti sovente si trascende 
al vitupero, ed alla calunnia , specialmente quan- 
do uno scrittore attaccando in generale gli 11- 
mani difetti si permette far cadere dalla pub- 
blica opinione la stima , ed il decoro altrui. 
Questi particolari riflessi han somministrata la 
ragione di qualificare delitto il contravvenire 
ai regolamenti sulla stampa, sia con pubblicare 

Ss 
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opere di qualunque materia , sia con introdurre 
scritti stampati fuori del regno, (i) 

30. All’incontro la f>ena contro gli autori, 
distributori , e venditori delle opere indicate vieti 
determinata dalla legge secondo la materia che 
le opere stesse contengono senza punto distin- 
guere quelle pubblicale nel regno dalle altre 
che sono introdotte dall' estero. Imperciocché 
viene inflitta la relegazione se le opere attac- 
cano espressamente la Religione , o il Governo ; 
laddove si applicano il secondo grado di prigio- 
nia, e l’ammenda correzionale se le opere of- 
fendono la morale pubblica , ed il costume. 
Queste pene si elevano inoltre ai gradi di mag- 
giore severità se gli autori, e i distributori di 
tali opere manifestano il disegno d’impugna- 
re le dottrine , e le basi della nostra Catto- 
lica Religione , ovvero di turbare direttamente il 
sistema politico del regno contro la maestà , e 
l’autorità reale, (a) 

(1) Chiunque contravvenga ai regolamenti rela tivi alla 
stampa , o alla iutroduzioue degli scritti stampati fuori 
del regno , sara punito col primo al secondo grado di 
prigionia, o di esilio correzionale , e coll’ ammenda cor- 
rezionale. Art. 3 i 3 . Leg. pen. 

(a) Se la stampa de' libri , o scritti eseguita contro 
i regolamenti , attacchi la Religione , la forma del Go- 
verno , o il Governo stesso nell’ esercizio de 1 suoi po- 
teri , ne saia punito l’autore colla relegazione: se at- 
tacchi i buoni costumi col secondo grado di prigionia, 
e coll’ ammenda correzionale; salvo sempre ciò ebe è 
disposto negli art. 100, e i 4 o. 
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§. 2i. Tnlanto sono dalla legge precisamente 
vietati tùtt’i libri velenosi che trattano ex pro- 
fesso contro la Religione, la morale, e i rispet- 
tivi Governi , e molto più quei fogli , oggetto de* 
quali è il promuovere la insurbordinazione , e l'a- 
narchia ; come anche tutte le pitture oscené , e 
tutti gli altri oggetti che inducano alla immoralità. 

, Quindi tanto gli autori , quanto i venditori , ed i 
compilatori, non che i semplici detentori sono 
puniti colla reclusione da uno a dieci anni , e 
con una multa di ducati cinquanta fino a mille, 
secondo il grado delle persone. Sono esclusi i 
capi d'opera dell’arte, quando concorrer possa 
alla loro perfezione il genio , o la singolarità 
del lavoro , purché tali pitture siano tenute co-* 
perte con quella decenza che la morale prescri- 
ve. (i) Con queste disposizioni restano già abo- 
lite le altre che colpivano sul medesimo og- 
getto i contravventori con punizioni più miti. (2) 

§. 31. Nel medesimo genere di delitto si 
considera benanche colui che privo del corri- 
spondente permesso della polizia ardisca di e- 

Alla stessa pena saranno soggetti gli stampatori , i di- 
stributori , ed i venditori anche a minuto. Ari. 3 1^. 
Le} j. peti. - . 

(1) Art. g. Decreto de’ 7 maggio 1821. 

(2) Ogni mostra, o distribuzione di canzoni, libelli, 
figure , o immagini contrarie alla Religione, al Gover- 
no, o al costume sara punita col primo al secondo grado 
«li piigijuia, o di esilio correzionale, e coll’ammenda 
correzionale; salvo il disposto negli art. 100, c i4<>* 
Ari. 3 i 5 . Lcg. peti. 
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sporre al pubblico gli affissi stampati , o dise- 
gni , ed immagini che contengono oggetti d'im- 
inoralità , o di tumultuoso eccitamento contro 
l’autorità suprema. Ma perchè in costui sia giu- 
stamente applicata la prigionia , o 1’ esilio cor- 
rezionale nel primo grado, è di necessità rilevare 
in esso la intelligenza dell’ alto criminoso che 
commette , vale a dire convincerlo su la scienza 
degli stampati , dei disegni , o delle immagini 
che affigge; altrimenti la sua imputabilità non 
può dirsi mai quella punita dalla legge, (i) 

§. a3. Un canone generale dispone finalmente 
la interdizione temporanea del colpevole da quel- 
l’ ufficio di cui si è egli abusato , sia con ren- 
dere di pubblica ragione i libri , o i scritti fin’ ora 
indicati ; sia con ordinare , o affiggere stampe , 
disegni , o immagini , che offendono il costume, 
o provocano gravi misfatti. È allora che il giu- 
dice alla pena ordinaria del delitto congiunge 
il divieto di più esercitare temporaneamente quel 
medesimo offizio di cui si è dolosamente abu- 
sato. ( 2 ) 


(1) Ogni individuo che senza esservi autorizzato dalla 
polizia , faccia il mestiere di proclamare , o di affiggere 
scritti stampati , disegni , o immagini , sarà punito col 
primo grado di prigionia , o di esilio correzionale. Art. 
3 16. Leg. pen. 

(2) Alle pene stabilite ne’ quattro articoli precedenti 
dee sempre aggiungersi la interdizione temporanea dal- 
1 ’ ufficio di cui si è abusalo. Art. 317 Leg. pen. 
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CAPITOLO IV. 


Dei reati relativi alle case pubbliche di giuoco , 
di lotto privato , e di prestito a pegno . 


SOMMARIO 


§. 24 Disposizioni del 
dritto romano sul giuoco. 

a5. Disposizioni del drit- 
to novello. 

26. Case per giuoro di 
azzardo , o di lotteria pri- 
vala. 

27. Legge degli 11. otto- 
bre 1826. intorno a questi 
giuochi. 

28. Giuochi vietati dalla 
polizia. 


29. Decreto de' 22 mag- 
gio 1832 su la privata lot- 
teria sotto nome di riffa. 

30. Case di prestito so- 
pra pegno non autorizzate 
dal Governo. 

31. Case autorizzate , che 
non possono ricevere retri- 
buzioni a titolo d' interesse. 

32. Sono diverse le dis- 
posizioni delle leggi civili 
sul pegno. 


§. 24. Allorché il giureconsulto Paolo limitò 
al tempo del convito il giuoco per sollievo delle 
famiglie (1), intese ammettere una eccezione ad 
un generale divieto die ne diede V Imperator 
Giustiniano. Volle cosìimpedire che le fortune dei 
privati non divenissero un oggetto di desolazio- 
ne , e di pianto. Di fatti portò il suo rigore 
contro i giuocatori, in modo che il vinto ri- 
acquistasse il dritta di ripetere dal vincitore il 
denaro perduto. (2) 


(1) Quod in convivio vescendi causa ponilur in eam 
rem f umilia ludere permittitur. L. 4- D. de aleatoribus. 

(2) Hac generali lege decernimus , ut nulli, liceat in 
publicis , vel privatis domi bus , vel locis ludere , ncque 
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2 5. La novella legislazione professa i me- 
desimi principj. Allorché non accorda verun’a- 
zione per un debito contratto col giuoco, o pel 
pagamento di una scommessa (i), definisce la 
espressa pioibizione di rendere esecutivo un cre- 
dito formato per mezzo de’giuochi. Sono eccet- 
tuati quelli proprj ad esercitare alcuno nel ma- 
neggio delle armi , e nelle corse a piedi , o a 
cavallo , quelli dei carri , il giuoco della palla, 
ed altri di tal natura ohe contribuiscono alla 
destrezza, ed all* esercizio del corpo. Ciò non 
ostante nel caso che per mezzo di questi giuo- 
chi si coutratta fra le parti la scommessa di 
somma eccessiva, T azione potrà essere rigettala 
dal magistrato, (a) 

§. 26. Risulta da queste teorie che aprire 
senza superiore autorizzazione le case per giuoco 
di azzardo , o di lotteria privata nelle quali il 
pubblico liberamente si ammette, è per se stesso 
un delitto. Quindi gli amministratori, gl’isti- 
tutori , gli agenti banchieri, egli alti’ impiegati 
sono puniti col primo grado di prigionia, e col- 


i aspi cere , et sì contro, factum fierit , nulla sequatnr con- 
demnatìo , sed solulam reddatur , et aclionibus competen- 
tibus repelalur ab iis , qui dederunt a ut eorum haerc- 
dibus aut bis negligenti bus , ali eorum procuratoribus , 
vel palribus , seti defensonbus , repetat' fìscus non ob~ 
stante nisi quinquaginta annorum praescriptiane. L. i5. 
§. 1 Cori, de Relig. et sumpt. funer. et aleatoribus. 

(1) Art. 1837. Leg. Civ. 

(2) Articolo j838. Leg. Civ. 
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l’ ammenda correzionale. Ciò è indipendente dalla 
confisca del danaro , degli effetti , e dei mobili 
che si rinvengono, (i) 

§. 27. Posteriormente colla legge de' 1 r ot- 
tobre 1826 furono anche proibiti i giuochi di 
azzardo , qualunque ne sia la qualità r non che 
la privata lotteria. (2) Cambiato pere questo 
delitto in misfatto , la misura delle pene venne 
regolata in ragione de' mezzi che concorrono a 
delinquere , ed in ragione delle persone che vi 
prendono una parte criminosa la più attiva. 

In prima » sono puniti cojla relegazione , che 
non si applicherà nell’ infimo dei grado , e col- 
P ammenda da cento a cinquecento ducati , coloro 
che tengano, o permettono giuochi di azzardo, 
o privata lotteria nelle proprie case o officine, bot- 
teghe , locande, bettole, o in altro luogo qua- 
lunque di loro proprietà , od uso ; come pure 
gli amministratori, istitutori , agenti, banchieri, 

(1) Saranno puirti col primo grado di prigionia , e 
coll’ ammenda correzionale gli amministratori , iristitu- 
tori , agenti , banchieri , o alir’ interessati di case da giuoco 
di azzardo, odi private lollerie, stabilite senz’autoriz- 
zazione del Governo, nello quali si ammette il pubbli- 
co , sia che ciascuno possa entrarvi liberamente , sia che 
noi possa che a nome degl’ interessati , oascri'ti, o pre- 
sentato da essi. 

Il danaro, e gli effetti che si saranno trovati messi 
al giuoco, o esposti alla lotteria, i mobili, gl' {stru- 
menti , gli utensilii , gli attrezzi impiegati , o destinati 
al servizio de’ giuochi , o delle lotterie saranno confiscati. 
/frt. 3 ifi. Leg- pen. 

(2) Art. ». detta Legge de’ 11 ottobre. 
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ed allr’ interessati di case, di giuocbi di azzar- 
do, o di privata lotteria. I danari , e gli effetti 
che sono trovati messi al giuoco , o esposti alla 
lotteria , i mobili , gl’ istrumenti , gli utensilj, 
gli attrezzi impiegati, o destinati al servizio dei 
giuochi di azzardo , o della lotteria saranno con- 
fiscati. (1) 

In secondo luogo » coloro che giuocano in con- 
travvenzione del precedente articolo sono puniti 
colla relegazione, e coll’ammenda da cinquanta, 
a trecento ducati. (2) » La stessa pena vieno 
inflitta a chiunque favorisce i giuochi di azzar- 
do, o la privata lotteria sia con indurre persona 
ad esercitarli, sia col servire da esploratore, onde 
impedire che l’autorità, o la forza pubblica ne 
sorprenda i colpevoli , e ne assicuri la pruova. ( 3 } 
Finalmente vien disposto per regola generale 
che » nella condanna a ciascuna delle pene sta- 
bilite nei precedenti articoli deve aggiungersi 
la malleveria. (4) 

§. 28. A tutto ciò fanno eccezione i giuochi 
di azzardo tenuti nelle strade, nè cammini , nelle 
piazze , o ne' luoghi pubblici , ed i giuochi vie- 
tali, tenuti nelle osterie, bettole, cantine, e 
nelle loro adiacenze. Tali contravvenzioni seb- 
bene offendono i particolari regolamenti orna- 
li) Art. 2. delta Leg. de 11 ottobre 1826- 
(a) Art. 3. detta Leg. 

(3) Art. 4- detta Leg. 

(4) Alt. 5. detta Leg. 
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nati all* uopo dall* amministrazione civile , ri- 
guardano pure l’ordine pubblico. Quindi se 
non hanno pene determinate soggiacciono alle 
pene di polizia, (i) 

§. 29. Col decreto de’ 22 maggio i 832 ve- 
diamo inoltre aggiunto che » sono compresi nelle 
denominazioni della detta legge de’ 1 1 ottobre 
1826 tutti coloro che sotto il nome di riffa e- 
sercitano la industria di privata lotteria, o ne 
tengano case , o vi giuochino una somma qua- 
lunque sulla estrazione de’numeri , e sulle loro 
combinazioni. (2) Ove però il giuoco di riffa 
si esercita con porre , o prendere in premio og- 
getti' mobiliari, o commestibili sopra la estra- 
zione di un primo numero , denominato comu- 
nemente primo estratto , si applicherà ai con- 
travventori l’ammenda di polizia determinata 
dall* articolo 89 delle leggi penali ( Vedi Voi . 
i §. 21 1. pag. 184), e sarà negata ogni azione 
per ragione di giuoco uniformemente all’ arti- 
colo i 83 y delle leggi civili ( 2 5 ). ( 3 ) 

§. 3 o. Le case, di prestito sopra pegno, odi 
assicurazione ricercano benanche il corrispondente 
permesso dall’ autorità costituita , onde per mezzo 
dei particolari regolamenti siano pubblicamente at- 
tivale, c dirette. Conviene perciò che per mezzo 

(1) Ari. 461. n. 29. Lcg. pen. 

(2) Ait. 1 . dotto Decreto de’ 22 maggio t 83 »: 

( 3 ) Art. 3, detto Decreto 
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di analogo , e distinto registro apparisca non solo 
l’autorizzazione del loro legittimo esercizio, ma 
benanche si vegga una esatta osservanza delle 
condizioni del medesimo permesso all’ oggetto ri- 
lasciato. Il contravvenire adunque a queste di- 
sposizioni proclama la pena del primo grado di 
prigionia , o di confino , e dell’ ammenda corre- 
zionale. (i) 


§. 3i. Da tali premesse può quindi trarsi per 
legittima conseguenza che » i privati ai quali 
si è accordato il permesso di tener casa di pre- 
stito , non possono sotto pena di usura ricevere 
a titolo d’ interesse retribuzioni maggiori di quelle 
che sono state loro accordale dall’autorità com- 
petente. Non si debbono però riguardare come 
interessi le somme ricevute a titolo di spese di 
vendita degli oggetl’ impegnati , quando tali spese 
non si siano determinate dalla medesim’ autori- 
tà • menocchò i giudici non dichiarino positi- 
vamente che le spese di vendila non sono che 
ima specie d’interesse mascherato ( 2 ). Sotto un 
tale rapporto se avviene che il giudice corre- 
zionale giudica che le vendite 
compra servano a mascherare 

* *' 

(1) Coloro che stabiliscano , o tengano case di pre- 
stito sopra pegno , e assicurazione senz’ autorizzazione 
legittima, o che avendo un’autorizzazione non tengono 
un registro confoime ai regolamenti saranno puniti coi 
primo grado di- prigionia , odi contino, e coll’ ainmen - 
da correzionale. Art. 3 <'9- Lcg. pcn. 

(2) Decisione della corte di cassazione di Parigi de’ 
1» maggio i 8 i 3 . Bui, Criminale. Tom. j8 pag. 282. 


col patto di ri- 
i prestiti sopra 
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pegni, eil in conseguenza che l'imputato abbia 
tenuto una casa di prestito sopra pegni non au- 
torizzata, la sentenza in cui sia ritenuto que- 
sto fatto , resta sottratta da ogni censura, (i) 

§. 32. Non sono d’altronde a confondersi con 
queste le disposizioni delle leggi civili intorno 
al pegno che il creditore riceve dal suo debi- 
tore per sicurezza del credito. ( 3 ) Gli effètti che 
derivano dalla natura di queste azioni differenti 
distinguono la diversità de’ contratti , e conse- 
guentemente il metodo , e 1’ ordine diverso dei 
giudizii che rispettivamente li riguardano. (3) 

CAPITOLO V. 

. * ' » " . 

Dei reati relativi al commercio , alle 

manifatture , ed alle arti. . 

sommario. 

' ' . * • v 

§. 33 . Effètto del falli- borio concorrere in questo 
mento. reato. 

34. Sua definizione. 36 . Sua distinzione in 

35 . Estremi , che deb - semplice , ed in fraudolento. 

fi) Decisione della corte di cassazione di Parigi de’ 
i 5 giugno 1821. Sirey. Voi. 21. parte 1. pag. 4 ° 7 - 

(2) 11 pegno è un contratto col c|uale il debitore dà 

al suo creditore una cosa per sicurezza del credito. Art. 
>9Ì 1. Leg. Civ. . 

^ 3 ) Le precedeuii disposizioni non sono applicatali 
nè alle materie commerciali, nè- ai luoghi autorizzati a 
lar prestili sopra pegni , riguardo ai quali si osservano 
le leggi, od i regolamenti clifc sono ad essi particolari. 
Art. ty 54 t^rg. Civ. 
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3j. Bancherotla sem- 
plice. 

38. Casi indicati dalla 
legge in definirla. 

3 g.Casi sottoposti al cal- 
colo del giudice. 

40. Nuova specie di ban- 
carotta semplice riconosciu- 
ta col Decreto de' 18 mas- 
gin >4*4. 

41. Bancarotta fraudo- 
lenta secondo le condizioni 
segnate dalla legge. 

4 2 - Altre condizioni sot- 
tomesse all'esame del giu- 
dice. 

43- L'agente di cambio , 
o sensale che può essere di- 
chiarato bancarottière . 

44 • Pena di questo mis- 
fatto. 

45. Complicità nella ban- 
carotta dolosa. 

46 La moglie quando è 
complice nella bancarotta 
del marito. 


47* Fabbrica , e vendita 
di mercanzie contro la pri- 
vativa accordata dal Go- 
verno. 

48 . Decreto de' 5 /ebb ra- 
ro 1828 per la privativa di 
opere , e di scritti. 

49- Non si considerano 
aver rinunziato alla loro 
privativa dei scritti colo- 
ro , che U leggono in pub- 
blico. 

50. Il plagio non può 
dirsi contraffazione. 

5 1 . Carattere della con- 
traffazione. 

52. Casi degli appalta- 
tori , e direttori dei Teatri. 

53. Eccezione pei pub- 
blici spettacoli in Iblea di 
polizia. 

54- Violazione dei re- 
golamenti di amministra- 
zione pubblica. 


§. 33,11 discredito che il commerciante acqui- 
sta colla inosservanza degl’ impegni contratti , 
mostra già un danno minore di quello che in- 
generale una maligna cupidigia produce. Sono 
a* tal natura quelle colpevoli speculazioni , le 
qua i presentano per se stesse l’abominevole og- 
getto di conseguire col mezzo del rigiro de- 
terminato profitto. È allora che si sparge la mala 
lede nel commercio , e si traggono nella dispe- 
razione 1 creditori inganuati.Qumdi può ben dirsi 
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che il fallimento gitta nella più grave delle ma- 
lagurate sventure coloro a danno dei quali in- 
felicemente si dichiara. 

34- Principalmente il fallimento è un rea- 
to , che riguarda il solo commerciante. Sotto 
questo nome già vien compì eso colui , che e- 
sercita alti di commercio , e ne fa la professio- 
ne abituale (i); vale a dire colui che compra 
generi di qualunque sorte per rivenderli , li ri- 
vende effettivamente , e ne ripete abitualmente 
questi atti. La mancanza di tali requisiti adun- 
que se mal definisce commerciante colui , che 
ne assume le qualità ( 2 ) , certamente non può 
dichiararlo fallito, allorché egli si arresta nella 
soddisfazione de’ suoi impegni. (3) 

§. 35. D’altronde perchè il fallimento si faccia 
derivare dal corso arrestato ai pagamenti, è di 
necessità verificarsi due dati essenziali; l’uno è 
la chiusura della bottega, o del magazzino in 
cui si procede alla pubblica vendita dei generi 
comprati; l’altro è l’ abbandono assoluto, e con- 
tinuo del proprio domicilio. Altrimenti potrebbe 

(1) Art. 2 Leg. di eccez. per gli affari di com.' 

(2) La corte di Cassazione di Parigi con decisione 
de’ 5 marzo 1812 dichiarò fallilo ilferrajo, consideran- 
dolo commerciante , perchè comprava abitualmente il 
ferro per rivenderlo maubfatturato. Vedi il nostro Di- 
zionario di Giurisprudenza Tomo 2. pag. 54- 

(3) Ogni commerciante che cessa di fare isuoi paga- 
menti è nello stato di fallimento. Art. 429* Leg. di ec- 
cez. per gli affari di coin. 
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attribuirsi il nome di fallito a colui che 
sospende le sue relazioni commerciali , o 
non dà motivo a dubitare di se stesso 


non 

che 


§. 36 . Per parlare inoltre col linguaggio della 
legge vediamo , che il commerciante in due modi 
si rende reo di bancarotta ; i.° se al suo falli- 
mento concorre la colpa grave; 2. "se vi concorre 
la frode, (i) Ciò -importa, che la bancarotta 
divisa in semplice, ed in fraudolenta, prende 
il nome di delitto , e di misfatto , e soggiace 
ai corrispondenti giudizii per l’applicazione della 
pena. (2) Diamo una intelligenza più distinta 
dell’ una, e dell’altra. 

§. 3 7. La semplice bancarotta si considera co- 
me il solo prodotto dalla negligenza capace a 
costituire il delitto. Imperciocché apparisce giu- 
stamente colpevole la negligenza di quel com- 
merciante , il quale nel maneggio de’ suoi affari 
trascura quelle precauzioni che un uomo accorto 
qualunque non sa trascurare ( Voi. 1. §. /[ 7 '): 
circostanza che allo sguardo della legge presenta 
una colpa grave , già dalle stesse leggi di ecce- 

( 1 ) O gni commerciante fallito che si trova in uno de’ 
casi di colpa grave, o di frode preveduti dalle presenti 
léggi è nello flato di bencarotla. Art. 43o. Lcg. di ec~ 
cez. per gli af. di coni. 

( 2 ) Vi sono due. specie di bancarotta : la bancarotta 
semplice che sarà giudicata dai giudici correzionali: 
la bancarotta fraudolenta che sarà giudicata dalle gran 
corti criminali. Ari. 43 1. Idem. 
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zione valutata secondo i seguenti due casi de- 
terminati. 

§. 38. Principalmente è convenuto come ban- 
carottiere semplice , e può essere dichiarato tale 
il commerciante fallito che si trova in uno , o 
più dei casi seguenti , cioè : - . « 

1. ° Se le spese di sua casa che è obbligato 
di scrivere mese per mese sul suo giornale sono 
giudicate eccessive ; 

2 . " Se si riconosce che lia consumato grandi 
somme al giuoco , o in operazioni di pura sorte; 

3. * Se risulta dal suo ultimo inventario che 
essendo il suo attivo di cinquanta per cento 
minore del suo passivo, ha preso prestiti con- 
siderabili ; e se ha rivenduto delle mercanzie a 
perdita , o a meno del corso ; 

4. ° Se ha dato firme di credito, o di circo- 
lazione per una somma tripla del suo attivo se- 
condo il suo ultimo inventario, (i) 

3g. In secondo luogo può essere "benanche 
convenuto come bancarottiere semplice , ed essere 
dichiarato tale il fallito che non ha fatto alia 
cancelleria la dichiarazione stabilita dall’ articolo 
432 delle stesse leggi di eccezione per gli affari 
di commercio ( 2 ); 


( 1 ) Art. 58o. Leg. di eccez. per gli affari di com- 
mercio. 

(2) Ogni fallito fra tré giorni della cessazione de’pa- 


Digitized by Google 



3 * 

quegli che essendosi assentalo non si pre- 
senti di persona agli agenti, ed aisindaci fra i 
termini fissati, e senza impedimento legittimo; 

quegli che presenterà libri tenuti irrego- 
larmente senza però che le irregolarità indichi- 
no frode, o che non li presenterà tutti ; 

quegli che avendo una società non si sari 
conformato al detto articolo 432. (i) 

§. 3g. La semplice bancarotta definita dun- 
que secondo questi casi particolari è colpita colla 
jiena dal primo al secondo grado di prigionia ( 2 ); 
nella intelligenza però, che i casi stessi si deb- 
bono valutare in quei precisi termini designati 
dal legislatore per dare al colpevole la giusta 
definizione del delitto su di cui vien fondata 
T accusa. 

§. 4°* questa specie di delitto sono ben 
anche compresi coloro i quali avendo contrattata 

gamenti sarà in obbligo di farne la dichiarazione alla 
cancelleria del tribunale di commercio. Il giorno in cui 
avrà Cessato di fare i suoi pagamenti sarà compreso nei 
tre giorni. 

In caso, di fallimento di una società in nome collet- 
tivo , la dichiarazione del fallilo conterrà il nome , e 
la indicazione del domicilio di ciascuno de'socii obbli- 
gati in solido. Art. 432. Leg. di eccez. per gli af. di 
Comm. 

( 1 ) Art. 58 1 . Leg. di eccez. per gli af. di com. 

( 2 ) Il fallimento semplice a’ termini delle leggi di 
eccezione per gli affari di commercio, è punito col pri- 
mo al secondo grado di prigionia. Art. 3io. Leg. peri. 
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la compra vendita di partite iscritte sul gran 
libro mancano di adempirne rispettivamente la 
consegna del prezzo, o degli estratti d’iscrizione 
nel termine convenuto i e per quelle convenute 
alfine di un mese nel termine dei dieci giorni 
consecutivi dalla liquidazione. Quindi costoro 
sono considerati pel fatto solo dalla mora ban- 
carottieri semplici , e puniti col secondo grado 
di prigionia, e colla interdizione dagli atti di 
commercio per un termine non minore di due , 
nè maggiore di cinque anni, (i) 

§. 4*- La bancarotta fraudolenta ricerca altre 
condizioni, ma più determinate, e distinte. 
Già il commerciante è compreso in questo mi- 
sfatto quando dolosamente con artificio manifesta 
il disegno di profittare delle sostanze altrui. Ma 
precisamente poi la frode si considera in lui al- 
lorché su F oggetto restano verificati dei casi 
preveduti dalla legge commerciale; cioè 

i.° se il commerciante ha supposte spese, o 
perdite, o non giustifica F impiego di tutt’i suoi 
introiti; 

3. 0 se ha sviato qualche somma di danaro , ' 
qualche debito attivo , mercanzie , derrate , o 
effetti mobili ; 

3.“ se ha fatto vendite, negoziazione, o do- 
nazione supposta; 

4-° se ha supposti debiti passivi , o collusorj 
fra lui , e creditori fittizj , facendo scritture si- 

(i) Art. 6. Decreto de’ i8 Maggio i8;t4" 
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ululale , o destituendosi debitore senza causa , 
nè valore per mezzo di atti pubblici, odi ob- 
bligazioni sotto firma privata ; 

5. ° se essendo stato incaricato di un mandato 
speciale , o costituito depositario di danaro , di 
effetti di commercio , di derrate , o mercanzie , 
lia in pregiudizio del mandato , o del deposito 
applicato a suo profitto i fondi , o il valore degli 
oggetti sopra i quali cadeva il mandato , o il 
deposito ; 

6. ° se ha comperato beni stabili , o mobili 
col favore di un nome imprestato ; 

r j." se ha nascosto i suoi libri, (ij 

4z. Oltre questi casi che definiscono il com- 
merciante per doloso bancarottiere , altri ve ne 
sono, l’esame dei quali è abbandonato total- 
mente ai magistrato per valutare la mala fede 
nel fatto criminoso del delinquente. Impercioc- 
ché possono esser molte , e di natura diversa 
le circostanze che con qualche incertezza riuni- 
scano in lui argomenti d’imputabilità, sen/ac- 
chè trasparisca quel manifesto disegno di elu- 
dere le vedute di un vantaggio commerciale a 
danno di un terzo. Difatti ( sono espressioni della 
legge ) può darsi per fallito r.° colui che non 
ha tenuto libri , o i cui libri non presentino il 
suo vero stato attivo , o passivo; a. 0 colui che 
abbia omesse le formalità stabilite dagli articoli 

D 


(i) Art. 587. Icg. di eccez. per gli affari di commercio. 
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34, (0 35, (a) 47, (3) 54 , (4) delle leggi 

di eccezione per gli affari ili commercio , 3.* 
finalmente colui che avendo ottenuto un salvo 
condotto non si sarà presentato in giudizio. (5) 


(1) L’estratto degli atti di società in nome collettivo 
debbe essere rimesso fra quindici giorni dalla sua data 
alla cancelleria del tribunale di commercio del circon- 
dario , nel quale è stabilita la casa del commercio so- 
ciale, per essere trascritto sul registro, èd affisso per 
tre mesi nella sala dell'udienza^ 

Se la società ha più case di commercio situate in di- 
versi circondarj , la rimessa , la trascrizione , e I* affis- 
sione di tal estratto si faranno ne’. tribunali di commer- 
cio de’ rispettivi circondarj. Ari. 34- Leg. di eccez. per 
gli affari di commercio. 

( 2 ) L’ estratto dee contenere i nomi , e cognomi , le 

3 ualità ed abitazione de’ socj , la data del commercio 
ella società, la indicazione de’ socj autorizzali alla di- 
rezione, all’ amministrazione , ed alla firma in nome 
della società, l’epoca in cui la società dee incomincia- 
re , e quella in cui dee finire. Ari. 35. Leg. di eccez . 
per gli affari di commercio. 

(3) Le disposizioni degli articoli 3a , 33 , 34 , 3 5 , 36 , 
e 3 7 saranno osservale anche per la società in comman- 
dita, tranne le seguenti differenze: 1 . l’estratto d’af- 
figgersi non dee indicare il nome de’ socj commandi- 
tanti: 2 . designerà la somma degli effetti dati , o da 
darsi per azioni , o in cóuimandita : 3 . in fine se 1 ’ e- 
stratto sarà formato sotto firma privata , vien sottoscritto 
da soli socj in solido , o ammiuistratori. Ari. ^y. Leg . 
di eccez. per gli affari di commercio. 

(4) L’ atto del Governo , che autorizza le società a- 
nonirae , dovrà .essere affisso coll’ atto di associazione , 
e per lo stesso tempo stabilito nell’ articolo' 34- Art. 
leg. di eccez. per gli affari di commercio. 

(5) Art. 588. Idem. 

* « 
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43. Anche l’agente di cambio, o senzale 
può essere perseguitato come colpevole di ban- 
carotta , quando intraprende operazioni di com- 
mercio , o di banca per conto proprio , e spe- 
cialmente nelle compre , e vendite delle partite 
di rendita del Gran libro ; imperciocché il suo 
carattere non deve alterarsi col mezzo di quelle 
speculazioni che possono farlo decadere dalla 
fiducia pubblica, (i) 

44- Intanto la pena della bancarotta frau- 
dolenta soggiace a diverse gradazioni. Il com- 
merciante dichiarato convinto di questo misfat- 
to è punito col primo al secondo grado de’ ' 
ferri; laddove il senzale, o l’agente di cambio 
è punito col secondo al terzo grado della stessa 
pena. Si discende solo per amendue alla reclu- 
sione , se il danno prodotto dal loro fallimento 
non eccede la somma di mille ducati. ( 2 ) 

§. 45- La dolosa bancarotta ammette benan- 
che de’ complici. Sono tali gl’individui convinti 
di essersi uniti col bancarottiere per nasconde- 


(1) Art. 86 . Leg. di eccez. per gli affari di com- 
mercio. 

(2) La bancarotta fraudolenta ai termini delle Leggi 
di eccezione per gli affari di commercio è punita col 
primo al secondo grado de’ ferri. 

Se però il colpevole sia un 1 agente di cambio, o mez- 
zano sarà punito col secondo al terzo grado de’ ferri. 

Quando il danno non oltrepassa i ducati mille il col- 
pevole sarà punito colla reclusione. Ari. Zi 1. Leg.pjn. 
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re, o sottrarre tutto, o parte dei suoi beni mo- 
bili , o immobili ; di aver acquistato sopra di 
lui crediti falsi, e che alla verificazione, ed af- 
fermazione de’ loro erediti abbiano perseverato 
nel farli valere come veri, e genuini, (r) 

• V • • 

§. 4^- Non resta esclusa da una tale compli- 
cità la moglie che abbia trafugata , divertita , o 
nascosta la roba mobile consistente in gioje, qua- 
dri, vasellami di oru, odi argento , o altri ef- 
fetti tanto per uso proprio , che- per quello del 
marito, sotto 'qualunque regola si trovi solen- 
nizzato il contratto di matrimonio , come ancora 
le mercanzie, gli effetti di commercio, e denaro 
contante., ( 2 ) Oltre a ciò se avviene che ella 
abbia prestato il suo Dome, o il suo intervento 
ad atti fatti dal marito in frode de’ suoi credi- 
lori, tale circostanza benanche secondo la natura 
de’ casi può renderla convenuta come compli- 
ce (3). 

4 7* H fabbricare, e vendere nel regno., 
ovvero introdurre dall’ estero le mercanzie , o ma- 
nifatture per le quali il Governo- abbia concesso 
fa privativa a favore di- alcuno è un fatto , che 
egualmente offende la pubblica fiducia. Quelle 
produzioni del genio , e delle arti alle quali vien 


(1) Art. 691. Lee;, di eccez. per gli affari di commercio. 
(?) Art. 546 e 547. Idem. 

(3) All. 548. Idem. 
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concesso un privilegio esclusivo per onorare la 
memoria del loro inventore , debbano inaltera* 
bilmento conservare quel carattere distintivo , 
di cui si è reso meritevole. È allora , che la 
offesa alla legge unita al valore del danno ca- 
gionato proclama secondo i casi o l’ammenda 
correzionale, oppure il primo grado di prigionia, 
o di confino, (i) 

§. 48 . Entrano in questa specie di delitto il 
contraffare la edizione di scritti, e di opere , 
il venderli , o introdurli dall’ estero contro le 
leggi di proprietà , e di privativa che sono ac- 
cordale agli autori, ed agli editori delle opere 
stesse. Sotto queste particolari vedute il decreto 
de ’ 5 febbrajo 1828 è diretto ad assicurare la 
proprietà delle opere d’ ingegno agli autori di 
esso ; a tale oggetto s' infligge ai contravventori 
ammenda , ed il primo grado di prigionia , o 

( 1 ) Quando il Governo accorda ad alcuno la priva- 
tiva per mercanzie , o manifatture , chiunque altro le 
fabbrica, ole vende, o spacci, o introduca dall’estero 
in contravvenzione de* regolamenti , o della concessione , 
Sara punito con un’ammenda non minore del terzo dei 
danni, ed interessi , nè maggiore del doppio di essi. 

Gl’ istrumeuli della fabbrica , ed i generi saranno con- 
fiscali. 

Due terzi dell’ammenda, e degli oggetti confiscati 
saranno assegnali al danneggiato , oltre il risarcimento 
ordinario de’ danni , ed interessi. 

Se però il danno ecceda due, 5oo , allora vi si ag- 
giungerà la pena del primo grado di prigionia , o di 
confino. Art. 322. Leg. peri. 
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di confino di cui fa parola il riportato articolo 
3^3 delle leggi penali, (i). 

§. 49- Deduciamo da questi principi che gli 
autori i quali leggono in pubblico le loro opere 
non possono considerarsi di aver essi rinunciato 
al dritto di proprietà , di modo che Stampare , 
e pubblicare queste opere senza il corrispondente 
loro permesso si agisce in contravvenzione alla 
legge di proprietà. Nel caso stesso vien com- 
presa l’opera di scultura allorché si voglia ri- 
produrre senza il permesso dell’autore, mentre 
sotto il rapporto del privilegio di privativa essa 


(1) Art. i. Gli scrittori in ogni materia, i compo- 
sitori di musica, i pittori, i scultori, gli architetti, 
c i disegnatori originali , godranno nella durata della 
loro vita del dritto esclusivo di pubblicare , c spacciare 
gli esemplari delle loro opere uel territorio del regno 
delle Due Sicilie. 

2. Le loro vedove, se vissute in società di Leni, o 
di acquisti, continueranno nello esercizio .dello stesso 
dritto anche avita , egli eredi pel termine di treni’ auni 
dal di della morte dell’ autore , ovvero pel sopravanzo 
del termine dopo la morte della vedova. 

3 . Potranno gli autori cedere altrui la loro proprietà, 
ed anche l’esercizio di tali dritti delle vedove, e degli 
eredi : le uue e gli altri le ragioni che perverranno a 
conseguire. 

4 - Le nostre precedenti disposizioni intorno alle co- 
pie di ciascuna produzione da darsi agli stabilimenti 
pubblici, restano nel loro pieno vigore. 

5 . I contravventori al disposto del presente decreto 
restano soggetti alle disposizioni delle leggi penali. De- 
creto de' 5 febbraro 1828. 
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non differisce dallo scritto, e dalla incisione. (r) ; 

§. 5 o. Inoltre il plagio non è contraffazione; 
conseguentemente non si reputa per attentato 
alla proprietà letteraria. Consideralo perciò non 
come la ristampa di una parte di libro stam- 
pato , ed appartenente ad altri, si ha piuttosto 
come un furto dei pensièri altrui. ( 2 ) Cosi pren- 
dere da un* opera già pubblicata un determinato 
.numero di squarci , e fonderli nel corpo dell’o- 
pera nuova, risulta un’opera differente dall’altra 
pel suo titolo, per la sua forma, composizio- 
ne, ed oggetto. (3) Ma conviene osservare la 
natura di questo plagio. Quando si riconosce 
notabile, e dannoso in guisa che il suo in- 
sieme presenta 'ima contraffazione parziale , è 
allora il caso delia violata proprietà. Quindi sotto 
questo riflesso la quistione diviene più di fatto, 
che di dritto per applicare al colpevole la pena 
della offesa privativa. (4) 

§. 5j . Si ha dunque la contrafFaiione quando 
senza il permesso del proprietario , o del suo 
cessionario si ristampa uu’ opera sotto il mede-* 
sinici titolo della edizione originale, quantunque 

(1) Decisione della corle di cassazione di Parigi de’ 
17 novembre » 8 1 4 - Sirey. Voi. 16. parie ». pag. 23 . 

(2) Decisione della corle di cassazione di Parigi de’ 
a 5 febbrajo 1820. Sirey. Voi. 20- parie 1. p a g- 1 2 3 ^7* 

( 3 ) Decisione della corte di cassazione di Parigi de’aS 
fcbbiajo 1820. Sirey. Voi. 10. Parte 1. pag. 1 5 ^. 

(.f) Decisione della corte di cassazione di Parigi de ’ 3 
luglio 1 8 » 2. Sirey. Val. 12. parte 1. pag. a 65 . 


Digitized by Google 



4 * 

la ristampa porli aggiunta Jn epigrafe di nuova 
edizione aumentala ; e quantunque effettivamen- 
te questa nuova edizione contenga cambiamen- 
ti , ed aggiunte all’opera pretesa contraffatta , 
sia annunciata con data diversa nei torchi di 
altra stamperia , e si esponga in vendita presso 
altro libravo, (i) A buon conto vi è contraffa- 
zione nel senso della legge, allorché tra l’anti- 
ca, eia nuova opera esiste somiglianza ne’ ter- 
mini, analogia negli elementi, e l’ordine me- 
desimo nella esecuzione, quantunque alcune cose 
siano soppresse colla nuova ristampa. ( 2 ) 

5a. Si contravviene ancora alle vedute, 
dell’ordine pubblico se un direttore, o appal- 
tatore di ogni comica compagnia abbia permesso 
contro le ordinanze amministrative di far rap- 
presentare produzioni non autorizzale dal Go- 
verno , ovvero di farle rappresentare senza il 
permesso degli autori che vantano il privilegio 
della loro proprietà. Entra egualmente in que- 
sta specie di delitto ogni associazione di arti- 
sti che rappresentano sul teatro opere dramma- 
tiche in disprezzo delle leggi , e della proprie- 
tà letteraria (3). 


(1) Decisione della corte di cassazione di Parigi de’ 
28 fiorile anno 12. Sirey. Voi. 5. parte 1. pag. 4°- 

(2) Decisione della corte di cassazione di Parigi de’ 3 
marzo 1826. Sirey. Voi. 26. parte 1. pag. 364- 

(3) Ogni direttore , ogni appaltatore di spettacoli , 
Ogni compagnia che avrà fatto rappresentare nel suo 
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§. 53. Sono fuori di queste disposizioni quei 
pubblici spettacoli , che senza il permesso della 
Polizia vengono rappresentati in un comune qua- 
lunque. Una tale contravvenzione , che' riguarda 
[benanche l’ordine pubblico resta considerata sotto 
ài rapporto dei temporanei regolamenti pubbli- 
cati dalla civile amministrazione. Essa vien 
punita coll’ ammenda di polizia, o colle altre 
pene di polizia enunciate negli articoli 36, 4 r » 
e 43 delle leggi penali (r) 

§. 54. Qualunque altro delitto che lede i 
regolamenti di pubblica amministrazione , sia in 
riguardo alla vendita dei prodotti , sia in ri- 
guardo alle manifatture del regno vien punito con 
quelle pene che i regolamenti stessi infliggono 
ai contravventori. E quando anche pena alcuna 
non vi sia in essi inflitta , in questo caso il primo 
grado di confino , o esilio correzionale, e ram- 
menda correzionale sono le pene comuni do- 
vute ai contravventori. Ciò è indipendente dalla 
conftscazione delle manifatture , dei prodotti, c 
delle mercanzie , la quale viene pronunciata dal 
giudice secondo alcuni casi , come accessoria 
alla pena stabilita. Con altra più energica mi- 


teatro produzioni in disprezzo delle leggi , e de’ rego- 
lamenti intorno alla proprietà degli autori sarà punito 
coll’ ammenda correzionale , e colla cpniiscaz/one de- 
gl’ introiti Art. 3 z 4 £ e g ■ P en - 

(1) Cadono iu contravvenzione di polizia coloro 

che senza autorizzazione dieno spettacoli pubblici. Ari. 
ni 19 Leg. pen. 
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siira non poteva serbarsi intatta una proprietà 
utile per la istruzione che anima 1* incoraggia- 
mento nazionale (ij. 


(i) Ogni altra violazione di regolamenti di ammini- 
strazione pubblica relativi ai prodotti , ed alle manifat- 
ture del regno, fatti o per incoraggiarle , o per garen- 
tir/ie le dimensioni , la buona qualità , e la natura della 
fabbrica sarà punito col primo grado di contino , o e- 
silio correzionale, se pure ne' regolamenti non sia pre- 
scritta altra pena. 

Può anche aggiungervi la conilscazione delle ma- 
nifatture , de’ prodetti , e delle mercanzie. Ari. 325 
Leg . peti. 


44 


TITOLO II. 

DEI REATI CHE ATTACCANO L* ORDINE 
DELLE FAMIGLIE. 


CAPITOLO PRIMO. 


Dei reati velativi ai doveri scambievoli 
degl’ individui delle famiglie. 


SOMMARIO. 


§. 55 . Definizione dell'a- 
dulterio. 

56 . Questo delitto era 
pubblico presso i Romani. 

5 ^ .Colle nuove leggi l'ac- 
cusa è del solo marito. 

58 . Termine per doman- 
darsi la punizione. 

P ena secondo il drit- 
to romano. 

■ 6o. Pena secondo il drit- 
to antico del Regno. 

Ci . Pena secondo le nuo- 
ve leggi. 

■ 62. Il minore di venti 
anni può rendersi compli- 
ce nell' adulterio ? 

63 . Caratteri di compli- 
cità in t/ueslo delitto. 

64. Effetti della ricon- 


ciliazione del marito colla 
moglie pel complice. 

65 . Effetti della emen- 
dazione della moglie. 

66. Separazione de' co- 
njugi in linea civile. 

67. Condannata la mo- 
glie in giudizio di separa- 
zione può essere accusata dal 
manto in giudizio penale ? 

68. Caso di violenza in 
persona della moglie adul- 
tera. 

69. Adulterio del marito. ' 

70. Riconciliazione in li- 
nea civile , e penale. 

7 1 . Estensione di questo 
beneficio. 

72. Bigamia quando av- 
viene. 
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^3. Quando si considera 
legale lo scioglimento del 
primo matrimonio. 

7 4. Quando il matrimo- 
nio è nullo. 

' È nullo il matrimo- 
nio non celebrato in faccia 
alla C hiesa ? 


4? 

76. Quahdo questo mi- 
sfatto' dicesi consumalo. 

77. Bigamia secondo il 
dritto romano. 

78. Pena secondo le nuo- 
ve leggi. 

79. Abuso de' genitori, tu- 
tori , ed istitutori de' giovani. 


55. L’adulterio secondo l’antico dritto ci- 
vile ( 1 ) , e canonico ( 2 ) v.ien definito per la 
offesa del letto nuziale : in altri termini può dirsi 
la violazione della fede coniugale di coloro che 
sono legittimamente legati in matrimonio. 


§. 56. Era pubblico in Roma questo delitto, 
perchè era tra quelli sottoposti alle leggi dei pub- 
blici giudizj (3); nondimeno l’Imperatore Costan- 
tino nell’ accordare il dritto nell’accusa al padre, 
al fratello, al zio, ed all’avo, intese preferir sem- 
pre a costoro il marito. Egli considerò in costui 
più sensibile il dolore per reclamare dalla legge 
con giusta ragione la vendetta del proprio de-? ^ 


(») Adullerium innupla admitlilur. L. 34- D. ad Leg. 
Juì. de adulteviis. 

(a) AdulterìUm tsl alieni tori violatio , unde adulle- 
rium dicilur quasi ad alterius torum accessio. Decret. 
a. pars. Causa 36. Quaest. ». 

(3) In omnia judicia in quilrus crimen verlitur , pu- 
blica sunt : sed ea tantum quae ex legibus judiciorum 
publicorum venia ni , ut Julia rnajestatis , Julia de adul- 
tera , Cornelia desicariis L. » . De de publieis judiciis. 
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coro violato (i). Ma per dare più analogamente 
corso a queste disposizioni Ulpiano ricercava va- 
lutarsi lo stato morale del marito prima di au- 
torizzarlo a promuovere il preteso giudizio; im- 
perciocché sembrava ingiusto a questo giurecon- 
sulto che il marito esigesse dalla moglie quella 
intemerata pudicizia che egli non sapeva rispet- 
tare. (2) 

§. 57. Le novelle leggi si sono^allonfanate 
da questa giurisprudenza. In prendere questo 
delitto sotto il riflesso di attaccare la proprie- 
tà morale de* privati, e l’onore delle fami- 
glie circoscrivono la facultà di accusate al solo 
marito, come colui che risente tutto il peso della 
ingiuria che gli si arreca. Da ciò emerge che 
1 ’ azione penale non può mai sperimentarsi di 
officio. Sono di eccezione solamente i casi di ar- 
resto arbitrario . di omicidio , di ferita , o percossa 


( 1 ) Quamvis adullerii crimen inter publica judicia re- 
feratur , quorum delatio in commune omnibus sine ali - 

f ua legis interpretati one conceditur ; tamen ne volenti- 
us timore liceat foedare connubia, proximis necessa- 
riisque personis solummodo placet deferri copiam accu- 
s aridi , hoc est patri , fralri , nec non patruo , et avun- 

culo , quos ve ras dolor ad accusationem irnpellit In 

primis marilum genialis tori vindicem esse oportet. L. 
3o. Cod. ad Leg. Jut. de aduli. 

( 2 ) Judex adullerii ante aculos habere debel , et in- 
quirere , ari marilus pudice vivens mulieris quoque bonos 
mores colendi auclor fuerit. Periatquum eni/n videlur esse , 
ut pudici tiam virabuxore exigal quam ipse non cxhi~ 
beat. L. i3. 6. D. ad Le g. Jui. de aduli. 
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grave, di riunione armata , o di altro misfatto che 
commesso unito ali’ adultèrio risulti di essere stato 
il mezzo per consumare questo reato. Tali cir- 
costanze si considerano adunque operative a ren- 
dere il giudizio di pubblica ragione, (i) 

§. 58. Si aggiunga a tutto ciò che il tempo 
utile a .promuoverne 1’ accusa non è quello di 
sessanta giorni disposti dall’ Imperatore Alessan- 
dro ( 2 ). Il vivo dolore del marito per l’ oltrag- 
gio che risente mal si giudica ricercare un ter- 
mine cosi esteso per decidersi a far punire la 
cagione dei proprj torti. La sola considerazione 
di essere questo delitto punito per effetto di una 
istanza privata (3) , non è bastevole a render 
legittima una pronta querela. È il proprio ri- 


( 1 ) Senza istanza della parte privata non si apre a- 
dito all’ azione penale ne’ reati di stupro, di ratto, di 
adulterio , o di altro violento attentato al pudore. 

Quando però alcuno di questi reati sia accompagnato 
da altro misfatto, o sia commesso con riunione armata, 
l’esercizio dell' azione penale è indipendente dall’istanza 
privata. Ari. 4o. Leg. di Proced. pen. 

( 2 ) Iure mariti adulterii accusare rolenli sexagiuta 
dies uliles computantur L. 6- Cod. ad L. jul. de aduli . 

(3) Ne’ reati ne’ quali 1’ azione perule non può eser- 
citarsi senza istanza privata , il querelante dee fra le 
ventiquattr’ ore dall’ atto della querela , o domandare 
la punizione de’ colpevoli o riuunziarvi. 

Debbe essere avvertito di questo dritto dall’ ufiziale 
di polizia giudiziaria , cui presenta la querela : e se 
dopo 1’ avvertimento non fa la dichiarazione nel ter- 
mine prescritto , il silenzio equivale ad una formale 
rinunzia Ari. 43 Leg. di Proced. pen. 
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sentimento quello che spinge a non ritardare il 
giudizio. 

§. 5q. Intanto la pena dell’adulterio, sul l i - 
flessso che interessando il pubblico costume ap- 
parteneva al pubblico giudizio ( §. 54 ) , era 
per dritto romano quella di morte (i): pena 
che Giustiniano non la volle inflitta contro la 
sola donna colpevole. Egli non intese lasciare 
in questo modo impunito il ministero , ed il 
mezzo che facilitava la consumazione di questo 
delitto. Estese la stessa pena capitale per tutti. ( 3 ) 

§. 60. Le nostre prammatiche del Regno si 
staccarono dalla severità dei Romani. Il mede- 
simo oggetto che gi ustificava il rigore della pena 
faceva ricercare un motivo per renderlo più mite. 
Quindi militò la differenza tra il nobile , ed il 
plebeo ; dappoiché si conobbe , che 1’ oro , e lo 
splendore de’ natali seducendo davano una ra- 
gione a rendere il delitto di più facile esecri- 
amone nei palagi de’ grandi che nelle capan- 
ne, e ne vili lugurj. (3) 


(») Sacrilegos nuptiarum gladio puniri oporiet. L. 3o. 
cod. ad Leg. Jul. de aduli. 

( 2 ) Si quando vero adulterìi crime n probe tur , jubemus 
iìlas poenas pcccanlibus inferri , quas Coslanlinus divae 
memoriae disposuit , et illis simili bus subijciendis poe- 
nis qui medii ministri hujusmodi impio crimini Jacli 
sunt. Novella i34- Cap. q, 

(3) Pram De aduli. 
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' 6 ì. Le ultime sanzioni colpiscono questo 

delitto col secondo al terzo grado di prigionia 
indistintamente in persola dell’adultera, e del 
suo complice. Ma la seduzione che in costui si 
considera come un mezzo facile a realizzare il 
suo disegno in unione della donna colpevole ha 
dato motivo al legislatore di aggiungere alla pena 
ordinaria l’ ammenda da ducati cinquanta , a cin- 
quecento. (i) 

§. 62. Sorge il dubbio se il minore di venti 
anni può rendersi complice nell’ adulterio. Pa« 
piniano sostiene 1’ affermativa , trovando la esi- 
stenza di questo delitto dopo la pubertà. (2) Ma 
più chiare dilucidazioni sono ricercate. Princi- 
„ palmente dicesi minore colui che non ancora 
perviene all’età di anni ventuno ( 3 ); ciò non 
pertanto deve fissarsi in lui il compimento di 
anni quattordici per contrarre matrimonio. (4) 

( 1 ) L’aduterio non può essere denunziato se non se 
dal marito. La moglie convinta in un giudizio penale 
di adulterio sarà punita dal secondo al terzo grado di 
prigionia. Colla stessa pena sarò punito l’adultero, ed 
in oltre cou un’ ammenda da cinquanta , a cinquecento 
ducati. Art. 3z6. Leg. pen. 

(a) Si minor annis adulterium commiserit, Lege Julia 
tene tur 5 quoniam tale crimen post pubertatem incipit. 
L. 36. D. ad Leg. Jul. de aduli. 

(3) 11 minore è quella persona dell’uno, e dell’ altro 
sesso , la quale non è giunta ancora all’ età di aoui ven- 
tuno compili. Art. 3 1 1 . Leg. Civ. 

(4) L’uomo prima di aver compito gli anni quattor- 
dice , e la donna prima di aver compito gli anni do- 
dici non possono contrare matrimonio. Art- i5a. Leg. Civ. 
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Questo estremo è ben necessario nel soggetto caso : 
altrimenti non si determinerebbe lo stato virile 
dell 5 uomo , che il dritto civile esclusivamente 
ricerca nel sistema delle generazioni. Disposto cosi 
1? esame del dubbio converrebbe decidere che il 
xniuore di anni quattordici compiti divien com- 
plice nell’adulterio, laddove nou giunto ancora 
n questo periodo di vita si rende incerto il de- 
finire se alio sviluppo degli anni , siavi concorso 
il dolo per delinquere. D’ altronde la malizia 
deli’ impuhere non può forse supplire al difetto 
degli anni? E quando anche il- di lui stato mot 
rale somministrasse argomenti di una imputabile 
condiscendenza , sarà perciò da considerarsi in 
lui una meno turpe azione per rendere la sua 
impunità favorita ? Per concentrare adunque 
tante ipotesi diverse in un puntò che decida il 
dubbio perfettamente nel senso della legge , fa 
di mestieri che dall’ esame dell’ età del colpevole 
non ancora giunto ad anni quattordici , non si 
divida il calcolo del di lui morale sentimento. 
Quando lo sviluppo delle sue intellettuali facultà 
coincide a definire l’ indole delle azioni crimi- 
nose ( Fol i . §. 5 a ), pare che invano la de- 
bolezza degli anni possa sommi uistrare una scusa 
alla volontà del delinquente. 

63. Malgrado la unità delle azioni che sem- 
pre si manifesta nel compagno di questo delit- 
to, altri mezzi di complicità possono concorrere 
per giungere al criminoso effetto. Il consiglio , 
la istigazione, la persuasione, la cooperazione, 
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fe la facilitazione. ( Voi. i. §.66, 67 , 70 , e 
85 ) , sono tal Volta mezzi possenti pei quali 
il requisito della complicità si rende evidentemente 
manifesto; (1) per conseguenza assodata l’asso- 
luta cagione del delitto , è allora che la pena 
dell’agente principale diviene quella del suo com- 
plice. {Voi. 1. §. 92 ). 

§. 64 - Qualunque sieno però questi mezzi di 
complicità cessano di produrre i loro effetti al- 
lorché prima della condanna il marito si ricon- 
cilia colla moglie, sul riflesso di non potersi un’a- 
zione diretta a proclamare una pena elevare al 
grado di scindere il procedimento contro i col- 
pevoli. (2) 

§. 65 . Oltre a ciò le pene comminate contro 
la donna colpevole di adulterio ( §. 61 ) non sono 
le sole che la legge applica al di lei delitto. Il 
marito se rinviene in lei una chiara emenda de* 
suoi costumi perde ogni dritto ad ulteriore ca- 
stigo ; altrimenti viene autorizzato di restringerla 
in un ritiro pel corso di cinque anni. ( 3 ) Que- 

(1) Jf cuius ope , consilio , dolo malo factum est , 
ut vir , foeminave in adulterio deprehcnsi , pecunia , a- 
liave qua paclione se redimerent , eadem poena damna~ 
tur , quae constituta est in eos qui lenocinli crimine dam- 
nantur. h. i 4 * D. ad Leg. Jul. de aduli. 

(a) Là remissione , che il marito dà alla moglie a- 
dultera prima della condanna giova di dritto anche al- 
1 ' adultero. Art. 329. Leg. pen. 

( 3 ) Finito il termine della pena della moglie adul- 
tera , il marito non vedendo segni di correzione , e di 
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s ta misura noti è poi arbitraria , in modo clié 
il procedimento civile , e penale resti confuso 
|>er un medesimo fatto innanzi ai giudici di- 
virse contro la stessa donna colpevole. Quando 
il giudice civile avesse pronunciato sul di lei 
conto una condanna , il giudice penale non può 
pronunciarvi. Prevale la massima dell’ art. i3o5 
delle leggi civili che attribuisce 1' autorità della 
cosa giudicata a ciò che ha formato oggetto della 
sentenza, da non potersi di nuovo discutere con 
altro giudizio. 

, 66. Quanto abbiam detto è in rapporto alla 

separazione che il marito può chiedere dalla mo- 
glie anche per causa di adulterio in giudizio 
civile, (i) In questa ipotesi la sentenza mede- 
sima che pronuncia la chiesta separazione con- 
tiene ancora la condanna di restringersi l’adul- 
tera in una casa di correzione pel tempo non 
meno di tre mesi ne più di due anni, (a) Ór 

emenda , sarà nel dritto di farla dimorare per cinque 
anni in un ritiro; salve le disposizioni dell’ art. aa6 
delle leggi civili per la condanna pronunziala in uu 
giudizio civile. La moglie assoluta , o condannata per 
adulterio in un giudizio penale non può essere chiamata 
per essere sottoposta a pena per lo stesso latto in uu 
giudizio civile, e vice versa. Art. Zi']. Leg. pen. 

(ì) Potrà il marito domandare la separazione per 
causa di adulterio della moglie. Art. 317. Leg. Ciò. 

(2) La moglie contro di cui sarà pronunziata la se- 
parazione .a causa di adulterio , verrà condannata colla 
medesima sentenza ad essere ristretta in una casa di 
correzione per un tèmpo determinato , non minore di 
tre mesi , nè maggiore di due anni. Art. 226. Leg. Ciò. 
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un tale giudizio promosso civilmente rende inef- 
ficace T azione del delitto y dapoicchè ammessa > 
o rigettata la domanda del marito per la sepa- 
razione dalla moglie , rimane costei fuori di ogni 
timore di essere novellamente tradotta in giu- 
dizio per quel medesimo fatto colpevole già di- 
scusso dal giudice civile ( §. 65 ). 

v- 

• ' 

§•. 67. È inoltre da sapersi se esaurito il giu- 
dizio di separazione colla condanna della moglie 
possa il marito accusare 1* adultero in giudizio 
penale. La negativa emerge dal canone generale, 
che il benefìcio concesso alla moglie adultera 
(fi essere sottoposta ad un giudizio civile giova 
al suo complice ( §.. 64 )• Untale procedimento 
già definisce l’azione con cui si volle punire la 
donna colpevole, ed in virtù, di cui la condanna 
di costei si è profferita. Ciò importa , che esau- 
rito il giudizio civile ad istanza del marito con- 
tro la moglie, resta esaurito ogni di costui dritto 
in volerla punita criminalmente. Difetti quel pro- 
cedimento. civile, die estingue il delitto nascente 
da un fatto medesimo verso la donna, forse non 
è operativa benanche verso l’adultero ? L’ azione 
civile in questo caso già comprende una formale 
rinunzia alla penale. Quindi rianimar questa per 
mio , mentre resta estinta per 1’ altra è lo stesso 
che volere scindere la qualità dei delitto , per 
fare risentire al complice quella pena, da cui si è 
allontanata 1 ? agente principale. Il marito adun- 
que decade dal dritto di accusare l’adultero dopo 
esaurito il giudizio^ civile contro la moglie. 
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$. 68 . Amendue le indicate disposizioni ci- 
vile , e penale cessano soltanto contro la donna 
delinquente , allorché vittima della violenza 
sia stata costretta di cedere all’ attentato ordito 
contro di !ei. ( Voi. i. §-95) Questa violenza 
però conviene che venga dimostrata per vera , 
ed effettiva. Non entrano in questa specie il sem- 
plice dissenso , e quegli atti simulati che mal 
definiscono l’urto fisico , e morale di una forza 
maggiore , cui la donna assalita non ha potuto 
resistere, (i) 

i » i 

§. 69 . Ciò non è tutto. Il rigor della legge 
non ha di mira di punire la violazione della 
fede coniugale nella sola persona della moglie. 
Questa fede può anche violarsi dal marito. Qua- 
lunque però sia la di lui condotta egli non incon- 
tra la sua pena se non quando ardisce mante- 
nere nella propria abitazione una concubina. È 
allora che la moglie offesa riconosce il dovere 
di provocare a sua elezione due giudizj ; vale 
a dire o di chiedere dal giudice penale la di 
lui punizione (a), oppure di chiedere la sepa- 
razione dal marito in un giudizio civile (3) ; a- 

(1) Vini passim muliercm seni enti a praesidis Proviti - 
ciae continebatur. In legem Juliam de adulleriis non 
commississe respondi • Leg. 3 g. D. ad Leg. Jul. de aduli. 

(2) 11 marito , che avrà mantenuto una concubina 
nella casa coniugale, e che ne sarà stalo convinto die- 
tro querela deila moglie , sarà punito col secondo , al 
terrò grado di prigionia. AH. 3 a 8 . Leg. peri. 

• ( 3 ) Potrà la moglie domandare la separazione per causa 
di adulterio del marito , allorché egli avrà tenuta la 
sua concubina nella casa comune. Art. 218. Leg. civ . 
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mendue questi dritti serbano adunque l'ordine 
stesso dell’ azione', che si promove per sperimene 
tarli ; dappoiché la domanda della separazione 
dev 1 * 3 essere staccata dall 1 altra per la pena del 
delitto. Dipendenti da giudici diversi non pos- 
sono in un punto stesso produrre i loro rispet- 
tivi effetti. ( 65 ) 

70. Intanto malgrado l'azione istituita dal 
marito, o dalla moglie «ia in linea civile, sia 
in linea penale, il corso dell 1 accusa pub rimanere 
interrotto dalla loro riconciliazione. (1) Ciò deve 
intendersi detrazione già promossa in giudizio 
civile, e penale , giunta però nello stato in cui 
non siasi definitivamente giudicato sul fatto im- 
putabile. 

§. 71. Uguale beneficio si estende al caso della 
condanna profferita così dal giudice penale per 
la pena dell 1 adulterio della moglie, e del ma- 
rito (a), come dal giudice civile per la separa- 
zione che il marito abbia domandato dalla mo- 
glie. ( 3 ) La loro riunione si considera dalla legge 

( 1 ) Sarti estinta l’azione di separazione colla ricon- 
ciliazioue de’ due conjugi avvenuta , tanto dopo i fatti 
che avrebbero potuto autorizzarla, quanto dopo la do- 
manda della separazione stessa. Art. ii3. Leg. civ. 

(a) Può il marito impedire gli effetti della condanna 
contro sua moglie ; può la moglie impedire gli effetti 
della condanna contro suo mar to , purché consentano 
di ritornare a convivere. Art. 33o.. Leg. pen. 

(3) Sara in arbitrio del marito il sospendere la con- 
danna , o l’effetto della condanna quando acconsenta 
di riunirsi colla moglie. Art. 227 . Leg. Civ. 
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«li tanta efficacia , onde far tacere le dissenzionì 
troppo dannevoli nelle famiglie. 

§. 73. Di più : La fede coniugale viene a 
violarsi dalla moglie, e dal marito in altra ma- 
niera più determinata. Ciò è quando alcuno di essi 
impegnato a serbare intatti i legami di un ma- 
trimonio ne contrae un altro prima di sciogliersi 
il precedente : in cotal modo si attacca diretta- 
mente la santità del contratto , si burla del pub- 
blico costume , e si turbano in due famiglie 1’ or- 
dine , e la pace. Parliamo precisamente della 
bigamia. Ma gli estremi da ricercarsi in questo 
misfatto debbono essere partitamente assodati , 
per colpirlo colla sua pena. 

73. Già lo scioglimento del primo matri- 
monio quando non avviene per la morte di uno 
de’conjugi , dipende dall’ autorità ecclesiastica (1 ); 
vale a dire si ricerca presso quest’ autorità il 
formale giudizio per conoscere se un matrimo- 
nio già contratto possa dirsi nullo essendovi 
mancanza di consenso nei contraenti. (3) Dap- 
poiché non vi è consenso in colui , che erra sulla 
persona del futuro sposo , laddove la legge lo 
riconosce per valido nel caso di errore sulle 
qualità, e condizioni delle persone. ( 3 ) D’al- 
tronde per massima generale il consenso della 


( 1 ) Art. »55. Leg. Civ. 

( 2 ) Art. i53. Leg. Civ. 

(3) Art. 1 54 - Leg. Civ. 
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parte clie si obbliga è essenziale per la validità 
di una convenzione (t); per cui estorto con 
violenza , o carpito con dolo (a) , rende nulla 
questa convenzione. Da qiò discende , che veri- 
ficandosi alcuno di questi estremi, il matrimonia 
risulta nullo nella sua sostanza , ed inconseguen- 
za si considera come mai fosse in effetti esistito. 

74- Il matrimonio contratto contro l'espresso 
divieto della legge , vien qualificato benanche 
per nullo. È tale quello contralto tra gli ascen- 
denti , e discendenti legittimi , o naturali, tra 
gli affini della medesima linea (3) , tra l’ adot- 
tante , e 1’ adottato , o i discendenti di costui, tra 
l’adottante, ed il consorte dell'adottato, e re- 
ciprocamente tra l’ adottato, ed il consorte del- 
l’adottante (4) , tra i fratelli , e sorelle legittimi, 
o naturali ( 5 ) ; e finalmente tra coloro che siano 
ligati da voto solenne, o dagli ordini sacri. (6) 

§. 75. Intanto è questione di sapere se il ma- 
trimonio non celebrato in faccia della Chiesa colle 
forme prescritte dal Concilio di Trento sia nullo 
in so stesso. L’articolo 189. delle leggi civili 
lo dichiara incapace a produrre gli effetti civili, 
cosi riguardo a’conjngi , che riguardo ai loro figli , 


(1) Art. 1062. Leg. Civ. 

( 1 ) Art. io 63 . Leg. Civ. - 

( 3 ) Art. i 58 . Leg. Civ. 

( 4 ) Art. 159. Leg. Civ. 

( 5 ) Ari. 160. n, 1. Leg. Civ. 
(li) Art. 162. Leg. Civ. 
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nel modo stesso come l’ articolo 8 r delle stesse leggi 
lodichiara quando il paroco lo viene a celebrare 
senza la esibizione della copia dell’ atto della so- 
lenne promessa fatta innanzi all*, ufiziale dello 
slato civile. Quindi il carattere della nullità che 
in queste particolari disposizioni non viene de- 
terminatamente stabilito potrebbe dar luogo al- 
l' affermativa : il silenzio manifesto della legge 
non farebbe opinare altrimenti. Ma le forme per 
la celebrazione del matrimonio essendo prescritte 
dal Concilio di Trento a pena di nullità , è di 
legittima conseguenza che una celebrazione di- 
versa induce chiaramente a sostenere T afferma- 
tiva. Molto più prevale questo sentimento osser- 
vandosi, ciré il matrimonio celebrato dal paroco 
nel senso del citato articolo 8i è valido, e le- 
gittimo allorché sono adempite le forme disposte 
dal Concilio di Trento : circostanza indipendente 
dal contratto civile che lo deve precedere , onde 
risultino a favore de coujugi , e de loro figli gli 
effètti civili, (i) La nullità del matrimonio non 
celebrato innanzi alla Chiesa colle forme dettate 
dal Concilio di Trento è dunque nella legge. 

76. Questo misfatto di bigamia si ha in 
oltre per consumato , tostochè alcuno de conjugi 
legittimamente congiunti in matrimonio fra loro 
ne celebra un’altro; cioè ne perfeziona un se- 
condo innanzi alla Chiesa , dopo adempiti gli 
* alti dello stato civile. Indichiamo il perfezio- 

(1) Art. 63. Leg. Civ. . , 
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nàmcnto del secondo matrimonio ; dapoicchè 
questo misfatto noti assume il carattere di ten- 
tato sul riflesso che un secondo atto imperfetto 
non costituisce ii doppio contratto nuziale! Cosi 
se dopo di essersi proceduto legalmente alla pub- 
blicazione di un secondo matrimonio, Patto viene 
interrotto nel momento che li contraenti si pre- 
sentano all’ ufìziale deilo stato civile, non vi è 
tentata bigamia, (i) 

• ' . v 

77. GP Imperatori Diocleziano, e Massi- 
miamo notavano d’infamia coloro che avevano 
due mogli; e ciò in ragione della dissimulazione, 
e delP inganno in virtù di cui si giunge a sa- 
griGcare la innocenza alla sensualità , o all* inte- 
resse. Difatti consideravano essi la bigamia come 
un mezzo facile per consumare l’adulterio, e 
lo stupro. Tutto al più venendosi a dubitare su 
l’animo deliberato a commettere questi delitti, 
le pene straordinarie si riguardarono come giu* 
statuente dovute ai colpevoli. (2) 


{ 1 ) Decisioné della nostra Corte di Cassazione de’ a 5 
gennajo 181 4- Vedi il. nòstro Dizionario di Giurispru- 
denza Tomo 1 . pag. 338., J ’’ . , 

(a) Neminem qui sub diclione sii Romani nominis bi~ 
nas uxores habere posse , vulgo palei-: cum etiarn in 
e di ciò praetoris hujusmodi viri infamia notati sint : quam 
rem competens judex inullam esse non patietur. L. z. 
Coti. De iuceslis , et iuuiiiibus nupiiis. 
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78. Le nuove leggi puniscono la bigamia 
colla reclusione. Ma nel caso dei falsi documenti 
coi quali bene spesso si cerca consumare questo 
misfatto , sia in riguardo agli alti dello stato ci- 
vile, sia in riguardo agli attestati di autorità 
diversa, l’indole di una tale falsità deve allora 
prendersi per norma del giudizio , e del grado 
di pena dovuta al colpevole. (1) 

79. Finalmente i genitori , il tutore, e qua- 
lunque altro istitutore della gioventù possono a- 
busare del deposito che la natura , o l’altrui 
confidenza ha loro gelosamente affidato. Vili ar- 
tigiani della corruzione qccitaudo, favorendo, o 
facilitando la dissolutezza nej giovani minori del- 
l’uuo, e -dell’altro sesso, mostrano il perverso 
impegno di trarre da queste vittime della pro- 
stituzione un turpe profitto. La reclusione è la 
loro pena. D’altronde la infarhia di cui sono ri- 
coperti li rende decaduti dai rispettivi loro dritti , 
siano della patria potestà , siano della tutela , 
siano di quella professione , o di quell* uffizio 
che han macchiato col loro ignominioso mestiere. (2) 


, (r) Esistendo un matrimonio legittimo , chiunque dei 

due coiijugi ne contragga un secondo, sari» punito colla 
reclusione: salve le pene maggiori nei casi di falso, le 
quali allora non saranno applicale nel minimo del tem- 
po. Ari. 33 1 . Leg. pen. 

( 2 ) I genitori, il tutore, ed ogni altro individuo inca- 
ricalo della vigilanza o istruzione de’ giovani di eia mi- 
nore dell' uno , e dell' altro sesso , se ne eccitino , ne 
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Dei reati che attaccano la pace , e V onore 
delle famiglie. 
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§. So. Stupro , e sua de- 
finizione. 

81. Carattere della vio- 
lenza in ejuesto misfatto. 

82 Può dirsi violento 
lo stupro sol perchè la pe- 
sona che lo soffre sostiene 
di esservi stalo obbligala ? 

83. Pena secondo il drit- 
to romano. 

84- Pene stabilite dalle 
novelle leggi 

85. Patto di una donna. 

86. Età della donna ra- 
pita , e del rapitore , che 
dà la norma alle pene. 

87. Non vi è differenza 
se questo misfatto siasi e- 
seguito con violenza fisi- 
ca , o morale. 


88- Casi che favorisco- 
no il rapitore. 

89. Carattere preciso del- 
la violenza in questo mi- 
sfatto. 

90. Qualunque attentalo - 
al pudore commesso con vio- 
lenza può confondersi collo 
stupro violento ? 

91. Qualità personale , 
che aggrava un tale mi- 
sfatto. 

92. Mezzi che qualifi- 
cano lo stupro per violento. 

93. Casi che agravano 

la p°na. ' f 

94. La qualità di mere- 
trice nella persona offesa 
non cambia la natura del 
reato. - , 


favoriscano, o ne facilitano la prostituzione, o la cor- 
ruzione saran puniti colla reclusione. 

Oltre a questa pena , i genitori saranno privati di ogni 
dritto, che in forza della patria potestà lor concede la 
legge sulle persone e su' beni de’ figli: ì tutori saranno 
interdetti dalla tutela ; e gli altri incaricati della vigi- 
lanza ed istruzione de 1 giovani soffriranno l’interdizione a 
tempo dalla carica , dalla professione o dall’ uffizio di 
cui abbiano abusato. Art. 33.2* Leg- pen. 
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g 5 . Approvazione del- turpe , e sregolamento d'in* 
r offeso. > continenza. 

96. Lenocinlo. 98. , Quando vien conce s— 

97. Quale dicesi atto so attenuarsi la pena. 

§. 80. Non vi è offesa più grave al costume 
quanto 1* adoperare la forza per indurre la in- 
nocenza a divenir preda infelice di abominevoli 
passioni. Di questo genere è lo stupro violento' 
commesso in persona di una vedova onesta, di 
una vergine , o di un fanciullo. Precisa c la 
definizione che ne dà Modestino. (1) 

§. 81. La violenza è poi una qualità neces- 
saria per caratterizzare questo misfatto nel senso 
della legge; qualità che risulta dalla persona 
riluttante a delinquere e dai mezzi imperiosi che 
diretti contro di lei , le ispirano il timore di es- 
porla ad un male considerevole, e presente. (2) 
D’altronde senza riunire nel soggetto caso quei 
mezzi stessi che qualificano la violenza nel fur- 
to, ( 3 ) vediamo col seguente articolo 34 1 ( 

92 ) condizioni determinate che definiscono lo 
stupro per violento. Ogni altro mezzo , che offre 
una idea di violenza presuntiva rende mal sicuro 


(1) Stuprum committit qui liberam mulierem consue- 
tudini s causa , non matrimonii retinet... Stuprum in vi- 
dua , vel virgine , vel puero commUti tur. L. 34 * D . ad 
Xeg. Jul. de' adult. 

(2) Art. 1066. Xeg. Chr. 

( 3 ) Art. 4 ° 8 . Leg. pen. 
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il legale convincimento per 1’ applicazione delle 
pene, (i) 

§. 8a. P uò talora darsi il carattere di violento 
allo stupro sol perchè la persona che lo soffre 
sostiene di esservi stato obbligata? L’antica scuola 
criminale vedeva pienamente provata la violenza 
dal clamore della donna assalita , sia invocando 
soccorso altrui , sia resistendo agli assalti del 
suo impuro assalitore, nel mentre taluni scrittori 
più rigorosi han prestata tutta la fede alla donna 
stuprata, quante volte costei siasi conquestata 
del danno sofferto, ed immantinente siasi pre- 
sentata al giudice per querelare il suo stuprato- 
re. (a) Noi però crediamo doverci staccare da 
queste antiche teorie. Basta il semplice rifles- 
so , che sebbene il clamore, ed il conquesto 
di una donna sono argomenti , che fanno presu- 
mere la violenza , questi requisiti non mai la 
dimostrano legalmente. Quante volte l’astuzia, 
e la perfìdia hanno immaginato questo misfatto 
per indurre qualche giovane incauto a stringere 
involontario legame? La sola violenza reale , ed 
effettiva vien ricercata dalla legge. (3) Qualun- 
que altra è illegittima , e mendace. 


(1) Decisione della nostra Corte di Cassazione de' 7 
dicembre i 8 i 3 : e de’ i 3 geonajo 1816. Vedi il nostro 
Dizionario di Giurisprudenza Tomo 5 . pag. 497. e 49 ^. 

(2) Carpzovii Pract. rer. crim. P. 2 . Quaest. ’iS.m. 
86. e 87. 

( 3 ) Vedi le Decisioni cit. . 
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§. 83. La enormità del misfatto richiamò nel 
dritto romano severissime pene. L’alto consumato 
era colpito di morte, e l’atto tentato di depor- 
tazione ; senza che si distinguesse nei colpevoli 
la qualità di agente principale da quella del com- 
plice. Ciò importa che l’azione criminosa formava 
sempre l’ unico , ed assoluto Oggetto della per- 
secuzione della legge senza valutare le parli prese 
dall’uno, e dall’ altro , onde rallentato si con- 
siderasse più , o meno doloso nel disegno da cui 
è concepito, (i) 

^ 84* Altro sistema di punizione vediamo nelle 
leggi novelle. L’atto consumato è punito colla 
reclusione ( 2 ) ; 1’ atto mancato col terzo grado 
di prigionia (3); finalmente il tentativo di que- 
sto misfatto , e qualunque altro attentato al pu- 
dore è considerato delitto; Conseguentemente vieti 
punito colla prigionia dal primo grado al secondo, 
in questa ipotesi però qualunque siano gli atti ma- 
nifesti , debbano esprimere il carattere della im- 

( 1 ) Qui puero sluprum , abducto ab eo , vel corrupta 
cornile , persuaserit , aut mulierem puellamve interpella - 
verit , quidve impudicitiae gratia fecerit , domum p'ae- 
buerii , pretiumve , quo id persuaderei dederil , p erfe - 
ciò flagitio punitur capile ; imperfecto in insularn de por- 
tallir : co rrupli condtes sutnmo supplicio afficiuntur. L. 1 . 
§■ 2 . D. de extraordinaris criminibus. 

( 2 ) Lo stupro violento consumato sopra individui del» 
1’ uno, o dell’altro sesso sarà punito colta reclusione. 
Art . 333. Leg. peti. 

(3) Lo stupro violento mancato sarà punito col terzo 
grado di prigionia. Aris 334. Idem, 
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pulabilità; vale adire la violenza (§. 81 ) for- 
mar deve un estremo principale del tentativo di 
questo reato senza di cui sarebbero inopportuna- 
mente applicate le penali sanzioni, (i) 

85. Talora il ratto di una donna eseguita 
con violenza non solo può servir di mezzo allo 
stupro , ma benanche può essere di motivo al 
matrimonio. Sotto questo duplice riflesso la pena 
si distingue in diversi gradi. In prima si cal- 
cola il fatto con cui vien rapita così una vedova 
onesta , o una vergine per oggetto di matrimo- 
nio ; come una donna maritata di cui se ne vuole 
fare abuso. In questo caso avuto riguardo alla 
violenza nel ratto che avviene , la pena sarà 
quella della relegazione. Al contrario accoppian- 
dosi al ratto con violenza lo stupro o consuma- 
to , o tentato , o mancato , la unione di questi 
due misfatti richiama il colpevole alla reclusio- 
ne. ( 2 ) Ciò fa conoscere che in questo secondo 
caso il solo atto di trasportare per forza una don- 
zella da uno ad un altro luogo costituisce il 


( 1 ) Lo stupro violento semplicemente tentato, ed ogni 
altro violento attentato al pudore sarà punito col primo, 
al secondo grado di prigionia. Art. 335. Leg. peti. > 

( 2 ) Chiunque rapisca con violenza una persona sia 
per abasarne , sia per oggetto di matrimonio sarà pu- 
nito colla rilegazione. 

La pena ascenderà di un grado, quante volte al ratto 
con violenza si accoppia lo stupro o consumato, o ten- 
tato, o mancato. Art. 336. Lrg. pen. 
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ratto, quando il suo oggetto contiene nel rapi- 
tore l’animo di soddisfare alla libidine, (i) 

86. La età della persona rapita, e del ra- 
pitore regola inoltre la gradazione della rispet- 
tiva loro pena. Si è colpito colla reclusione il ratto 
di una persona di sedici anni non ancora compiuti 
la quale fosse soggetta alla patria potestà, o alla tu- 
tela , o pure si trovasse ristretta in un luogo di e- 
ducazione ; laddove se il rapitore abbia meno di 
anni ventuno la di costui pena discende alla re- 
legazione. In amendue questi casi considera la 
legge , che se la debolezza dell’ età , o del sesso 
è facile di cader vittima dell’inganno, un grado 
di più negli anni non esclude nel rapitore la se- 
duzione , e la frode. Sono questi li mezzi deter- 
minati di una violenza morale che opera senza 
ostacolo su la persona, la di cui età non è mai 
quella della riflessione , e del consiglio. (2) 

§. 87. Non vi è poi differenza se la indicata 
persona minore di sedici anni sia tolta dal suo 


(1) Decisione della nostra Corte di Cassazione de 1 2 21 
febbrajo 1811. Vedi il nostro Dizionario di giurispru- 
denza Tomo 5 . png. li. 

(2) Le stesse pene stabilite .nell’ articolo precedente 
saranno applicate contro chiunque rapisca con frode o con 
seduzione una persona che non ancora sia giunta all’e- 
tà maggiore di sedici anni compiti , e che sia sotto la 
potestà de’ genitori , o tutori , o pure in un luogo di 
educazione. La pena discenderà di un grado se il ra- 
pitore sia minore di ventuno anni compiti, /fri. 337 . 
Leg. pen : 


* 
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asilo con violenza fisica , o morale , ovvero che 
lusingata abbia seguito il suo rapitore. Queste con- 
dizioni diverse non danno altro carattere al mi- 
sfatto. Specialmente la forza dei prestigi su 
di un cuore facile a sedursi, è spesso più efficace 
dell’impero con cui si vince qualunque renitenza. 
È allora 1* effetto della illusione il seguirsi dalla 
persona rapita colui che la stacca da proprj ge- 
nitori , o tutori , o pure la sottragga dal luogo 
cui trovasi affidata. Non altrimenti si reputa il 
prodotto di un atto compulsivo , ed ardito. 

§. 88. Il rapitore nondimeno vien favorito 
dalla legge. Lasciando in libertà la persona ra- 
pita senza averla offesa , o senza averne abusa- 
to , dimostra che nel calcolo dei danncvòli ef- 
fetti cui si espose cerca far trionfare il suo pen- 
timento, anzi che compromettere la sua quiete. 
Se d’altronde egli è punito coll’ esilio correzio- 
le , o confino , questa pena si considera dovuta 
soltanto per 1’ ardimento nella esecuzione del rat- 
to. Gode poi la totale impunità se trattandosi 
di una fanciulla rapita egli la sposi col consenso 
de’ genitori. Questo consenso è necessario per 
estinguere ogni accusa contro di lui ; altrimenti 
sposando egli la riferita fanciulla col dissenso dei 
di lei genitori, si ha la mancanza degli effetti civili 
che si produce da un tale matrimonio; conseguen- 
temente sotto questo particolare riflesso si viene a 
dar luogo al giudizio penale pel ratto eseguito. ( i ) 


(i) Se il rapitore a’ termini de’ due articoli prece- 
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§. 89. Indipendentemente dal requisito della 
violenza effettiva di cui abbiamo fatto parola ra- 
gionando dello stupro ( 8t ), disposizioni più 
precise danno a questo misfatto , come ad ogni 
altro attentato al pudore , il carattere di vio- 
lento allorché vi concorre alcuno de’seguenti casi: 
i.° la età minore di dodici anni nella persona 
offesa : 2. 0 1’ abuso della persona stessa , resa 
priva de’ sensi per opera del colpevole, o altri- 
menti : 3 .° l’autorità di tutore, direttore, o «isti- 
tutore che abusa della persona minore di anni 
sedici affidata alle rispettive loro cure: 4-° fi* 
nalmente l’ abuso de’ prigionieri commesso dai 
loro custodi. Tutti questi casi presentano una 
violenza effettiva , senza di cui il misfatto non 
sarebbe consumato. Ed in qual altra guisa l’a- 
zione criminosa può dirsi condotta al suo effetto 
se non quando la debolezza degli anni , e lo 
stato d’impotenza agevolano il successo di un di- 


denti , volontariamente rimetta in libertà la rapita senza 
averla offesa, e senza averne abusato restituendola al- 
la propria famiglia, o alla casa di sua custodia , o pu- 
re ponendola in altro luogo sicuro la pena discenderà 
all' esilio correzionale , o confino. Nei caso in cui il 
rapitore avesse sposata la fanciulla rapita ,'egli non 
potrà esser processato che a querela delle persone il 
di cui consenso secondo le leggi civili era necessario 
pel matrimonio, nè potrà èssere condannato se non dopo 
di essersi pronunziato dall' autorità competente che il 
matrimonio non produca gli effetti civili : il tutto a 
termini delle leggi civili. Art. 338. Leg. peri. 
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segno animato dall’autorità, e dall’ impero del 
colpevole ? Ciò per altro vien valutato indistin- 
tamente nell’ attentato in cui si ha il concorso 
di uno, o più de’ casi indicati, (i) 

90. Iutanto è questione di sapere se qualun- 
que attentato al pudore commesso con violenza 
possa confondersi collo stupro violento. La Corte 
di cassazione di Parigi (2) fu di avviso che » 
il tentativo di attentato al pudore con violenza 
differisce essen2ialmente dal tentativo di stupro 
violento , in quanto che il primo costituisce da 
se stesso un misfatto; ed il secondo non è mi- 
sfatto se non quando venga accompagnato da 
manifestazione esterna , e da principio di esecu- 
zione, la quale si ha priva di effetto per sole 


(1) Lo stupro, ed ogni altro atteutato al pudore si 
presume sempre violento , 

1. quando sia seguito in persona che non abbia 
ancor compiuto gli anni dodici ; 

a. quando la persona di cui si abusi, trovisi fuori 
di sensi , sia per artifizio dello stesso colpevole , sia 
per altra causa ; 

3 . quando sia commesso dagli institutori , direttori, 
o tutori sulle persone dieta minore di sedici anni com- 
piuti , affidate alla loro cura, o direzione ; 

4. quando sia commesso su* prigionieri da coloro 
che sono incaricati dalla loro custodia o trasporlo. Art. 
33 g. Leg. pen. 

fa) Decisione de’ 27 Fcbbrajo 1820: Vedi Sirej voi. 
20. parte 1. pag. aoa. 
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circostanze indipendenti dalla volontà del suo 
autore. » Secondo una tale giurisprudenza ri- 
sultano adunque distinti gl’indicati misfatti; tanto 
maggiormente , che, al dir di Paolo , attentarsi 
alla pudicizia è lo stesso che operare , ed agire 
in modo da comparire impudico (r). Oltreacciò 
l’imperatore Joviano lo esprime chiaramente nella 
seduzione di una vergine dedicata a Dio sul 
fine turpe di goderla. ( 2 ) Da queste dottrine e- 
merge che preso l’attentato come un atto crimi- 
noso diretto ad offendere 1’ altrui pudicizia dif- 
ferisce dal tentativo : i.° perchè si allontana 

dalle condizioni dell’ effetto interrotto per causa 
indipendente dalla volontà del colpevole ( Voi. 
1. §. 179, e seg. ), 2 . perchè l’azione stessa 
viene considerata misfatto allorché apparisce u- 
nita alla violenza. Analogamente la stessa Corte 
di cassazione di Parigi opinò, allorché disse , che 
» l’attentato al pudore non commesso pubblica- 
mente, non può prendere il carattere di misfat- 
to qualunque, se non per la circostanza della 
violenza. » (3) Quindi riuniti col nostro arti- 


(1 ) Atlentarì pudici tia dicitur cubi id agitur ut ex 
pudico impudicus fiat. L. 10 D. De Iniur. et fam. libel. 

(2) Si (juis non dicam rapere sed attentare tantum 
modo iungendi causa malrimonii sacratissirnas Virgines 
ausus fuerit , capitali poenaferietur. L. 5 . Cod. de’episc. 
et cler. 

( 3 ) Decisione dc’2. Febbrajo. i 8 i 5 . Vedi Sirey voL 
i 5 parte 1. pag. 221. 
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colo 3^9 in una sola sanzione lo stupro , ed 
ogni altro attentato al pudore , queste diverse 
specie di misfatto non posson mai confondersi 
in modo da formarne un solo. Le azioni stesse 
sono distinte dalla legge. La loro impronta ri- 
spettiva basta a definirle secondo la propria na- 
tura criminosa per colpirle colta pena stabilita. 

« 

§. 91. La qualità di ufìziale pubblico , di do- 
mestico , d’inslitutore , di direttore , di tutore , e 
di custode che il colpevole spiega in tale occa- 
sione per delinquere , costituisce una gravezza 
nel misfatto, sia questo consumato , o tentato , o 
mancato; qualità che assume il carattere di vio- 
lenza morale su la persona dell' offeso ( §. 87). 
Sotto questo riflesso è bea dovuto l' aumento 
della pena con un grado di più di quella ordi- 
naria fissata per qualunque altro delinquente. (1) 

• 4 ’ * 

§. 92. Altre condizioni rendono la pena au- 
mentata. Sia che il colpevole ottenga il soccorso 
di una, o più persone, sia^cbe adoperi le ar- 
mi, sia che Tofleso o quello accorso in di lui 
ajuto abbia riportata ferita , 0 percossa , senza 


(i)I reati indicati ne’ precedenti articoli, consumati , 
tentali , o mancati , saran puniti con un grado di più 
delle pene ivi stabilite , quando il colpevole si sia ser- 
vito della sua qualità di uffiziale pubblico , o sia uu 
domestico con salario delle persone offese , n pure sia 
una delle persone designate ne’ numeri 3 c f\. dell’ art. 
precedente. Alt. Leg. pen. 
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spiegare il carattere di un omicidio tentato , o 
mancato , in cotal modo il misfatto prende la 
chiara impronta di violento. Basta considerare, 
che ciascuna delle indicate circostanze manifesta 
nel colpevole non solo un animo deciso a delin- 
quere , ma benanche una fermezza di trionfare 
su la resistenza che suppone incontrare nella con- 
sumazione del suo misfatto, (i) 

§• 93. Finalmente la pena del quarto grado 
de’. ferri , e quella di morte vengono benanche 
applicale in aumento della pena ordinaria, al- 
lorché la persona offesa , o quella accorsa in di 
lei ajuto sia ferita , o percossa in guisa che la 
di lei percossa , o ferita prenda il carattere di 
omicidio tentato, 0 mancato; ed allorché per 
eseguire il misfatto , o dopo di averlo eseguito 
il colpevole siasi reso autore di omicidio , non 
meno in persona di quello da esso oltraggiato , 
che in persona di quello che accorse in di co- 


(i) I reati indicati negli articoli precedenti , consu- 
mali , mancati o tentati saran puniti con un grado di 
più delle pene ivi stabilite in ognuno dei seguenti tre 
casi. 

1 . se il colpevole nell’ eseguire il misfatto venga 
a]utato da una , o più persone ; a. se vi abbia impie- 
galo armi; 3. se la persoua contro di cui si è usato 
violenza, o se altra persona che è accorsa in suo ajato , 
sia stata ferita , o percossa quando nuclje la ferita o 
percossa non abbia i caratteri di omicidio tentato , o 
mancato. Art. 34i. Leg. pen. 
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stai ajuto. (i). Rigore corrispondente all’ azione , 
criminosa che si' commette, come l’effetto di un 
perverso disegno. 

§. 94. D’altronde la qualità di meretrice non 
costituisce veruna scusa pel colpevole di stupro, 
e di attentato al pudore. Commettendo egli nella 
di lei persona questi misfatti, è l’ indole di essi 
che ne proclama una pena. (2) Se poi la sua 
diminuzione da uno a due gradi rende men 
duro il suo destino , ciò avviene sotto il rapporto 
di distinguere la offesa recata a colei che riscuo- 
te la pubblica stima dall’ altra meno grave fatta 
a colei , che poco estimatrice del proprio de- 
coro vi abbia rinunciato colle sue turpi azio- 
ni. ( 3 ) 

§. 95. L’insieme delle cose fin’ ora osservate 
fa talora dubitare se negl’ indicati misfatti possa 


( 1 ) I reali preveduti ne’ precedenti articoli tentati 
mancali, o consumati , sarauno puniti col quarto grado 
de’ ferri, quando la ferita, o percossa menzionata nel 
11 . 3. dell’articolo precedente abbia i caratteri di omi- 
cidio tentalo , o mancato. 

Se vi sia intervenuto 1’ omicidio la pena sarà, quella 
della morte. Art. 342 . Leg. pen. 

( 2 ) Stuprimi intelligitur etiam in iis mulieribut esse 
quae lurpiter viverent^vulgoque quaeUumfacerent , etiamsi 
non palam. L. /\i. D. de ritu nuptiarum. 

(3) I reati preveduti nell’ articolo 333 a 336 com- 
messi in persona di una pubblica meretrice sono puniti 
con uno , a due gradi meno. Arj. 343. Leg pen. 
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valutarsi ancora il requisito della violenza , quan- 
do la persona offesa li abbia espressamente , o 
tacitamente approvali. Ogni ragione incontrario 
si ha per oziosamente sostenuta tostochè si. ri- 
flette coll’ articolo 4° delle leggi di procedura 
ne’giudizj penali che senza istanza della parte 
privata non si apre adito all’ azione penale nei 
reati di stupro , di ratto, di adulterio, o di al- 
tro violento attentato al pudore; e che l’eser- 
cizio dell’azione penale è indipendente dalla i- 
stanza privata, quando alcuno di questi reati sia 
accompagnalo da altro misfatto, o sia commesso 
con riunione armata. Ma l’approvazione espressa 
o tacita della persona offesa può in diversi modi 
manifestarsi prima che ella si presenti a far la 
querela. In questa ipotesi è convenevole la ri- 
cerca dei fatti posteriori alla sofferta violenza. 
Allorché questi fatti danno in risultamento quella 
chiara condiscendenza agli alti tentati, mancati, 
o consumati, l’esercizio dell’azione privata re- 
sta privo di ogni effetto legale. Quindi volendo- 
sene anche promuovere il giudizio , è abbando- 
nato al giusto calcolo del magistrato il vedere se 
ritenuta la violenza, la parte offesa abbia , o pur 
no espressamente , o tacitamente approvato il mi- 
sfatto. 

§. 96. Tra i reati che attaccano la pace , e 
1’ onore delle famiglie vi è compreso benanche 
il lenocinlo. Ulpiano lo definisce per quell’ ab- 
boni incvolc profitto che fa alcuno della prosti- 
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tuzione altrui. (1) Ben si ravvisa in esso l’arte 
mercenaria di negoziare su la debolezza del sesso , 
e degli anni, rendendo la dissolutezza tanto e- 
norme , quanto è nefando il vizio che si pro- 
muove, e si facilita abitualmente. La pena della 
relegazione riunisce la infamia del colpevole che 
già con questo misfatto si rende indegno dell’ al- 
trui confidenza. (2) 

§. 97. Fa parte benanche dei medesimi reati 
ogni altro atto turpe, o sregolamento d’incon- 
tinenza che offende il pubblico costume , come 
ogni oltraggio al pudore pubblico. ( 3 ) In una 
ipotesi così generale sono già comprese quelle 
azioni 'che offendono pubblicamente il pudore , 
ed i buoni costumi. Quindi l’unione carnale di 
un uomo costituisce oltraggio al pubblico pu- 
dore , se il fatto succede in una strada , 0 in 


( 1 ) Lenocinium facìt qui quaestuaria mancipio, habet 
sed tt qui in liberis hunc quaestum exercet in eadem cau~ 
sa est. L. 4* D. De iis qui notentur infamia 

( 2 ) Chiunque ecciii, favorisca, o faciliti abitualmente 
il libertinaggio , o la corruzione ne’ giovani di età mi- 
nore dell’ uno , o dell’ altro sesso soggiacerà alta pena 
di relegazione. Ari. 344' Leg. pen. 

(3) Ogm altro alto turpe, o sregolamento d’incon- 
tinenza , che offenda il pubblico costume , egualmente 
clie ogni oltraggio al pudore pubblico sarà punito col 
primo al secondo grado di prigionia. 

Può il giudice, secondo le circostanze discendere al 
confino o all’esilio correzionale nello stesso grado. Ari. 
345. Leg, pen. 


Digitized by Google 


7 <> 

altro luogo pubblico. Nè il fatto cessa di essere 
imputabile se avvenga in tempo di notte , poiché 
il traffico, e la circolazione delle persone nelle 
strade sono di dritto , e spesso di uso là notte al 
par del giorno, (i) È fuori del soggetto caso il 
vivere con pubblico scandalo in turpe commercio 
con una donna ( 2 ); ancorché costei fosse una 
prostituta , e P uomo fosse ammogliato. (3) 

§. 98 . In virtù dello stesso articolo 34 ‘delle 
leggi penali vien concesso al magistrato discen- 
dere secondo le circostanze attenuanti il dolo al 
confino , o all’esilio correzionale nello stesso grado 
dal primo al secondo. È tale il caso della età , 
e della condizione del colpevole , dietro quel 
calcolo dei fatti che rendono la imputabilità meno 
grave allo sguardo della legge. 


(1) Decisione della corte di cassazione di Parigi de* 
26. marzo i8i3. Vedi Sirey. voi. i3 .parte i.pag. 25 6. 

(2) Decisione della suprema Corte di giustizia dei 
23. luglio 1823. Vedi il nostro Dizionario di giuris- 
prudenza tomo. 4. pag. 3z6. 

(3) Decisione della stessa suprema corte de’ t4- a* 
prile 1823. Vedi Ivi. pag, 327. 
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Dei reati tendenti ad impedire , o distrug- 
gere la prova dello stato civile di un fan- 
ciullo. 

SOMMARIO. 

§. 99. Legittimità della ioa. Mezzi per prevenirlo, 

prole io 3 . L' obbligo di di- 

100. Meni , che la oc- chiarore il parto, è del 
cubano , o sopprimono. padre. 

101. Pena di questo mi- 104. Indicazione del t at- 

sfatlo ■ to di nascita. 

§. gg. La legittimità della prole vieti provata 
cogli atti di nascita (1); cioè colla dichiarazione 
della nascita del fanciullo, o fanciulla fatta al- 
1* ufiziale dello stato civile tre giorni dopo il 
parto, (a) La osservanza di queste disposizioni 
è di pubblico , e di privato interesse. In qual 
altro modo un fanciullo potrebbe un giorno ri- 
trovarsi nella posizione di riconoscere la fami- 
glia cui appartiene , e reclamare i suoi dritti ci- 
vili , se queste tracce gli fossero ignote? 

§. 100. Intanto occultare, o sopprimere la 
nascita di un fanciullo , sostituirlo ad un altro , 
o farlo supporre nato da una donna non incin- 
ta , sono mezzi pei quali le famiglie possono ri- 

(1) Art. 14,. Leg. civ. 

(■2) Art. 57. Leg. civ. 
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mancr lese dall’ altrui avidità. Sparsa una incer- 
tezza sul titolo che stabilisce il possesso di uno 
stato civile , il dritto di successione si estingue 
a favore di colui , cui legittimamente potrebbe 
appartenere. Ma la natura di questo reato è tale 
da essere definita dal giudice civile (i), per 
indi provocarsi l’ azione penale contro di quegli 
per opera di cui legalmente risulta lo stato di 
un fanciullo occultato , o supposto. (2) 

§. 101. La pena di questo misfatto secondo 
le nuove leggi è la reclusione. ( 3 ) Era capitale 
per la legge dell’ imperatore Antonino ( 4 )» at “ 
tesa la falsità che si considerava commessa in 
pregiudizio di quella famiglia cui aprir si voleva 


(1) I Tribunali Civili saranno i soli competenti per 
pronunziare su’ i richiami di slato. Art. 248. Leg. civ. 

(2) L’azione criminale contro al delitto di soppres- 
sione di stato non potrà intraprendersi se non dopo la 
sentenza definitiva sulla quislione di stato. Art * 249. 
Leg. civ. 

( 3 ) tl colpevole di occultazione , o soppressione di 
un fanciullo, di sostituzione di un fanciullo ad un al- 
tro , di supposizione di un fanciullo ad una donna che 
non abbia partorito sara punito colla reclusione. Art. 
346 . Leg. pen. 

( 4 ) Si parlus subjecli crimen diversae parti obijciiis 
causa capitalis in lempus pubertatis pueri Aifferri non 
dqbuit : sicut jam pridem mihi , et divo Severo patri 
meo placuit j ncque enim verisimile est eam qua e argui- 
tur , non ex fide , causam suam difensuram : cum pe- 
riculum capitis subeat L. 1. Cod. ad. Leg. Corn. de 
Falsi*. 


# 
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una falsa succesione , o pure in pregiudizio di 
colui dai quale si voleva divergere la discendenza 
per farla cadere a vantaggio di un individuo ille- 
gittimo non contemplato dalla legge. 

102 . Per evitare le più triste conseguenze 
che in qualunque guisa possono avvenire da questo 
genere di misfatto , vengono inflitte la prigiohia 
nel primo grado , e rammenda correzionale contro 
chiunque che avendo assistito ad un parto , ab- 
bia omesso di dichiararlo all’ ufiziale dello stato 
civile. Sono riserbate altre pene contro colui che 
abbia abbandonato , o esposto il fanciullo già 
nato, (i) 

§. io3. Precisamente l’obbligo di questa di- 
chiarazione è del padre ; ed in sua vece delle 
levatrici , e degli ufìziali di sanità i quali siansi 
trovati presenti al parto. ( 2 ) Al contrario se una 

( 1 ) Ogni persona che avendo assistito ad un parto 
sia obbligata , per le disposizioni delle leggi civili , a 
farne la dichiarazione avanti 1’ ufiziale dello stato civile , 
e non 1' abbia fatta fra il termine fissato dalle leggi 
medesime, sarà punita col primo grado di prigionia , e 
con 1’ ammenda correzionale ; salve le pene maggiori 
in caso di abbandono o di esposizione. Ari 347- Leg. pen . 

(a) La nascita del fanciullo sarà dichiarala dal padre , 
ed in mancanza di questo , da dottori di medicina , o 
di chirurgia , dalle levatrici , dagli ufìziali di sanità , o 
da altre persone , che abbiano assistito al parto , e 
liualora la madre avesse partorita fuori del suo domici- 
rjo, dalla persona presso di cui si sarà sgravata. 

L'atto di nascita sarà senza dilazione steso alla pre- 
senza di due testiuionj Art. 58. Leg. civ. 
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donna partorisce fuori del suo domicilio , 1’ ob- 
bligo di dichiarare la nascita non è comulati- 
vamenle imposto alle persone assistènti al parto , 
specialmente ai cerusici , o medici , ed alla per- 
sona nella di cui casa il parto avvenne; solo 
colui presso il quale il parto avviene è tenuto 
a farne dichiarazione , e non facendola va sog- 
getto a pena, (i) 

104. L’atto di nascita in questo caso deve 
indicare il giorno, Torà, ed il luogo in cui è 
nato il fanciullo , il di lui sesso , i nomi che 
gli sono dati, ed i nomi , cognomi, professione, 
e domicilio del padre , e della madre , e quello 
de’testimonj. (2) È permesso talora nell’ atto di 
nascita indicare il solo nome del padre , quan- 
do per parte della madre corrono delle ragioni 
per tacerlo. ( 3 ) 

CAPITOLO IV. 

Degli omicidj volonlarj . 

SOMMARIO. 

§. io 5 . Oggetto della 106. Definitione dell'o- 
severità della pena negli micidio Secondo la scuola 
omicidj. criminale . 

( 1) Decisione della corte di cassazione di Parigi de 
7. settembre 1823. Vedi Sirey voi. 2^. parte 1. pag. 4 20 * 

(2) Art. 5 g. Leg. civ. 

( 3 ) Art. 60. Leg. civ 
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,ioj. Il nome di parrici- 
dio fu dato da Numa ad 
ogni uccisione di uomo. 

108. Omicidio volonta- 
rio qualificato parricidio 
dalle nuove leggi. 

109. Sono rei di parri- 
cidio i figli incestuosi 0 a- 
dulterini , e quelli nati da 
persone legate da voto so- 
lenne ? 

110. Lo è il figlio adot- 
tato ? 

111. .Infanticidio. 

uà. Principale requisito 
di questo misfatto. 

1 1 3. Dubbio se il fan- 
ciullo sia nato vivente. 

114. Punto di onore , 
che produce questo misfatto. 

11 5. beneficio.- 

116. Enunciazione delle 
sostanze velenose. 

117. Mezzi di loro som- 
ministrazione. 

118. Segni razionali «fi- 
sici , che fanno pronuncia- 
re il giudizio di avvelena- 
mento. 

1 10. Omicidio premedi- 
tato. 


St 

, 1 20. Seconda qualità di 
quest' omicidio. 

lai. Terza qualità di 
quest' omicidio. 

123. Omicidio per man- 
dato. 

123. Pena di morte ne- 
gli enunciati omicidj. 

124. Omicidio tra ascen- 
denti , e discendenti- 

1 25. Omicidio tentato , 
e mancato. 

126. Omicidio volontario. 

127. Allontanamento del - 
l' omicida dal domicilio dei 
parenti dell' ucciso. 

128. Non ha luogo nelle 
condanne a pene correzio- 
nali. 

129. Come il disegno di 
uccidere è necessario di ri- 
levarsi nell' omicidio. 

130. Quando negli omi- 
cidj viene escluso il dolo. 

1 3 1 . La qualità delle a r- 
mi spesso definisce la in- 
tenzione di uccidere. 

i3z. La volontà da va- 
lutarsi in questo misfatto . 


io5. Il dono più prezioso che l’uomo possa 
godere nello stato di natura , e di società è la 
propria esistenza. Quindi il più sacro patto che 
stringe un individuo all’ altro è quello di alter- 
nativamente difenderla , e sostenerla ( Poi. 1 . 
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§. 2. ) Malgrado queste vicendevoli obbligazio- 
ni , vedesi la face della discordia accendere i 
cuori de’ciltadini , irritarli fra loro , e spingerli 
furibondi al sangue , ed alla vendella. 1 loro rap- 
porti allora s’ infrangono , c quella bell’ armonia 
che risultava dalla osservanza dei proprj doveri 
ritorna a danno . della società medesima. Furon 
questi perciò i molivi onde la legge venne ad 
alzare la scure contro il colpevole per punire 
con più severità un paltò il più sacro da lui 
violato. V k . , 

106. Dalla uccisione dell’uomo ( ab homi- 
nis caede ) la scuola criminale trasse la definizione 
dell’ omicidio, (i) Tutta volta i varj gradi di dolo, 
o di colpa, il fortuito accidente, e la necessità della 
difesa danno a questo misfatto un requisito che 
esprime benanche la sua cagione. Lo vediamo 
perciò distinto in parricidio, in premeditato, in 
veneficio, in infanticidio, in volontario, in scu- 
sabile , ed in necessario. 

. - .V • ; i :• 

. ■» ' 1 - • V ... v , - 1 s • . . . * - -*■ 

(i) In Atene s’ incrudeliva contro le cose mute ed in- 
sensibili , in modo che ( come si rileva dall'arringa di 
Eschine ) si sterminava un legno, un ferro, una pietra 
se per avventura cadendo toglieva ad un cittadino la 
vita. Ed allorché alcuno di propria mano si uccideva, 
quella mano recisa dal corpo si cacciava sotterra. Os- 
serva poi CcsaroUi che questa era una legge di Dra- 
cene , stabilita forse per desiare maggiore errore nell’o- 
micidio. Cause di tal fatta si giudicavano nel Tribunale 
detto del Pritaneo , a cui presedeva 'uuo degli Arconti 
chiamato il Re. Vedi Cesarotti nota alt arringa 

di F, selline. - . 


Digitized by Google 


I 


83 

107 . Per la legge di Numa fu dichiarato 
parricida chiunque dava la morte ad un uomo 
libero, (i) Le dodici tavole ritennero la stessa 
denominazione , (a) distinguendo solo il genere 
di pena dovuta a colui che uccideva i suoi ge- 
nitori. (3) G. Pompejo limitò poi il nome di 
parricida all’ uccisore del padre , della madre t 
degli ascendenti* dei discendenti , dei congiunti, 
e degli affini. (4) Adottò la stessa pena delle 


(1) Parricidae vose derivali potest farri ab bar voce 
par paria, quae aecfualem significai , quarti ab liac pa- 
ler .ee/ parens , ut auclor est Priscianus : et primum de- 
rivala est a voce par , et ideo non qui p alieni sed qui 
parem , hoc est hominem ( cum omnes homines natura 
pares sint ) parricida dicebatur. Deciani Tract. crim. 
Lib. 19. De atrocitate parricidi! Cap. 5 . 

(2) li primo a soffrire ia pena del parricidio fa P. 
Malleolo uccisore della madre. 11 popolo romano at- 
territo dall'esecrando eccesso nc volle eseguila la con- 
danna. Livio. Lib. 48 . 

( 3 ) Numa primus hanc tulcrat legcm : si quis liberum 

hominem sciens dolo malo morti duit parricida esto 
Idem postea repelilum est in 12. labulis quibus ni am 
cautum f aerai : Qui malum carmen incantassil malum 

venenum faxit duitve , parricida esto. Qui parentem ac- 
ca ss it , caput obnubilo , culleoque insulus in profluenlem 
mergitor Heiimec. Antjq. Rom. Lib. 4 - Titolo 18. 57. 

( 4 ) Lege Pompeja de parricidiis cavetur ut si quis 

patrem , matrem , avum , avium , fratrem , sororem , pa- 
truelem , matruelem , patruurn , avunculum , arnitarn , 
materleram , consobrinum , consobrinam , virurn , uxo - 
rem , generam , nururn , socerum , vilricurn , privignum , 
privignam , patronurn , palronani Occiderit , cujusve do ■ 
lo maio id factum erit : ut poena ea teneatur , quae est 
legis Corneliae de Sicaris. L. 1. D. ad Leg Pompe- 
jam de Parricidii». ., 
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dodici tavole, ma con qualche esasperazione; per- 
chè la morte del delinquente spiegasse un ap- 
parato di terrore, e fosse ih tal modo di freno 
alla pervicacia dei perversi, (i) Finalmente l’ im- 
perator Costantino restrinse il parricidio nella sola 
uccisione dei genitori , e dei figli. Ancor esso 
penetrato dalla enormità di così grave maleficio 
stimò che il fuoco , il ferro, ed ogni altro mezzo 
di punizione più esemplare, si considerasse meno 
proporzionato a degnamente punirlo. Vide adun- 
que questo imperatore nella legge di Pompeo 
ben giusta la pena del parricidio , mentre con 
essa il colpevole condannato incominciava ancor 
vivente non solo ad- esser privo di tutti gli ele- 
menti, ma benanche circondato dalle fiere tra 
loro irritanti veniva a sperimentare negli ultimi 
momenti di vita tutti gli strazj della pena, ed i 
colpi perenni della più cruda disperazione, (a) 

(i) Poena parricida more majorum haec instiiula est 
ut parricida virgis sanguinei! verberatus , deinde in c al- 
leo insuatur cura cane , gallo gallinaceo , vipera et simia : 
deinde in mare profundam culleus jactetur: hoc ita si 
mare proximum sii , nlioqum b estri* subjicitur secundum 
Divi Adriani constitutionem. L. 9. D. ad Leg. Pomp. 
de Parricid. 

- (2) Si quis parenlis , aut filli , aut filine , a ut omnino 
affeclionis ejus , qui nuncupalione parricida conlmelur , 
fata properaveril : sive clam sire palam id enixtts fue - 
rii , poena parricida punì a tur , et neque gladio , neqae 
ignibus , neque ulli solemni poenae subjugetur , sed in- 
> sulus c alleo , curri cane , et gallo gallinaceo , et vìpera 
et simia , et inter eas ferales angustiai comprehensus , 
serpentium contuberniis misceatur , et ut regionis qua- 


ss 

§. 108. La nuova legislazione penale attribui- 
sce all’omicidio volontario la qualità di parrici- 
dio in rapporto ai legami del sangue e della 
riconoscenza che congiungono insieme l’ omici- 
da , e l’ucciso. È tale l'omicidio commesso in 
persona di qualunque ascendente legittimo , e 
naturale , in persona della madre , o del pa- 
dre assolutamente naturale, in persona della ma- 
dre , o del padre adottivo , ed in persona del 
padre, quando questi abbia legalmente ricono- 
sciuto il figlio, (i) 

109. Premessi questi principj vi è motivo 
di sapere se i figli incestuosi , o adulterini , ed 
i figli nati da congiungimento di persone legate 
da voto sollenne , 0 dagli ordini sagri possano 
qualificarsi rei di parricidio uccidendo il padre. 
11 riconoscimento di questi figli vien interdetto 
dalla legge (2); divisi perciò da ogni rapporto 
di cognazione sbno staccati dai riguardi della 


litas tuierii , pel in vicinum mare pel in antnem proi- 
ciatur } pel orimi elemcntorum usu vious curcre incipiat , 
elei coelum superstiti , terra mvrtuo auferalur. L. Unica 
Cod. De iis qui parentes , vet liberos occi tieniti t. 

(1) L’omicidio volontario è qualificato per parricidio , 

quando è commesso in persona del padre , delia madre, 
o di qualunque ascendente legittimo , e naturale , o in 
persona della madre , ovvero in persona del padre na- 
turale , quando questi abbia legalmente riconosciuto il 
figlio uccisore , o in persona della madie , 0 del padre 
adottivo. Art. 348. Leg- pen. • \ 

( 2 ) Art. 258. Leg. ci v. 
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patria potestà. Sotto questo particolare riflessola 
qualità di padre io colui che si uccide manca 
di quella impronta legale , che solo costituisce 
il valido legame tra esso, e l’uccisore. Difatti 
in qual modo può contestarsi un parricidio senza 
che si riconosca nell’ uccisore la qualità di figlio 
del padre ucciso? Opiniamo solo verificarsi il 
parricidio in persona della madre. Natura che 
tenacemente stringe vincoli così sagri non mai 
toglie alla maternità quel rispetto che le attri- 
buisce il 'dono della generazione. i 

. §. ito. All’opposto il figlio adottato si qua- 

lifica parricida , toslochè ardisce attentare alla 
vita del padre, o della ' madre, che lo ha adot- 
tato. 11 dritto che rappresenta egli sopra la succes- 
sione dell’ adottante già reso uguale a quello che 
appartiene ni figlio legittimo, stabilisce una ob- 
bligazione naturale non soggetta a particolari ec- 
cezioni. In rilevare adunque che le nostre leggi 
civili eguagliano ai padri, ed a' le madri adot- 
tivi i padri, e le madri legittimi, (i) emerge 
per legittimo conseguente, che i legami della 
riconoscenza nel figlio adottato debbono essere 
valutati di egual grado con quelli della natura. 

• t 1 ■ • 

(*) L’ adottato non acquisterà veruo dritto di succes- ' > . 
(ione sui beni de’ parenti d> 11' adottante ; ma sulla suc- 
cessione dell’ adottante avrà gli stessi drilli che vj avreb- 
be il figlio nato da matrimonio, anche quando vi fos- 
sero altri figli legittimi , e naturali nati dopo 1’ adario- 
ne. Art. 2^4> dV. 


Digitized by Google 


ni. L ’ infanticidio è una seconda qualità 
dell’omicidio volontario. Avviene quando la ma- 
dre per estinguere il prodotto del suo seno vince 
le voci della propria affezione o seguendo le 
spinte di qualche malnato interesse, o trionfan- 
do di sua debolezza. Ella immola «al capriccio, , 
cd alla pei fidia i primi respiri di un essere in- 
nocente, e costringe cosi la stessa natura a distrug- 
gere un’opera che appena ha ella perfezionata. An- 
che il padre, come qualunque altro. estraneo, spinto 
dal medesimo oggetto può o accoppiare le sue 
cure a quelle di una madre colpevole , o delin- 
quere indipendentemente da lei ; nel primo caso 
il concorso di tante parti in un fatto solo rende 
perfetta la unità delle azioni nel disegno comu- 
ne; nel secondo caso il misfatto resta isolato seuza 
che valsa la eccezione che 1’ uccisore non sia no 
padre, ne madre del fanciullo ucciso; mentre 
l’ infanticidio non si ha solamente quando si uc- 
cide il proprio figlio; ma benanche quando si 
uccide qualunque fanciullo di fresco nato, (t) 

ita. Il principale requisito di questo mi- 
sfatto è dunque quello commesso in persona di un 
fanciullo. Nondimeno deve in esso verificarsi l’es- ; 
ser nato di recente, e. non essérsi battezzato, o 
inscritto nato su i registri dello stato civile ( 2 ): 



(1) Decisione della Corte di Cassazione di Parigi de' 
8 lebbrajo 1816. Vedi Sirev Voi. 16. parie 1. pag. x/fi. 

(2) L’omicidio volontario è qualificato per infantici- 
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ciò importa di aversi riguardo ai brevi giorni 
che dividono la nascita dalla morte del fanciul- 
lo , senza che questi fosse battezzato o inscritto 
su i registri dello stato civile ; altrimenti non 
Verificati questi estremi, cessa il caso delP in- 
fanticidio (i) 

n3. Può inoltre dubitarsi se il fanciullo 
sia nato vivente : quale in allora sarà la norma 
per decidere su la imputabilità del misfatto? 
Usando il linguaggio della legge vediamo , che 
in questa ipotesi d’ incertezza P infanticidio si ha 
sempre per mal definito , giacche manca la pruova 
sicura di essere nato vivo il fanciullo che si pre- 
tende ucciso. Nè l’esperimento sulla di lui na- ' 
scita vitale giudicata dal essersi veduto galleg- 
giare i polmoni «elle acque ne risolve il dub- 
bio. Su di ciò qualunque no sia il giudizio 
dei periti la parte generica dell’azione crimi- 
nosa non è mai quella che stabilisce il vero fatto 
^permanente. Tuttavoila volendosi ritenere un 
itale giudizio come il più comune questo resta 
sempre abbandonato al libero calcolo del giudice, 
in modo che se altri elementi di fatto diano una 
dimostrazione opposta , la estimazione polmonale 

' ** ^ i 

dio, quando è commesso ia persona di un fanciullo di 
recente nato , e non ancora battezzato , o iscritto su i 
registri dello stato civile. Art. 349- Leg. pen. 

(i) Decisione della nostra Co/le di Cassazione de’ 5 
agosto t8i3. Vedi il nostro Dizionario di giurispru~ 
denta tomo 3; pag. 349- 
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si ha come erronea supposizione di una certezza 
iucapace a definire il misfatto. Con queste teorie 
la nostra Corte di Cassazione si pronunciò nel 
di 37 novembre i8i3. nella causa di Isabella 
Santarsiero. ( 1 ) 

*. ** ' 

§. t 1 4 * Ordinariamente questo misfatto è 1* in- 
fel ice prodotto della sensibilità al disonore nella 
persona che lo commette. Una condizione cosi be- 
nigna vien rispettata dalla legge. Ne la sventura 
poteva essere valutata altrimenti , che rendendo 
meno severo il destino del delinquente, in sottrarlo 
dalia pena capitale cui la gravezza del misfatto 

10 sottopone. Le circostanze morali del fatto è 
mestieri allora che siano parti tornente discus- 
se ; ( 2 ) affinchè la pena di morte discenda al 
terzo grado de’ ferri. (3) 

. 1 15. Di più 1 ; omicidio volontario prende 

11 nome di veneficio, ed è quando dolosamente 
per mezzo degli alimenti , e delie bevande si 
minaccia la vita di alcuno. Questo misfatto è il 
frutto perverso di una vile, ma perfida delibe- - 


( 1 ) Vedi il nostro Dizionario di giurisprudenza tomo 

3. pag. 35i. 

-( 3 ) Decisione della suprema Corte di Giustizia de’ 6 
agosto 1823 . Vedi il nostro Dizionario di giurispruden- 
za T. 3 pag. 352. 

(3) Nell’ infanticidio la pcua di morte discenderà al 
terzo grado de 1 * 3 ferri nel solo caso in cui sia sialo di- 
retto ad occultare per cagione di onore una prole ille- 
gittima. Art, 387, Leg. pen. . 
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razione. L’imperadore Antonino il chiama più* 
altroce , e più grave di quello commesso col fer- 
ro ; (t) dappoiché di nascosto, e spesso col velo' 
dell’ amicizia, e con simulata affezione 'si dispo- 
ne la morte di un infelice. (2) c < 

iitì. Le sostanze velenose non sempre sono 
di un medesimo genere. Distinte in animali, vege- 
tabili, e minerali producono sempre la morte di, 
colui al quale in una data quantità sono propi- 
nate. Tali sono le cantaridi, la cicuta, l’aco- 
nito , 1’ arsenico , gli acidi solforico , nitrico , mu- 
riatico. Son fuori di questa classe le materie 
narcotiche, che lungi di produrre la morte ec- 
citano un sopore sensibile. Indichiamo tra le al- 
tre le più ordinarie, cioè . il papavero bianco, 
il papavero sonnifero, l’oppio.' 

117. Le indicate sostanze velenose sono già 
produttriei di mortali effetti allorché vengono 
somministrate ad alcuno. Preparate negli ali- 
menti , nelle bevande, nella polvere, e negli 


(1) Plus est hominem èxtinguere veneno quam oc - 
ciilere gladio. L. 1. Cod. de maleficiis , et matematici . 

(2) L’omicidio volontario è qualificato per veneficio , 
quando è l’effetto della volontaria somministrazione di 
sostanze atte a -dar la morte più o meno prontamente, 
in qualunque modo queste sostanze sieno state intromesse 
nel corpo umano , 0 somministrate. Ari. 35 o. Leg. pen. 
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unguenti (i) in una data quantità producono per 
più , o meno tempo la morte , appena sono intro- 
messe nel corpo umano. Cosi il veleno attacca la e- 
conornia animale*. pel naso col mezzo degli odori, 

3 . per la bocca , e per l’esofago per mezzo delle 
bevande, e degli alimenti 3 . per l’ano col mezzo 
di liquidi intromessi coi cristei. . Aggiungiamo il 
mezzo delia respirazione che attacca i polmoni , 
ed i vasi assorbenti del corpo nella pelle, sia 
coverta , sia spogliata dall’ epidemie. 

1 18. Intanto i segni positivi che determi- 
nano a pronunziare il giudizio di avvelenamento 
sono distinti da Fodere in razionali , ed in /?- 
sici. Chiama egli segni razionali quelli che si 
deducano i. dai sintomi che ordinariamente han 
luogo quando si è preso un veleno ; a. dalle il- 
lazioni che risultano da ciò che si osserva sul 
cadavere. Chiama poi segni fisici i . la presenza del 
veleno; 2. la certezza su l’indole velenosa della 
sostanza , di cui si -è l’alto uso. 'Si comprende 
agevolmente che quest’ ultimo ordine di segni e , 
il più conducente ad assicurare il misfatto. (2) '• 

* 1 

’ ' ( , , • . . . » . • 

§. 1 19. La premeditazione qualifica l’omicidio 

volontario, per quella deliberazione con cui fred- 

\ 

•. .. ‘ .. . • « • . 

(1) Si quis per vini , vel per suasuni nlicui medica - 
mentum infundil , vtl ore , vel clystere , vel si cum unxit 
malo veneho , lege Aquilia tenealur. L. 9. D. ad Leg. • 
Acjtiìl . *> « 

(a) Fodere Trattato di medicina legale Tomo 5 . §, 726. 




Digitized by Google 



9 a . ' , * 

damenle si medita privare alcuno di*vita. Untale, 
requisito è nel fatto, sia che si tendano insidie , 
sia che avidamente si vada in cerca di alcuno per 
immolarlo alla vendetta, sia che si attenda alcuno 
in un luogo per sorprenderlo, sia in somma che 
atti esteriori esprimano un disegno già Concepito 
per uccidere; tutto dimostra il maturo consiglio 
di eseguire un progetto anticipatamente stabilito 
( Voi. i. §. 54, e 55). 

§. 120 . E benanche qualificato l’omicidio com- 
messo in persona di chi non è l’ offensore del- 
l’omicida, ma che ha in oggetto di vendicare 
un’ofTesa da altri ricevuta. E m un fatto solo che al- 
lora la legge considera gli estremi di un disegno pre- 
cedente. Difattr nel volersi compiere una vendetta 
si dispongono tutte le operazioni dirette al sicuro 
suo fine. La ricerca del nemico , Tagliato, le insi- 
die , e qualunque altro mezzo valevole a mani- 
festare un animo risoluto ad uccidere sono gli 
estremi che di necessità debbono ricercarsi per 
definire T indicato omicidio. 

§. lai. Di più l’omicidio volontario è quali- 
cato ancora sotto altro requisito. Avviene allorché 
ha, per oggetto la impunità, ola soppressione 
della prqova di un reato , 0 la facilitazione di 
un altro reato , benché T oggetto non se ne sia 
ottenuto. Queste condizioni non possono aver 
luogo altrimenti che per mezzo di un disegno pre- 
cedente, staccando ogni qualunque riflesso su 
V azione volontaria del momento. E quando an- 
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che un tale estremo emergesse da qualche fatto , 
l’ oggetto proposto dall’ omicida è sempre diretta 
alfine di commettere un secondo misfatto oche 
sia di mezzo per occultare il primo, o che 
gli serva per agevolarlo ad altro eccesso. 

> ■ » • • t ‘ , . > ’ t i 

132. Finalmente l’omicidio volontario pren- 
de qualità dal mandato che si dà ad alcuno per 
commetterlo. In questo caso la fredda delibera- 
zione, ed il consiglio manifestano nel maudante, 
e nel mandatario tutta la perversità di cuore, l’uno 
in volere, e disporre la morte di alcuno , l’al- 
tro in accogliere H progetto , e far sua la per- 
fidia altrui. In arnendue i casi il disegno di uc- 
cidere apparisce chiaramente concepito prima del- 
1* azione ( Voi. r. 53 , e 54 )• Nè la diver- 
sità di avere il mandatario o convenuta una mer- 
cede , o assunto l’ incarico gratuitamente rende 
in lai più, o meno grave la sua imputabilità: 
la parte attiva della sua cooperazione definisce 
il misfatto già portato alfine dell’altrui vendetta 
{Voi. i. §. 62 , e j 4 ) 

1 * * , * * * • ’ • «• 

§. ia 3 . Intanto è punito di morte (1) 1. il 
parricidio col terzo grado di pubblico esempio : 
2. il veneficio coi primo grado di pubblico e- 

(i)Pachacatee Imperatore del Perù consagrò questo prin- 
cipio : un uomo die ammazza un altro a sangue fred- 
do , senza motivo , e s‘(?nz’ autorità si è condannato da 
se medesimo a morte. Garcilasso. Vita di quest' Inca. Pag. 
* 44 - ^d/*. Francese ■ Massima verissima , soggiunge Ge- 
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sempio: 3. l'infanticidio: 4. 1* omicidio preme- 
ditato : 5. l’omicidio in persona di chi non è 
l’offensore dell’ omicida, per vendicare un’offesa 
da altri ricevuta : 6. 1’ omicidio che abbia per 
oggetto la impunità , o la soppressione della pruo- 
va di un reato , o la facilitazione di un altro 
reato, benché T oggetto non se ne sia ottenuto: 
7. Tomicidio per altrui mandato sia mercenario , 
sia gratuito. (t) 

§. ia4- Prende poi qualità dalla persóna l’omi- 
cidio commesso dall’ ascendente sul discendente 
legittimo , e naturale , dalla madre sul figlio na- 
turale, dal padre sul figlio naturale legittima- 
mente riconosciuto ,, e sul figlio adottivo , dal 
marito sulla moglie, e dal fratello sulla sorella 
in secondo grado , o all’ opposto. I rapporti di 
cognazione, e di affinità che stringono quest’ in- 
dividui fra loro già si considerano capaci a con- 
servare quella confidenza che li unisce in fa- 
miglia; conseguentemente l’omicidio volontario 
che da alcuno di essi si commette qualifica il delin- 
quente in ragione di questi rappòrti violati , senza 
che. l’ omicidio cessi di essere volontari^. D’ al- 
tronde la qualità d,i premeditato che talvolta lo ag- 
grava richiama nella, pena la sua esasperazione. (2) 

novesi , la quale solo può assolvere i giudici dall’essere 
omicidi, condannando a morte i, rei di delitto, capitale. 
Questo Principe adunque era un profondo filosofo. Scien- 
ze metafisiche P. 2 . cap. 6.' §. nota 1 . 

( 1 ) Articolò 352. Lcg. peti. 

È anche punito colla motte l’omicidio volontario 


§.135. Gli omici'dj enunciati possono ancora 
essere ien tati o mancati ; ma lungi di attenersi 
la legge alle disposizioni generali per 1* appli- 
catone delle pene, ( Voi . i,‘§. 179, e 188) 
stabilisce altre misure. La pena di morte discen- 
de al terzo grado de’ ferri se l’omicidio distinto 
dalla qualità di parricidio ( §. 108 ),* d’ iufan- 
ticidio (§. ni. ) di veneficio ( §. 11 5- ) di pre*. 
meditato ( §. 119. ) di qualificato ( §. 1 20 a 
123), e di persone congiunte con vincolo di 
sangue ( §. 1 24 ) sia mancato; discende dal pri- 
mo al secondo grado de’ ferri nel .presidio se lo 
stesso omicidio sia tentato. Questo sistema di ri- 
gore e in rapporto della manifesta intenzione 
del colpevole in voler determinatamente la morte 
di alcuno. -(i.) v . .. ,• .. , « • 

.. .§. 126. Il semplice omicidio volontario è poi 
quello animato dal solo impulso del momento. Si 
ravvisa in, esso quella impetuosità di sdegno ciré 
acceso da una istantanea cagione guida la mano 
al misfatto ; e se mai in qualche modo traspa- 
risce nell’omicida alcun seguo di riflessione , e di 

sul discendente legittimo , o naturale ,' Sul figlio natu- 
rale quando è commesso dalla madre, sul figliò naturale le- 
galmente riconosciuto quando è commesso dal padre, sul 
figlio adottivo, sulconjuge, sul fratello , o sulla sorella 
in secondo grado. Vi si aggiungerà il primo grado di 
pubblico esempio , se vi sia premeditazione, Ari. 353. 

Leg. per,.- ' * ’ 

(*) t misfatti preveduti ne’ due articoli precedenti si 
puniranno col terzo grado de’ Ferri , quando siano man- 
cali : col primo al secondo grado nel presidio quando 
siano semplicemente tentati. Art, 354. Idem. 
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consiglio o nel préparare , o nel dirigere il col- 
po contro il nemico , tali operazioni tostocchè non 
appariscano dipendenti da un precedente dise- 
gno concepito, non variano nella loro essenza (i); 
cioè non variano ih quella parte di volontà che com- 
prende l’indole assoluta di eseguire un misfatto. 
Quest’omicidio vien punito col quarto grado dei 
ferri quando", è consumalo. Sono applicati gradi 
minori di pena quando è tentato, o mancato; cioè 
quando l’omicidio non sia avvenuto per circo- 
stanze indipendenti da una volontà colpevole. 
( Voi. i, 179 , e 189 ). (2). 

127. Si dispone inoltre col Decreto de’ 38 
marzo 1823 che » nelle decisioni di condanne 
per omicidio a pena criminale temporanea sarà 

(1) Cecropre, al dir deTl’ autore dell’ uomo libero , sta- 
bili in Atene una specie di tribunale per tali delitti ; 
ma il primo provvedimento di tulli fu quello di conse- 
gnare il reo ai parenti dell’ estinto , abbandonandolo alla 
privala vendetta. Questa da alcuni , e particolarmente 
dal dotto autore del saggio storico sopra le leggi , è 
dichiaralo di drillo naturale, o sia un dritto accordato dalla 
leggè diuaiura; e però siccome la persona offesa acquista 
naturalmente il dritto di puuire il colpevole , così si è 
considerato il castigo come una specie di debito , che 
il deliquème è obbligato di pagare all’offeso. L'uomo 
libero , o sia Ragionamento su la libertà naturale , e 
civile deìp uomo P. n. Cap. VI-, 

( 2 ) Ogni altro omicidio volontario sar'a punito col quar- 

to grado de' ferri. Se sia mancato sark punito col se- 
condo, grado de’ ferri nel presidio : se sia semplicemente 
tentato saia punito còl primo grado de’ ferri parimente 
nel picciiio. Art. 355. Leg. pen. ■■ 


Digilized by Google 



aggiunto , che dopo la espiazione della pena 
■>1* omicida il quale non abbia otteuuto il con- 
tentamento degli offesi , debba essere lontano 
dal loro domicilio nella distanza non minore di 
trenta miglia » (i) 

» La contravvenzione all’ obbligo che sarà in- 
giunto a norma del precedente articolo si pu- 
nirà col primo grado di prigionia, dopo la e- 
spiazione della quale il contravventore sarà nuo- 
vamente obbligato ad allontanarsi dal domicilio 
de’ parenti dell’ ucciso » (2). 

128. Questa pena accessoria dell’allonta- 
namento non viene inoltre riportata nelle de- 
cisioni di omicidio a pene correzionali. Trovasi 
disposta coll’ enunciato decreto tassativamente 
per le sole » decisioni di condanna a pena cri- 
minale temporanea , quantunque relative ad o- 
micidj anteriori all’enunciato decreto » ( 3 ) 

129. Intorno al disegno di uccidere è da 
osservarsi esser questo un requisito necessario per 
definire come volontario l’omicidio , o che questo 
avvenga in seguito di percossa , o che avvenga 
in seguito di ferita. Nè la qualità di tentato lo 
esclude; poiché il medesimo agente , con regolare 
il colpo che dirige al suo fine , fa conoscere se 


(1) Art. 1 del detto Decreto. 

(2) Art. 2 del detto Decreto. 

(3) Circolare del ministero di giustizia de’ ai mag- 
gio 1823. 

7 
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lo abbia meditalo , oppure se 1 q abbia voluto 
nel momento. Oltre di ciò trattandosi dell’ indo, 
le di un fatto morale , chi non vede che esso si 
comprende essenzialmente quando le operazioni 
lo manifestano? Di fatti l’ imperatore Adriano 
adotta per massima, che il primordiale elemento 
degli omicidj debba essere il disegno di com- 
metterli ; altrimenti manca ogni estremo d’ im- 
putabilità in colui che si crede omicida (r). 

§. 1 3o. I rapporti di affezione , e di sangue 
possono talora somministrare argomenti tali da 
escludere ogni esistenza di dolo. Il padre o la 
madre che uccide il figlio , il maestro che uc- 
cìde il discepolo , Y amico che uccide 1’ amico 
presentano delle condizioni per le quali 1’ azione 
di delinquere non sempre emana da un disegno 
colpevole. Effetti indipendenti da volontaria ca- 
gione fan conoscere allora di doversi chiaramente 
attribuire alla fatalità l’omicidio avvenuto. Se 
d’ altronde infranti questi rapporti di sangue , 
un genio di vendetta armi la mano del padre , 
o della madre centra il figlio, quella del mae- 
stro conira il discepolo , e quella dell’ amico 
contro l’amico , il dolo apparisce già manife- 
sto. L’ animo di uccidere risulta evidentemente 
dai modi stessi coi quali si è prodotta la morte 
{Poi. i. §. 5a ) 


(i) Divus Adrianus rescripit rum t/ui hominem oc- 
cidente si noJtoccideitdi animo hoc ad mi seri t ahsolvi posse . 
X.. ì D. ad L. Corti, Sicar. 
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i3i. La qualità delle armi somministra 
poi gli argomenti certi da definire la intenzio- 
ne diretta dell’ omicida. La sferza , la chiave i 
il bastone sono armi improprie ( Voi i §. 109) 
le quali adoperate contro di alcuno producono 
ancora delle offese lasciando le impressioni della 
ferita , e della percossa ; ma se maneggiate come 
ogni altra arma propria sieno replicatamente e 
violentemente scagliate alle tempia di alcuno o 
in altra parte vitale , e ne avvenga la morte , 
in questa ipotesi il dolo è manifesto ( Voi. 1 
4 r )• L* animo di uccidere apparisce non 
solo dai colpi reiterati , e violenti , ma benanche 
dalla parte cui questi sono diretti. Su di ciò a- 
vremo la occasione di parlarne più dettagliata- 
mente nel 160 ove crediamo riunire sotto di 
una particolare questione i casi analoghi su la 
specie. - 


§. 1 32 . È conseguenza dell’ esposte cose che 
nelle offese prodotte contro la individuale esi- 
stenza , debba sempre esaminarsi la volontà di 
produrle (1); il che importa valutarsi negli omi- 
cidj 1 * indole delle azioni esteriori per conoscere 
il fine pel quale il pensiero di agire è stato con- * 
cepito ( Voi. 1 34. )• Non altrimenti decise 


(1) Qui si probaverit non occidendi animo hominem 
a se percussum esse , remissa homicidii poena secun - 
dura disciplinam mililarem senlentiam proferet : crimen 
enini contrahitur si et voluntas nocendi intercedat. I.. 
i Cod. ad Leg. Corn. de Sicaiiis. 

• ' * 
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la Suprema corte di giustizia nel di y agosto 
i833 nella causa di Antonio Maria Sacco e 
Vizzaccaro. Dopo di aver ella osservato, che 
venne ritenuto nel fatto , che Sacco e Vizzac- 
caro si proposero di fare una sardiata di maz- 
zate a Caira , Laudati , e Serra ; che Antonio 
Maria Sacco fu il primo a percuotere Caira , e 
caduto questo nelle acque del molino fuggì ; 
e che V izzaccaro entrato nelle acque finì di am- 
mazzare Caira , terminando così la tragica scena: 
passò a considerare » che questa figura di fatto 
faceva sorgere la necessità di proporsi , e risol- 
vere le seguenti quistioni : 1 se Sacco aveva 
intenzione di percuotere o di uccidere Caira : 2. 0 
se Sacco contribuì effettivamente alla uccisione 
di Caira : 3.° e se la sua cooperazione fu essen- 
ziale o accidentale, e tale che senza di essa 
la uccisione di Caira sarebbe 0 no eseguita. » 

• CAPITOLO V. 

Delle ferite , e delle percosse volontarie. 

, SOMMARIO. 

v 

5- i33. Qualità delle per- i36. Storpio è diverso 
cosse , e delle ferite. dallo sfreggio. 

i34- Quale è la ferita , > 37 - Gradazione di pe - 

0 la percossa grave. na , eh' è dovuta a questo 

i35. Cosa s'intende per delitto, 
percossa. 

(i) Non enim sufficit occisum , sed oporlet mjuria ■ 
id esse factum. L. 3 D. ad Leg. Aquil. 


« 
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i38. Nonna per definire i5o. Punizione della fc- 
il pericolo di vita , o di rita , o percossa lieve, 
storpio. . ibi. Sovrano rescritto de' 

i3g. Circostanze che e- 3i. dicembre >819 che con- 
levano le ferite , e le per- cilia gli articoli 36 1 e 35 y 
cosse a misfatto. delle leggi penali. 

i4o. Queste circostanze iSs. Percosse, e ferite non 

riunite non ammettono la impulabiliper dritto franano, 
pena raddoppiala. i53. Percosse per ammo- 

lli. Le armi da fuoco nizioni. 
elevano la ferita o la per- 1 54* Ferita, e percossa , 

cossa che producono ad o- che producono fra quaranta 
mìcidio mancato? giorni la morte. 

i4a. Lo storpio, eia i55. Ferita , e percossa , 

mutilazione incontrano un che producono la morte do- 
medesìmo grado di pena. po quaranta giorni. 

1 43 - Quando la ferita , i5G. Come deve calco- 
' eia percossa diventano gra • tarsi il tempo che compone 
vi per gli accidenti. il giorno quarantesimo ? 

i^. Accidenti che fanno \5q . La medesima gradcc- 

considerar gravi la ferita , zione di pena deve osser- 
e la percossa. varsi anche nel caso che la 

145. Giudizio dei periti ferita , e la percossa sieno 

come deve regolarsi. provocate ? 

146 . Periodo di venti 1 58. Caso in cui dalla 

giorni per eseguirsi la se- percossa , e dalla ferita na- 
conda perizia. sca un reato più grave , che 

1 47 - Storpio , e mutila- sorpassa nelle conseguenze 
zione avvenuti dalla per- tl fine del delinquente, 
cossa , e ferita grave per i5g. Sotto questo rap - 
, gli accidenti. , porto saranno ammesse tutte 

i48. Percossa, e ferita le diminuzioni dettale d alla 
lieve. . ? e gg e ? 

i4g. Dichiarata lieve la 160 . Come debbono va- 
ferita, e la percossa , e punì- lutarsi nelle ferite , e nelle 
to il colpevole , la morte po- percosse i gradi di colpa , 
steriore dell' offeso dà luogo e di dolo. 

• a no vello giudizio? 161 . Castratura. 
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§. i33 Gli oltraggi , e le offese , che alcuno 
ad altri produce non sono sempre di tal qua- 
lità capace a fissare un danno determinato. Ve- 
diamo perciò ben stabilita una gradazione che 
valutando la intensità del danno più o meno 
sensibile a colui , che la ricevè fissa la misura 
delle pene dovute al delinquente. Quindi le fe- 
rite , e le percosse volontarie sono denominate 
gravi , o lievi in ragione della loro qualità , in 
ragione della parte del corpo cui sono fatte, ed 
ia ragione degli effetti gravi , o lievi che P in- 
dividuo offeso risente. 

§. 1 34. Dicesi grave la ferita, o la percossa, 
quando a sentimento de periti l’offeso si conosce 
nel pericolo di vita , o di storpio. Questa indi- 
cazione definisce la qualità del danno , in modo 
che non altrimenti il disegno del delinquente 
vien preso a calcolo nell’applicazione della pena. 
Difatti la ferita , o la percossa grave ammette 
sempre il pericolo di vita , o di storpio , quan- 
do gli organi essenziali nell’ esercizio delle fun- 
zioni vitali , naturali , ed animali ne risentano 
il danno ; perciò altra è quella che può dive- 
nir mortale , ed altra è quella che può impe- 
dire qualche ordinaria funzione dell’ uomo. 

* 

i35. Sotto il nome di percossa crediamo 
considerare un colpo dato ad alcuno colle mani, 
o con istrumento qualunque sul fine di offender- 
lo d’ onde, seguendo anche la dottrina professata 
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dalla già nostra corte di Cassazione (r), un urto 
dato con istrumento o comunque può egualmente 
chiamarsi percossa. La sua denominazione a- 
dunque è nell’ indole del fatto relativo a quella 
offesa , che si produce. Resta salvo il giudizio 
de’ periti per definire la sua gravezza , o leg- 
gerezza , valutando quella sensibile impressione, 
che tal colpo lascia sulla persona. 

l 

i36. Già lo storpio nel senso della legge 
non mai può confondersi collo sfreggio iu modo, 
che costituisca una medesima circostanza aggra- 
gravante. Lo sfreggio si esprime da se stesso , 
come 1* effetto della ferita nell’ angolo della boc- 
ca , ( 2 ). Al contrario lo storpio secondo il co- 
mune linguaggio si ha quando vien resa per- 
manentemente viziosa una parte della costru- 
zione fìsica del corpo: in altri termini - quando 
-resta in tutto, o in parte- permanentemente debi- 
litata la umana agilità naturale (3). Entrano in 
questa specie 1* ernia (4), la cecità , l’indeboli- 
mento, e la perdita totale dell’uso libero del 
braccio , della mano , della coscia , e del piede, 
la privazione de’ denti incisori ec. 

(1) Decisione de ’ 4 gennaro 1 8 1 3 - Vedi il nostro Di- 
zionario di giurisprudenza Tomo 4 P a g- ^7 

(2) Decisione della Suprema corte di giustizia de’ai 
marzo i 8 a 3 . Vedi il nostro Dizionario di giurispruden- 
za Tomo 3 pag. 1 4 ^- 

( 3 ) Decisione della Suprema corte di giustizia de’ 3 o 
gennaro 182$. Vedi il detto Dizionario Tomo 3 pag. i 54 

( 4 ) Decisione della Suprema corte di giustizia de’21 
aprile 1824- Vedilo stesso Dizionario Tomo 3 pag. * 52 . 
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§. 137. La prigionia stabilita per questo de- 
litto prende diversa misura. Allorché la ferita, 
o la percossa grave si giudica di tal indole che 
dimostri poter produrre lo storpio , o la morte, 
una tal pena si applica nel giudizio dello storpio 
dal primo al secondo grado , e nel giudizio 
della morte dal secondo al terzo grado. Imper- 
ciocché quell’ aspetto medesimo del fatto per- 
manente , in cui il perito stabilisce il suo avviso, 
mette il magistrato nel dovere di punire pro- 
porzionatamente l’offensore. Oltreacciò lo stesso 
dubbio di vedersi storpio l’ offeso , o pure di 
vederlo estinto, doveva dare a questa pena una 
gradazione corrispondente a quel danno che qua- 
lifica la natura del delitto (1) 

§. i 38 . Vi resta di osservar^ a di più; cioè, che 
quando il pericolo -di vita, o di storpio si deve 
indicare come la conseguenza della prodotta of- 
fesa , è di mestieri seguirne una norma sicura. 
Dopo la prima perizia su le ferite , e le per- 
cosse che forma la base della istruzione , deve 
nel vigesimo giorno procedersi alla seconda peri- 
zia ; giacché ordinariamente in questo intervallo 
si conosce lo stato dell’ offeso, e non conoscen- 
dosi , se ne può prevedere almeno il risultato. Se 


( 1 ) E percossa grave , o ferita grave quella giudi- 
cata pericolosa di vita , o di storpio. Essa è punita 
col secondo al terzo grado di prigionia, se pericolosa 
di vita ; se pericolosa di storpio col primo al secondo 
grado. Art. 356 Leg. pen. 
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poi avviene che nel vigesimo giorno si trovi ancora 
sussistente il pericolo , si procederà alla terza 
perizia nel giorno quarantesimo posteriore a quel- 
la delle offese. Non saranno osservate questi ter- 
mini nel caso della seconda , c terza perizia , 
quando antecedentemente cessa il pericolo , o 
pure quando accada lo storpio , la mutilazione, 
o la morte dell’ offeso (r) , mentre il danno 
già avvenuto esclude ogni altro esame. 

s 

§. 139. Le circostanze dell’azione, delle per- 
sone , e delle armi danno sovente alle ferite , ed 
alle percosse una impronta , che eleva il delitto a 
misfatto. Son esse che estendono la pena al pri- 
mo grado de’ ferri nel presidio r . se la ferita, 
o la percossa grave sia premeditata ; 2. se siasi 
commessa in persona del padre , della madte , 
o di qualunque ascendente legittimo , o naturale, 
o in persona del padre naturale , quando questi 
abbia legalmente riconosciuto per figlio il ferito, 
o in persona della madre o del padre adotti- 
vo (2), o in persona di un fanciullo di recente 
ualo , e non ancora battezzato , o non iscritto su i 
registri dello stato civile; 3 . se siasi commessa 
in persona del disendente legittimo , r e natu- 

(1) Circolare della Segreteria , e Ministero di Stato 
di Grazia, e Giustizia degli 8 gennajo 1820 diretta ai 
regi Procuratori generali presso le Gran Corti criminali. 

(2) Omnia admissa in patronum palronive filium , pa- 
trem , propinqum , marilum ,-uxorern, caclerasque neces- 
siludines , gravi us vindicanda sunt quam in c.rlraneos. 
Li. 28 D. De poenis. 
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rale, del figlio naturale legittimamente ricono- 
sciuto dal padre feritore , del figlio adottivo , 
del fratello, e delia sorella in secondo grado; 4- 
finalmente se siasi commessa con arma da fuoco, 
o con qualunque arma propria (i). 

$. i 4 o. Tutte queste condizioni non debbono 
inoltre valutarsi come tanti estremi riuniti per 
dare un peso maggiore al misfatto. Ciascuna si 
considera sotto la sua ipotesi particolare, senzacchè 
nei concorso di un’ altra incontri una pena rad- 
doppiata. Così se nel caso di una ferita si ri- 
uniscono la premeditazione , la persona di un 
congiunto, e l’arma propria, la pena in allora 
sarà sempre il primo grado da’ ferri nel pre- 
sidio. 

§• 1 4 1 . Il solo ultimo caso delle armi da 
fuoco potrebbe far confondere la percossa , o fe- 
rita grave coll’ omicidio mancato. L’ uso di esse 
forse non induce a decidere che già nel cuore del 
delinquente si ha per consumato l’omicidio, e che 
quantunque il colpo non apparisca giunto all’effetto, 
tuttavolta ciò deve attribuirsi a qualche circo- 
stanza fortuita , ed indipendente dalla volontà 
del colpevole? ( Voi. i 189). Ma la soluzione 

(i) Se la percossa grave , o ferita grave sia commessa 
con premeditazione : se sia commessa contro le persone 
indicate negli articoli 348 34g e 353 ; se sia avvenuta 
cou arme da fuoco o con qualunque arma propria , la 
pena saia del primo grado de’ ferri nel presidio- Aft. 
357 Leg. pen. 
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del dubbio è facile allorché si riflette , che questa 
volontà diretta a commettere il misfatto deve . 
apparire nettamente in tutte le parti da se stesse 
necessarie per compiere 1* azione criminosa. • Di- 
falti impugnare un’ arma da fuoco senza cono- 
scere precedentemente se sia atta ad uccidere, e 
se con essa possa prodursi ad alcuno una ferita, 
questa ipotesi offre con chiarezza un argomento 
dr fatto negativo ; dappoiché riunisce quelle con- 
dizioni valevoli ad escludere la definizione del- * 
1’ omicidio mancato. La ragione è nella man- 
canza del dolo ; cioè quando la volontà di uc- 
cidere non mai apparisce concepita in colui che 
adopera un’arma di cui non conosce la forma, 
e la costruzione materiale per usarla, rimane di 
legittima conseguenza escluso il disegno colpe- 
vole. Lo stesso potrebbe anche dirsi di colui 
che scarica uno schioppo preparato con pochi 
pallini atti a ferire piuttosto , che ad uccidere. 
Ciò importa, qhe se nel primo caso manca la e- 
spressa volontà di delinquere , nel seconda caso 
la volontà apparisce determinata per commettere 
una ferita , e non già per dare la morte; La 
qualità del colpo preparato adunque fa giudi- 
care l'indole morale dell’azione eseguita. 

§. i4a. Lo storpio, e la mutilazione che pos- 
sono avvenire dalla percossa grave o dalla gra- 
ve ferita costituiscono ancora una qualità per re- 
golare la misura delle pene. Già lo storpio è la 
perdita di una parte del corpo umano , im- 
pedita di compiere con esattezza tutte le funzio- 
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ni della vita togliendo l’ agibilità naturale ( §. 
i3 6. ) Al contrario la mutilazione è il tronca- 
mento totale di una parte del corpo umano che 
lo rende imperfetto. Cosi il Ironcamenio di una 
mano, di un dito, o di qualunque altro mem- 
bro , del di cui libero esercizio 1’ uomo divie- 
ne privo , lo mette nello stato da fargli risen- 
tire permanente il danno. Sotto queste condizioni 
adunque lo storpio , e la mutilazione proclamano 
contro il colpevole il primo grado de’ ferri nel 
presidio. Al contrario la qualità delle persone 
sopra enunciate ( §. i3g ) estende la pena dal 
primo al secondo grado de’ ferri (i) 

i43. La percossa- grave , e la grave ferita 
possono talora divenir tali per gli accidenti. Ciò 
s’ intende quando i periti esaminando lo stato 
della persona , cui sono fatte queste offese , 
giudicano 1’ una e l’ altra pericolosa di vita o 
di storpio. Essi hanno riguardo quelle circo- 
stanze che possono sopravvenire nell’ individuo 
offeso per produrgli la perdita, della vita, o 
per renderlo storpio ; dapoicchò non sempre la 
percossa, e la ferita appariscono gravi per loro na- 
tura. L’offeso medesimo può contribuire talvolta 


( 1 ) Se la percossa grave , o la ferita grave abbia 
prodotto storpio , o mutilazione la pena sara del primo 
grado de’ ferri nel presidio: se sia stala commessa ne’ 
modi o contro le persone di cui si parla nell’ articolo 
precedente , la pena sara del primo al secondo grado 
de’ ferri. Ari. 358 Leg. pen. 
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ad* impedirne la guarigione ; ed allora 1* autore 
della ferita non è tenuto dei totali effetti che 
derivano da cause secondarie indipendenti dalla 
sua volontà ; ma viene a richiamare a suo carico 
il semplice delitto di cui è cagione. 

§. 1 44 • Le circostanze per le quali la per- 
cossa o la ferita vien considerata mortale sono 
in medicina indicate sotto quattro accidenti ; 
cioè valutandosi 1 . la costruzione individuale 
del ferito, o le malattie antecedenti , e coesi- 
stenti: 2 .° le passioni dell' infermo, la sua ne- 
gligenza , o quella degli assistenti : 3.° la in- 
salubrità dell’atmosfera, o del sito di sua di- 
mora , o della stagione : 4-° la ignoranza , o la 
negligenza dell’uomo dell’ arte che ha curato 
il ferito (i). 

$. i45. Ciò premesso il perito nella prima 
osservazione delle ferite , o delle, percosse deve 
far parola della loro qualità , dichiarando se 
possono o pur no alterarsi per effetto di questi 
accidenti. Non altrimenti egli è agevolato a dare 
il secondo giudizio, allorché il pericolo di vita, 
o di storpio siasi verificato. Imperciocché avve- 
nuta la morte dell’ offeso , conviene conoscere 
la causa di questa morte, secondo gli accidenti 
dai quali possa essere stata affrettata. 


(1) Fodere. 


Medicina legale tomo 4 §• 698 
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1 46 . D’altronde la ferita, o la percossa 
nel giudicarsi pericolosa di vita, o di storpio 
definisce la loro gravezza per gli accidenti ai 
quali vanno soggetti ; per cui svanito questo pe- 
ricolo .nel periodo di venti giorni in cui deve 
eseguirsi la seconda perizia , dopo quella delle 
offese ( i38 ) , verrà in allora applicato il 

primo grado di prigionia. Si applica il secondo 
al terzo grado di questa pena, se la ferita , o 
la percossa si commette con premeditazione , o 
si commette nelle persone congiunte per cogna- 
zione colf offeso , o pure si commette con arma 
da fuoco , o con arma propria qualunque (i) 

1 47* Di più la percossa, o la ferita grave 
per gli accidenti potrà produrre lo storpio , o 
la mutilazione. ( i4 (i) 2 ) Questi effetti possono 

essere dipendenti dalla gravezza della ferita, 
e della percossa ricevuta ; vale a dire il mede- 
simo offeso u**'à potuto contribuire dalla sua 
parte allo storpio , o alla mutilazione. In tale 
ipotesi per sua natura la percossa , o la ferita 
proclama la pena del primo grado de ferri nel 
presidio , senza però toccare il massimo di que- 


(i) È percossa grave o ferita grave per gli accidenti 
quella giudicata pericolosa di vita , o di storpio per 
gli accidenti. Essa è punita col primo grado di pri- 
gionia. 

Se sia stata commessa nei modi o contra le persone 
di cui si parla nell’ art. 35? è punita col secondo ài 
terzo grado di prigionia. Art. 35g Leg. peti. 
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sto grado. Si passa poi ad applicare la stessa 
pena de’ ferri nel presidio del primo al secondo 
grado nei casi qualificati dall’azione, dalle per- 
sone, e dalle armi ( §. 139 ) (t) ; ancorché 
queste armi siano vietale (2) 


§. i 48 . La percossa , o ferita staccata da o- 
gni qualità per la quale o si aggrava per se 
stessa , o pure si aggrava per gli accidenti , 
vien considerata dalla legge per lieve ; dapoichè 
presenta nell’ offeso un danno, ma senza veruu 
pericolo della di lui persona. Entra in questa 
specie la percossa , o la ferita che interessa i soli 
comuni integumenti senza indicare nella parte sot- 
toposta del corpo qualche segno di un danno 
maggiore. Questo esame appartiene esclusiva- 
mente ai periti dell’arte ; in modo che il ma- 
gistrato applica la misura delle pene in seguito 
del loro corrispondente giudizio, avuta ragione 
di quella offesa per la quale si è profferita la 
penale sanzione. Tutto al più entrandosi in qual- 
che dubbio , potrebbe ricercarsi novello esame 


(1) Se la percossa , o la ferita grave per gli acci- 
denti abbia prodotto storpio, o mutilazione, la pena 
sark del pijmo grado de’ ferri nel presidio non appli- 
cata Del maximum del tempo. 

Se sia stata commessa nei modi , o contro le per- 
sone di cui si parla nell’ articolo 35j è punita col pri- 
mo al secondo grado de’ ferri nel presidio Art. 3 §o 
Leg. pen. 

(2) Vedi il Sovrano rescritto de’ 3 t dicembre rStg 

nel seguente §. 149. • • . 
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della percossa , o della ferita , ma riuniti i pri- 
mi ad altri periti dell’ arte , il loro sentimento 

definisce l’indole della indicata offesa. 

, . . * . . 

§. i4g- Secondo questi principj vi è motivo 
di sapere se dichiarata a giudizio de’ periti per 
lieve la ferita , o la percossa , ed il giudice 
correzionale si trova di aver punito il colpevole, 
la morte dell’ otfeso avvenuta posteriormente per 
causa della detta ferita , o percossa , da luogo a 
novello giudizio in linea di misfatto? Noi non 
lo crediamo. La ragione è chiaramente fondata 
sul giudicato. Il giudice correzionale in applicare 
la pena al delitto non mai incontra motivo di dub- 
bio , nel discutere se in realtà la ferita , o la 
percossa era lieve, o pur nò secondo l’emesso 
parere de’ periti. Riserbata a costoro la defini- 
zione del danno, non è concesso al giudice con- 
vincersi con arbitrio di un fatto permanente già 
da essi stabilito. Egli deve ritenerne la definizione; 
unico estremo , che decide la sua competenza , 
e gli concede la faclotà di applicare al delitto 
la sua pena. E quando anche i periti fossero 
caduti in errore , la condanna profferita non si 
diminuisce di autorità. Solo potrebbe provocarsi 
novello giudizio, quando l’errore dei periti fosse 
stato l’effetto del dolo; cioè quando l’imputato 
avesse procuralo da essi per mezzo di promesse 
e di doni un falso giudizio. Sotto questo rap- 
porto assodati il dolo, e la corruzione si passe- - 
rà quindi al giudizio dell’omicidio avvenuto per 
effetto di quella ferita o percossa dichiarata per 
lieve. 
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i5o. La leggerezza della ferita , o per- 
cossa è punita col primo grado dell’ esilio cor- 
rezionale. Passa questa pena al terzo grado , 
ovvero si cambia col primo al secondo grado di 
prigionia , allorché nell’ offeso concorre la qualità 
di ascendente, o di discendente , di contuge, 
o di fanciullo : o pure allorché la percossa , o fe- 
rita lieve siasi commessa con premeditazione , o 
siasi commessa coll’uso di arma vietata , o di 
qualunque al Ir' arma propria (i) 

§. i5r. Una tale qualità di arma potrebbe 
presentare un dubbio su 1’ applicazione delia 
pena. L’articolo 3 5g delle leggi penali ( $ r46) 
in far parola della percossa grave, e della fe- 
rita grave per gli accidenti commesse con arma 
propria , applica al colpevole il secondo al terzo 
grado di prigionia ; laddove col seguente arti- 
colo 36i parlando della percossa, o ferita lieve 
commessa anche con arma propria applica il 
primo al secondo grado di prigionia. Intanto 
in ameudue i casi la qualità dell’arma pro- 
pria s’indica per vietata nel solo citato ar- 
ti) L percossa o ferita lieve quella seuza nessun pe- 
ricolo. Essa è punita col primo grado dell 'esìlio cor- 
rezionale. 

Se sia commessa nei modi o contro le persone di 
cui si parla nell' articolo 357 é punita col primo al 
secondo grado di prigionia, e col terzo grado dell’ e- 
silio correzionale : salve le pene maggiori nel caao di 
asportazione di arma vietata, che in questa circostanza 
saranno applicate nel maximum del grado. Art. ,36i 
Lrg. pea. 

? 
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titolo 36 r; circostanza che farebbe inter petrare 
diversamente V arma propria espressa nell’ altro 
orticolo 359. A scanso adunque df ogni erro- 
nea intelligenza è' dispósta eoi sovrano rescritto 
de* 3 i dicembre 1819. cbe v questi due arti* 
coli riguardano il caso di offese coti arma pro- 
pria , la cui asportazione era permessa ali* offen- 
sore. Quando poi non vi fosse tal permissione) 
e per conseguenza si aggiunge- all’ offesa il de- 
litto di asportazióne di arma vietata, lo stesso 
articolo 36 1 stabilisce che la pena sanzionata a 
questuiti trio grado debba applicarsi nel maximum 
del grado. Quindi S. M. ha dichiarato che la 
esasperazione della pena sanzionata dall’articolo 
36 i contro l’autore di percossa, e ferita lieve 
pel concorso delle circostanze eli asportazione di 
arma vietata , sia applicabile ancora contro il 
colpevole di percossa , e ferita grave per gli ac- 
cidenti accompagnata dalla stessa circostanza » 

§. 1 Ss. 11 dritto romano estende più oltre 
il suo esame^ Enumera dei casi nei quali le per- 
cosse , e le ferite contendono 1* effetto di tut- 
t’ alt r’ azione , che quella colpevole. Considera 
in questa specie il cajzelajo che ammonendo 
colla forma della scarpa il suo lavorante lo per- 
cuote, e gli cava un occhio (1) : il giuocatore 
Ohe gtuoeando con altri alle palle urta il servo > 

t l * - % 

/ 

( 1 ) Sutór puero (Uscenti ingenuo Jìlio f umiliai parurrt 
bknejaciendi , quoà demonstratum eroi , forma caldei 
ctnncnn ita petouStit , ut oculus puefò petfunderetur. 
Dicit igitur Julianus , injuriarum quidem actiottem non 
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e questi nel cadere si rompe una gamba (i) : 
colui cHe dando una' spinta ad alcuno gli pro- 
duce un danno (a) : in somma è massima prò- 
fessata nel dritto romano , che chiunque involon- 
tariamente produce ad altri un male , una tale 
azione per lui si considera non imputabile ; do- 
vendosi quel male piuttosto attribuirsi al caso -, 
che alla intenzione di offendere (3). 

' ' . . v i , • * 

i53. Dippiù lo stesso dritto romano va* 
lutava talune percosse prive di ogni dolo. Erari 
quelle date da un autorità di famiglia cui con- 
cedevasi la facoltà di emendare i difetti di co- 
loro , che P erano sottoposti. Una tale emenda- 
zione era del tutto domestica, e si accordava ai 
proprj genitori verso de’ figli , ma senza degene- 
rare in atrocità.; altrimenti vi era luogo a pro- 


competere , quia non faciendae iniuriae causa percus- 
serit , sed monendi , et docendi causa L. -5 I). ad L. 
Aquil. ' ■ < , 

( ì) Cum pila cornplures luderent , quidam ex his ser- 
vulurn cum pilam percipere conaretur impulil , servus ce~ 
cidit , et crus fregit. Quaerebatur an dominuS servili fege 
Aquilia cum eo cujus impulsu ceciderat agere possel ? 
Respondi non posse : cum magis casa , quarn culpa vi ■* 
deretur factum. L. 5a ad Leg. Aquil. 

(a) Proinde si quis alterius impulsu damnum dede- 
rit , Proculus scribit neque eum qui ifipulit teneri , quia 
non occidit ; neque eum qui impulsu est , quia dam- 
num non injuria dedit L . 7 Idem. 

(3) Caeterum ea quae ex improviso casu potius quam 
fraude accidunt , fato plerumque non noxae imputantur. 
L. 1 Cod- ad Leg. Corn. de Sicar. 
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cedere pel danno avvenuto (i). Difatti la patria 
potestà non consiste in ammonire con animo atro- 
ce (a); nè il maestro (3), nè il marito debbono 
portare im moderatamente sino alla sevizia i loro 
trattamenti verso gli allievi , e versi i domestici 
della moglie (4)- A costoro è solo permesso 
r uso di un leggiero castigo ; onde non degra- 
dare un potere con degli eccessi che facciano 
dimenticare quel dritto di affezione cui sono 
particolarmente legati (5). E se talvolta nella 
emendazione del figlio, o del discepolo cadesse 
il colpo su di un estraneo , tal che questi ri- 
manesse percosso , o ferito , il colpo in allora 
non dava luogo a pena (6). L’indole stessa della 
emendazione non risolveva per volontaria la per- 

( i ) In corrigendi minoribus prò qualilale delieti, se- 
nioribus propmxjuis tribuimus potestalem : ut quos ad 
vitae decora domesticae laudis exempla non provocane 

Quod si atrocitas facti jus domesticae emenda - 

iionis excedat, placet enormis delieti reos dedi Judicum 
nalioni. L. unica Cod. de cmeudatione propinq. 

(2) Patria potestas in pielate debet non atrocitate 
consistere. L. 5 De ad Leg. Pomp. de parricid. 

(3) Praeceploris tnim nimia saevitia culpae adsigna- 
tur. Leg. 6 D. Leg. Aqui). 

(4) Si maritus saevus in serios dotales fuit , vi- 
dendunt an de hoc possi t conveniri? Et si quidem tan- 
tum in servos uxoris saevus fuit , constai eum teneri hoc 
nomine , si vero , et in suos est naturalis : adhuc di- 
cendum est immoderalam eius saevitiam hoc judicio 
coercendarn. L. 24 D. soluto matrimonio. 

(5) Quia le vis dunlaxat castigatio concessa est do- 
centi. L. 5 ad Leg. Aquil. ' 

(6) Si quis corrigendi animo verberaverit aut emen- 
danti non tenelur. L. j 5 D. de injnriis. 
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cossa , o la ferita che n’ era accidentalmente 


prodotta ( 1 ). 

§. i54- Ritornando all’esame della percossa, 
o ferita volontaria secondo le nuove leggi pe- 
nali , vediamo , che questa può essere mortale 
di sua natura ; ovvero può divenir tale o per ne- 
gligenza dell’ ofìcso , o per incuria di colui che 
ne assume la medela. Sotto amendue i riflessi 


il colpevole sarà sempre considerato qual omicida. 
Ciò emerge particolarmente quando dicesi avvenu- 
ta la morte fra quarantagiorni da quella medesima 
percossa , o ferita volontaria già dichiarata di 
sua natura mortale per giudizio de’ periti. Solo 
la pena dell’omicidio discenderà da uno a due 
gradi allorché la morte dell’ offeso sia T effetto 
di straordinaria cagione indipendente dalla natu- 
ra stessa della ferita. Ma per conciliare insieme 
tanti estremi per nna esatta definizione dell’omici- 
dio, è di mestieri stabilire per fatto lo stato del fe- 
rito, o percosso, sia in rapporto della offesa rice- 
vuta, sia in rapporto alle cagioni secondarie che ag- 
gravino la offesa medesima. In questo caso va- 
lutati tutti gli accidenti secondo la relazione dei 
periti saranno questi riconosciuti come 1’ unica 
cagione della morte ( 2 ) , 


( 1 ) Si quiim serve meo ptignum ducere vellem , in 
proximo te stante invitus percussenm injuriarum non 
teneor. L. 4 D- de infuriti*. . 

(2) Il colpevole di percossa o forila vnloniaria da 
cui siegue fra quaranta giorni la morto per la natura 
di dette ferite , o percòsse sala punito qual omicida : 


. \ 
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1 55. Inoltre dalla percossa , o ferita vo- 
lontaria, può derivarne la morte dopo quaranta 
giorni., In questo caso il colpevole sarà benan- 
che dichiarato omicida. Ma la misura della pena 
avrà una gradazione diversa ; vale a dire se la 
morte avviene per la natura della ferita , o della 
percossa senza il concorso di alcun’ altra cagio- 
ne , la pena dell’ omicidio discenderà da uno 
a due gradi : al contrario verificandosi che e- 
stranee cagioni abbiano prodotta la morte , la 
pena sarà tre gradi meno della ordinaria. E 
per rendere men duro il destino del colpevole 
la pena de’ ferri verrà espiata nel presidio , 
quando discendendosi ai gradi minori dovrà ap- 
plicarsi questa pena. Ciò dimostra che il misfatto 
vien colpito dalla legge non solo in ragione del 
danno che si produce ad alcuno, ma in ragione 
benanche di quelle straordinarie circostanze che 
possono concorrere ad aggravare la natura del 
mifatto (i). 

/ 

< 

Se la morte dell’ offeso non sia accaduta per sola 
natura delle ferite o percosse, ma per causa soprav- 
venuta la peua dipenderà di uno o due gradi. 4rt. 3 6a 
Leg. pen. 

(i) Il colpevole di percossa o ferita volontaria da 
cui segue la morte dopo quaranta giorni succeduti al 
misfatto per sola natura di dette ferite o percosse sarà 
parimente omicidia ; ma la pena discenderà di uno a 
due gradi. Se la morte dell’ offeso non sia avvenuta 
per sola Datura delle ferite o percosse , ma per causa 
sopravvenuta , la pena discenderà di tre gradi 

Se la peua , non ostante la minorazione del grado , 
è de’ ferri sarà espiata nel presidio, Art. 336 Leg- pen, 
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1 56 . Intanto come deve calcolarsi il tempo 
che compone il giorno quarantesimo di cui fa pa- 
rola nel soggetto caso la legge? Incomincerà 
il computo dal momento della ferita , oppure 
dalla mezza notte ? La Suprema corte di giu- 
stizia nella causa di Giovanni Mittiga (i) pro- 
fessò la giurisprudenza pel secondo avviso col 
seguente ragionamento. » La legge , disse , 
quando ha voluto , che i giorni si calcolassero a 
ragione di 24 ore ognuno , lo ha espressamente 
ordinato ; così ne] calcolarsi i giorni di pena ella 
coll’articolo 4 ° » cui èriferibile il 52 delle leggi 
penali prescrisse , che i giorni di pena fossero in- 
teri di 24 ore. Non avendo prescritto lo stesso in 
tutti gli altri casi ne’quali ha contemplato i giorni , 
allora per primo giorno si è sempre inteso quel tem- 
po che rimane dal momento dell’azione seguita sino 
alla mezza notte. Con questa norma siregola il cal- 
colo dell’età , e dei fatali; poiché il primo giorno , 
comecché incomincialo , si reputò , per virtù di 
antico , e non mai contraddetto assioma di drit- 
to , per giorno intero sino alla prossima ventura 
mezza notte , non ostante che una sola ora ne 
resti. E poiché ogni giorno novello incomincia 
dalla mezza notte , e termina colla inezia colle 
successiva , calcolandosi colla precisala norma 
il tempo decorso dal dì della ferita al dì della 
morte , si troverà , che Giuseppe Mittiga morì 
nel principio del. quarantesimo giorno y cioè quau- 

(1) Decisione de’ 10 novembre 1823. Vedi il nostro 
Dizionario di giurisprudenza Tomo S. pag. i<Àa. 
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do era già scorsa un ora ed un quarto dal giorno 
quarantesimo, e non già dodici ore prima, che 
il quarantesimo giorno fosse scorso. » 

§. 157. Da queste disposizioni può esservi 
motivo a dubitare se la medesima gradazione di 
pena debba osservarsi anche nel caso che la per- 
cossa e la ferita sieno provocate. L’ affermativa 
è di dritto. Lo sdegno eccitato da quello stesso 
che vien percosso, o ferito presenta una perfetta 
reazione contro di lui ( Poi. 1. $. 4 - ) Quin- 
di se benigna la legge mitiga il suo rigore 
nell’ omicidio che avviene quando la ferita , 
o percossa produce per estranea cagione dopo 
quaranta giorni la morte, una severa interpe- 
trazione potrà poi allontanare quella discolpa 
che la stessa legge sostiene ? Stabilita la mino- 
razione della pena secondo la ipotesi in esa- 
me, il misfatto provocato soggiacerà quindi alia 
minorazione di queiraltro grado di pena che cor- 
risponde alla discolpa dell’ imputato. 

i 58 . Questo avviso è comune ancora quan- 
do s’incontra l’esame delie altre azioni chedimi- 
nuiscano la natura del reato ( Poi. 1 i 58 

a 160 ) ; cioè quando da una percossa o fe- 
rita ne nasca un reato più grave , che sorpassa 
nelle sue conseguenze il fine del delinquente. 
La pena di questo reato più grave diminuita 
dunque di uno a due gradi verrà valutata con 
quella misura di discolpa di cui ne sarà dimo- 
strata la qualità. Nondimeno Tessersi preveduto 
» 

. 

J» 
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dal delinquente quel danno cui il ferito o per- 
cosso sia caduto per di lui cagione assoluta , 
ovvero -1’ essersi fallo uso di armi proprie; in a- 
mendue i casi si vieta qualunque diminuzione; 
ma il magistrato è sempre nel dovere di di- 
scutere in linea di fatto quella discolpa , che 
rende meno grave la imputabilità dell’ azione e 
che l’ allontana dal favore della legge (r),come 
è nel dovere di valutare l’indole del danno sia 
questo la conseguenza della percossa, e della fe- 
rita , sia V effetto non preveduto dal delin- 
quente (2). 

iSp. Di più dalla percossa , o dalla ferita 
scusabile può talora derivare l’omicidio in modo 
che la morte avvenga dopo quaranta giorni e 
per causa indipendente : sotto queste particolari 
vedute , saranno ammesse tulle le diminuzioni 
dettate dalla legge? in sostegno dell’ affermativa 
riteniamo le considerazioni della Suprema corte 
di giustizia nella causa di Michele la Fiocca 
decisa negli 11. geunajo 1802. Diede motivo 
alla quistione il pubblico ministero presso la 

( 1 ) Se nel commettersi voloutariamenie una percossa, 
o ferita ne nasca un reato più grave che sorpassa nelle 
sue conseguenze il fine del deliuqueute si applicherà 
la pena del reato più grave diminuita di uno a due 
gradi. Questa diminuzione non avia mai luogo , quando 
il delinquente avesse potuto prevederne le cooseguen- ' 
ze , o avesse commesso la ferita , o percossa con armi 
proprie. Ari. 3<j 1 Leg ■ pen. 

(2) Decisione della Suprema corte di giustizia degli 
& agosto i8z3. Vedi il nostro Dizionario di giurispru- 
denza Torno 3 pag. t65- 
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gran corte criminale di Terra di Lavoro , clie at- 
taccò T analogo avviso di essa gran corte La Corte 
suprema considerò che le leggi penali distinguono 
la minorazione della pena derivante dalla na- 
tura del reato , da quella che nasce dalla scusa; 
che della prima parlano gli art. 36 a y e 363 , 
e della seconda gli art. 377 , e 3 gr ; che tale 
distinzione poggia sul calcolo degli dementi che 
costituiscono i reati , cioè il danno che si ar- 
reca , ed il concorso della volontà; che di qui 
diretta è la dimostrazione della fallacia in cui 
s’ incorre nel sostenere che la minorante , e la 
scusante non possono aracndue valutarsi nei 
reato medesimo ; che T appoggio di tale idea 
consiste nel supporre che la minorante , e la 
scusante sono due henefizj di legge che non 
possono concorrere insieme ; che questo ragio- 
namento manca di base ; giacche la minorante 
eia scusante lungi di essere due henefizj , non 
sor»o che due elementi nel calcolo delle pene , 
e nella gradazione delle stesse ; che quello che 
molto importa nella materia soggetta è il modo 
dell* applicazione della minorante, e della scu- 
sante ; che il principio regolatore trovasi spon- 
taneo nell’ indole dell* uno , e dell’ altro ; giac- 
ché la minorante è la conseguenza della qualità 
del reato, e la scusante' del calcolo, della vo- 
lontà nella gradazione delle pene ; che perciò 
nell’ applicazione di queste fa mestieri fissar pri- 
ma la pena su la base della minorante, e quiudi 
da questo dato discendere alia diminuzione che 
nasce dalla scusa;* clic finalmente ritenute' ledi- 
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mostrazioni (li sopra, malte s’invocano al caso 
le disposizioni degli art. 363. 3^. n°. 2°. e 
38o. leggi penali ». Non altrimenti decise ancora 
la stessa Corte suprema nel ì/f.febbrajo 1820. al- 
lorché si promosse il dubbio se negli omicidj 
concorrano due requisiti, l’uno per avere Po- 
micidio sorpassato il fine del delinquente , e 
l’altro per essere stato 1- omicidio commesso ih 
rissa. (1) Quindi le minorazioni di pena deb- 
bono aver luogo indistintamente in tutti quei casi 
nei quali dimostrata la natura del' fatto , che le 
comprende , vengono ammesse dalle legge. 

§. 160. Ciò non è tutto. Sovente nelle fe- 
rite s’ incontrano circostanze che confondono tra 
i gradi di dolo , e di colpa la niuna imputa- 
bilità dell’ azione ; dapoichè al dir di Adriano 
può esservi quegli che quantunque non uccida, 
tuttavolta avendo ferito per uccidere si ha per 
omicida. Il semplice impugnare un ferro , egli 
soggiunge , e vibrarlo contro di alcuno già di- 
mostra Panimo di uccidere. Da questi principi 
chi non trarrebbe per legittima conseguenza che 
tutte le ferite prodotte da qualunque arma deb- 
bano definirsi omicidj mancati? Ma con pren- 
dere ad esame le armi nel loro genere , le 
circostanze che ne accompagnano P uso , ed il 
calcolo degli effetti che ne derivano , si ottiene 
diverso giudizio. Principalmente un disegno ma- 
nifestalo con azioni esterne esprime con chia- 

* ■’ ■ ■ 

• . - * . ,> 

(i)Vedi il nostro Dizionario di giurisprudenza. Tomo 

pag. 36i. 
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rezza il suo fine ( Voi. i 52 ). Basta co- 
noscere il modo come opera 1’ agente , e ’l di 
lui scopo determinato nell’ azione , che facil- 
mente si percepisce la natura degli estremi ; 
onde si congiungono insieme il pensiere conce- 
pito , e l’atto intrapreso. Non altrimenti le cir- 
costanze riunite per la esecuzione di un pro- 
getto danno 1* idea della loro essenza morale , 
il rapporto tra loro, ed il fine cui si concentrano. 
Impugnare adunque un ferro, e dirigerlo verso 
il petto di alcuno indica l’ atto di produrre una 
ferita : ma questo semplice estremo non assicura 
il giudizio se la mano viene regolata dalla vo- 
lontà di uccidere piuttosto, che di ferire. Chi 
è mai quegli che ricercando i sentimenti oc- 
culti dell’ uomo giugue a penetrare nel di lui 
cuore, e vi legge nitidamente la serie dei* con- 
cepiti pensieri'/ Nondimeno gli effetti fanno ri- 
montare alla cagione che li produce , e si ot- 
tiene in cotal modo la vera definizione del rea- 
to. Al contrario data la ipotesi che un’azione 
offre progressivamente divise le parti del suo svi- 
luppo , in guisa che esponga allo sguardo indaga- 
tore 1’ indole del suo concepimento, la sua qua- 
lità , la sua essenza morale, ed il fine cui appa- 
risce diretta , questo complesso di circostanze, 
quantunque differenti ma riunite insieme, palesa 
bastantemente l’atto meditato. D’altronde il mez- 
zo operativo dell’azione svela il disegno dell’agen- 
te. Esso non può invertire , o cambiare la sua 
naturale espressione , sia in rapporto alla ca- 
gione che io produce , sia in rapporto al sua 
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fine. Difatli se alcuno in una rissa percuote un 
altro con un vaso, o- colla chiave , dopo averlo 
leggiermente ferito con un* arma propria , risulta 
mai defluita la intenzione di uccidere (§. i3i)La 
qualità della percossa , e la leggerezza della ferita 
uou sono estremi esclusivi che per se stessi fan 
desumere un effetto mortale. Si debbona allora 
ricercare altre cagioni estranee , che abbiano po- 
tuto aggravare la ferita. Quindi verificandosi 
in questa circostanza morto 1’ offeso , la di lui 
morte si dirà avvenuta per opera del caso, e 
non mai per 'volontà altrui (<). Se all’opposto 
-dirigendosi la chiave, o il vaso alle tempia di 
alcuno , e si ripetano i colpi violentemente i si 
avrà con certezza il disegno di percuoterlo , , o 
di ferirlo per dargli la morte. Li medesimi ar- 
gomenti non si deducano dall’uso di un ferrami- 
cidiale : immerso nel pefto di alcuno può rendere il 
colpo mortale; ma quando è replicatamente vibrato, 
chi mai nell’azione non scorge una certa volontà di 
uccìdere? Sorgerà dubbio che il feritore maneg- 
giando quel ferro gli abbia circoscritti i periodi di 
agire con gradi determinati? Eppure se morte non 
deriva da queste ferite, non vi è luogo a procedi- 
mento per mancato omicidio , i .* perchè giudican- 
dosi esse gravi per gli accidenti i ^3 ) sono 

punite correzionalmente : 2 .° perchè non riu- «. 

(0 Si davi percussit , aut cucunta in rixa , quato* 
vis ferro percusserit , tamen non occidendi animo , le- 
niedam eìus poenam , qui in rixa casu magis quarti 
voluntaie omicidi um admisit. L. i. ad leg. Corn. de 
Sicar. 


* 
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nita nell’ azione alcuna delle circostanze vale- 
voli a qualificare le dette ferite, non possono esse 
prendere una impronta che diversamente la defi- 
nisca. Altro sentimento emerge dalle ferite com- 
messe con arma da fuoco. Caricare uno schiop- 
po , impugnarlo contro di alcuno , e vibrare il 
colpo sono estremi che partono assolutamente 
dall’ animo di uccidere. La preparazione stessa 
di quest'arma, e '1 suo uso non fanno giudi- 
care altrimenti. Quindi qualunque sia la ferita 
senz’ avvenirne la morte , risulterà sempre il 
mancato omicidio. La ragione è nell’ indole delle 
azioni precedenti. Non cosi avviene quando im- 
pugnandosi uno schioppo , e s’ ignori se sia ca- 
rico , o pur no. Il colpo vibrato che % ne pro- 
duce la ferita non assume il carattere di man- 
cato omicidio; dapoichè la volontà di uccidere 
mal si ravvisa in colui che adopera un’arma 
senza conoscerla sicura pel suo oggetto ( i40* 

Che si dirà poi quando il colpo vibrato coll’arma 
stessa manifesta la volontà di uccidere senza 
produrre alcun danno? Conviene in questo caso 
ricercare se un accidente ignoto all’ agente ab- 
bia , o pur no interrotti gli effetti. Allorché il 
colpo lungi di toccare il suo segno giunge ad 
un punto opposto è ben chiaro il giudizio che 
nel vibrarsi venne deviato dal pentimento; al 
contrario è indipendente dalla volontà del col- 
pevole la mancanza del danno dopo il colpo 
vibralo, allorché il caso lo ha interrotto ( Voi. 
§. i5g) Dalla serie delle circostanze che abbiamo 
partitamente indicate emerge per legittima conse- 
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guenza , clic conosciuti i rapporti morali delle a- 
zioni col pensiero , si desume che le percosse , 
e le ferite si elevano soltanto ad omicidio ten- 
tato , o mancato , quando le operazioni dell* a- 
gente manifestano la volontà effettiva di ucci- 
dere ; in ogni altro caso le ferite rimangono cir- 
coscritte nella misura delle punizioni dalle quali 
sono colpite. 

161. La castratura riputavasi da Ulpiano 
per ingiuria (r). Tuttavolta egli volle seguite 
le sanzioni di Adriano (2) che concordi a quelle 
di Costantino ( 3 ) dichiaravan omicida colui , che 
commetteva questo misfatto. Le nuove . leggi a- 
dotlano li medesimi principj , applicando alla 
castratura gli stessi gradi di pena stabiliti per 
romicidio. Applicano la morte se nel corso di 
quaranta giorni avvenga la morte dall’offeso (4). 

(1) Et si puemm quis caslraverit , et preliosiorem fe- 
eeril lulianus scribit cessare Aquiham ; sed injtiriarum 
erti agendun , aut ex e di do aediliunt a ut in quid du~\ 
plum ex lege duodecirn tabularum. L. 27 D. ad L. 
/[quii. 

(2) Idem divus Adrianus rescripsit ; costitulum quidem 
est ne spadones fierent : eos autem qui hoc crimine ar~ 
guerentur legis Comeliae poena teneri , eorumque bona 
merito fisco meo vendicari debere. L. \ D. ad Leg. 
Coro, de Sicar. 

( 3 ) Si quis post hanc sanctionem in orbe romano 
eunuchos fecerit , capite puniatur : mancipio tali nec non 
eliam {oco , ubi hoc commissum fuerit , domino sciente 
et dissimulante confiscando . L. 1 Cod. de eunucliis. 

(4) Il misfatto di castratura soggiacerà al quarto gra- 
do de’ lavori forzati. 
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CAPITOLO VI. 

Delle ingiurie , e della rivelazione ' 
de’ segreti. 

• . • : , « . \ 

SOMMARIO 

5 i6a. Ingiuria secondo 169. Ingiuria di esprcs- 
il drillo romano. sioni vaghe , e rimprove - 

i 63 . Sua definizione se- ri indeterminali, 
condo le nuove leggi. 170. Libello famoso 

» 64 - Ingiuria di parole 171. Complicità nelle in- 

1 65 . Ingiuria contro la giuria. 

sentinella. 17 1. Indicazione di fatti 

166. Ingiuria di falli , non qualificati per ingiurie 

e di parole secondo i ro- ìq'i. Ingiurie nelle arrin- 
mani. • ghe -, e scritti giuridici 

167. Quali erano atroci 174. Rivelazione de' se- 

168. Pena di questo de- greti, 
litio secondo le nuove leggi 

162. La ingiuria in termini generali vien 
presa da Ulpiano per ogni atto eseguito contro 
il dritto; specialmente però dicesi ingiuria l’ol- 
traggio che si fa ad alcuno per mezzo delle pa- 
role , e dei fatti , con produrre nella persona , 
e nella riputazione un danno; estremo necessa- 
sario per costituire un'azione colpevole che per 
drillo romano si puniva colla legge Aqutlia(i) 

Se ne sia seguita la morte pria del termine di qua- 
ranta giorni , il colpevole soggiacerà alla pena di morte. 
Ari. 364 Leg. ptn. 

(1) E ingiuria ogni offesa pubblicamente, 0 privata men- 
te espressa cou parole , con gesti , con iscritti 0 in altro 
modo qualunque; purché abbia per oggetto di far per- 
dere , o diminuire la stima di colui contro, del quale 
è diretta. Art. 365 . Leg. pen. 
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1 63 . Non altrimenti vien definita la ingiu- 
ria dalle nuove leggi. Si parla di una offesa fatta 
pubblicamente, o privatamente: poiché essendo 
ella diretta a far perdere , o diminuire la stima di 
alcuno , il danno non mai si rende di minor qua- 
lità , sia cbe si manifesti in pubblico , sia che 
si manifesti in privato. Il mezzo poi delle pa* 
role, dei gesti, e degli scritti con cui si fa questa 
offesa esclude qualunque eccezione intorno la co- 
noscenza che se ne dà ad una, o più persone. Il 
suo colpevole oggetto è sempre quello di privare 
della opinione pubblica colui la di cui riputazione 
viene attaccata. Cosi il raccontare in seguito di 
domanda qualche avvenimento che lede ad un 
individuo qualunque la propria stima è una in- 
giuria privatamente fatta (i);,come è una ingiu- 
ria fatta pubblicamente il profferire nella Chiesa 
nel momento delle sacre funzioni parole inde- 
centi , ed ingiuriose tendenti al medesimo fine. (2) 

§. 164. Crediamo poi osservare opportuna- 
mente con Ulpiano che non ogni villania è una 
ingiuria. Oltre il modo come si profferiscono in 
un’ adunanza , ovvero in presenza di una , o 
più persone , le parole debbono contenere dif- 
famazioni dirette a discredito deli’ altrui de- 
fi) Decisione della suprema Corte di giustizia de’sg 
marco 1824 . Vedi il nostro Dizionario di giurispru- 
denza. Tomo 3 pag\ 355. 

(-) Decisione della suprema Corte di giustizia de’3i 
genuajo »823. Vedi il nostro Dizionario di giurispru- 
denza Tomo 3 pag. 35(i, 
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coro, fi) Da ciò emerge che il dire ad un in- 
dividuo di aver esso la rogna , o la tigna non 
è ingiuria verbale ( 3 ), com > è l’ imputare una 
donna di aver avuto illecito commercio con al- 
cuno. (3) 

§. i65. Possiamo comprendere ancora nel me- 
desimo genere le ingiurie profferite contro il mi- 
litare in sentinella (4) quando però in esse ve- 
niamo ad escludere il disegno colpevole di pro- 
vocare un misfatto qualunque per la parte del 
militare ingiuriato ; sia per attentare alla pub- 
blica sicurezza, sia per eccitare qualunque altro 
misfatto più grave. Ogni semplice villania che 
si reca al detto militare in sentinella o con pa- 
role , o con fatti è già una ingiuria che in ra- 
gione della persona cui vien diretta costituisce 
un misfatto. 

§. 166 . Il dritto romano espone i modi che 
distinguevano la ingiuria reale dalla verbale. Era 


(1) Ex his apparti non omne maledictum convicium 
esse, sed illud solum quod cum vociferatione dicium est t 
si ve unus , sive plures dixerint \ et quod in coetu di- 
ctum est convicium. Quod autem non in coetu ,nec cum 
vociferati one dicilur , convicium non proprie dicitur sed 
infarnandi causa dicium. Leg. i 5 D. de ìnjuriis. 

(3) Decisione della Corle di cassazione di Parigi 
del i 5 genuajo 1808. Vedi Sirey Voi. 9 parte 1 pag. 163 

( 3 ) Decisione della Corle di cassazione di Parigi de’ 
11. maggio 1810. Vedi Sirey. Voi. io parte x.pag. 

( 4 ) Lo ingiurie contro il militare in sentinella saranno 
punite colla relegazione. Art. 1 .Leg. del ia ottobre 1827, 
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ingiuria del primo genere alzar le mani per bat- 
tere alcuno, ed intimorirlo colla minaccia dibat- 
terlo ( i ); intromettersi nella casa di un assen- 
te (a) ; recidere la barba , o la chioma ad al- 
cuno (3); ledere l'altrui riputazione in un li- 
bello presentato al magistrato, o al Principe (4); 
pubblicare la vendita di un pegno ancora esi- 
stente presso il creditore (5) : arrestare 1’ uomo 
libero in vece del servo fuggitivo ( 6 ) ; intro- 
mettersi nella casa di alcuno fingendo chiamarlo 
in giudizio ( 7 ); percuotere con sassi la statua 
di un defunto ( 8 ); dirigere il fumo ad un ap- 

■^ 1 ) Si quis pulsata s quidern non est, verum manus ad • 
versus eum levata: , et saepe terrilus est quasi vapulatu- 
ms , non lamen percussit , utili injuriarum aclione lene- 
tur L. i5. §. 1 . D. de Injuriis. 

( 2 ) Si quis ad d wium titani venerii le absenle , convi- 
ciurn factum esse dicilur. L. i/i. §. 1 , D. do Injuriis. 

( 3) Hcec autern fere sunt quee ad inf arnioni alicuius 
/iunti ut pula si ad invidiam alicujus veste lugubri ulular 
aut squallida , aut si barbara dirai ttat , vel capillos sub- 
tnittat. L. i5. §. 3. D. de Injuriis. 

(4) Si quis libello dato vel principi vel àlicui f amara a- 
lienam insectatus fuerit, injuriarum eril agendum. L. i5. §■ 
3. D. Idem. 

(5) Si quis pignus proscripseril , vendi turus tanquam a 
me acceperiljnf rimandi mei causa , Servius ait injuriarum 
agi posse L. i5. D. Idem. 

( 6 ) Si Uberpro fugitivo apprehensus erit , injuriarum cura, 
eo agit. L. ai. D. Idem. 

( 7 ) Qui in dotnum alienaci invilo domino introiret, quain- 
vis in jus vocati , actionem injuriarum in eum competerà 
Orfilus ait. L. 23. D. Idem. 

{S)Si statua patris lui in monumento posila , saxis coesa 
est , sepulcri violati agi non posse , injuriarum posse La- 
bro scribit. L. 27 . D. Idem. 

<F 
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parlamento superiore, o pittare ad un apparta- 
mento inferiore acqua, pietre ec.*(i\ Era poi 
ingiuria verbale il dire delle villanie che at- 
taccavano il costume (2); l’usare parole turpi 
contro di alcuno ( 3 ) ; ed infamare alcuno con 
parole } e con gesti (4). 

167. Nondimeno queste ingiurie assume- 
vano il carattere di atroci in rapporto alla per- 
sona , ed all’azione. Eran tali le ingiurie fatte al 
magistrato, o a chiunque altio costituito in di- 
gnità ; quelle fatte ai genitori , o al proprio padro- 
ne; quelle fatte indistintamente a chiunque in tem- 
* po dei giuochi pubblici, o alla presenza del pretore; 
finalmente le percosse date sul volto di alcu- 
no ( 5 ). Tutto ciò dimostra che presso i romani 

( 1 ) Si inferiorum aecLìum dominus , supenorìs vicini fu- 
migamli causa fumum faceret , auL si supcrtor vicinus in 
inferiores aedes quid aut projecerit , a ut infuderil , negai 
JLabeo injuriarum agi posse - , quod falsum pula , si tamen in - 
iuriae faciendae causa inunitiilur. L. 44- deinjuriis. 

( 2 ) Qui adversus bonos mores conviciutn alicuifecisse 
cujusve opera quid factum esse dicetur , quo adversus bo- 
nos rnores conviciutn fieret , ineuni judicium dabo. L. i5. 
D. Idem. 

(3) Qui lurpibus verbis utitur non tentai pudicitiam sed 
injuriarum ienelur. L. i5. §. 3. I). Idem. 

(4) Proinde quodeumque quis fecerit vel dixent ut a- 
liquern infùmet erit actio injuriarum L. i5. §. 3. D. Idem. 

(5) Persona atrocior iniunajìt , cum magistrali , curii 

parenti , patronove fiat. Tempore , si in ludis et in con- 
spectu praetons. Nani in pracloris conspectu an in so- 
litudine injuria factafueril , multum interesse ait , quia 
atrocior est, quae in conspectu fit. Re atrocem injuriam 
haberi Lahco ait , ut pula si vulnus illatum , os d- 
hcui percussum fit, L. 7 uh* de injuriis. 
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lì proprio decoro era non solo rispettato nel par- 
ticolare individuo ; ma voleva la legge clie ri- 
spetto eguale si prestasse a qualunque altro, die 
formava lo splendore dello stato. Quindi per la 
legge di Arcadio , e di Onorio si punivano di 
morte le ingiurie profferite contro i sacerdoti 
dell* altare (i); mentre ogni altra ingiuria verso 
i. privati era punito straordinariamente, (a) 

§. 168. Le nuove leggi circoscrivono le pene 
di questo delitto uelP ammenda correzionale , e 
nel primo, 0 secondo grado di prigionia , 0 

confino., o di esilio correzionale. 11 magistrato 
però le applica in ragione delle persone offese che 
si mostrano più gelose in conservare la loro riputa- 
zione^ in ragione del tempo che rende più grave 
la offesa , come quello di una pubblica adunanza 
e de pubblici spettacoli ; in ragione del luogo 
già consagrato al pubblico culto, ed all’ ammini- 
strazione della giustizia;, ed in ragione di quelle 
conseguenze che rendono maggiormente lesi I’q- 
nore, e la dignità di una famiglia. 

(j) Si quis in hoc genus sacrilegi i proruperil ut /» 
ecclesia calholica irruens, secerdotibus et ministris , vel 
ipsi cullai, locoqtie aliqiiid importet injuriae , quoj ge- 
rii ur a provinciae Rectori bus animandvertalur : atque 
ita provincia moderator sacer dotarti et Clmlo/icae Eccle- 
siae ministorumjoci quoque ipsi usai divini cullili injuriam 
capitali in c onviclos, sive confissos rcos senlenlia no- 
verit vindicanda. L. 10 Cod. de episcopis, et Clerici?. 

(2) Item Cornelia iniuriarum. servum non debei e re - 
cipi reutn , Cornelius Sylla aneto.- fuit , sed durior ei 
poena extra ordinem imminebit h. 12 de accusationibus. 
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§. 1G9. Questo calcolo è nella latitudine delle 
piuove totalmente abbandonato all* esame del 
giudice. Difetti potendo la ingiuria risultare da 
espressioni vaghe» da indeterminati rimproveri, 
e da voci, o alti semplicemente indecenti; una 
tale circostanza allontana 1 * applicazione della pena 
correzionale; dappoiché la pena di polizia si con- 
sidera corrispondente al valore della ingiuria, seb- 
bene il suo carattere potrebbe costituire ancora 
altro reato. (1) Quindi chiamar ladro un individuo 
contiene una vaga espressione con cui si precisa 
■un vizio determinato dell’uomo, e non già si fori 
ma una ingiuria propriamente profferita. (3) 

§. 170. In oltre qualunquè sia la ingiuria o 
espressa in istampa con figure , immagini , in- 

( 1 ) La ingiuria è punita coll’ammenda correzionale , 
col primo al secondo grado di prigionia o confino, secon- 
do la qualità delta medesima , secondo le persone , se- 
condo il tempo , il luogo , c le conseguenze che ha 
prodotte. 

Può il giudice discendere anche alla pena dell’ esilio 
correzionale nei gradi medesimi , o cumular 1 ’ esilio alla 
prigionia ; purché il tempo della intera pena non ecceda 
li due anni. 

Se poi la ingiuria non risulta che da espressioni vaghe, 
da rimproveri indeterminati , e da voci o atti semplice-? 
mente indecenti , la pena sarà di polizia ; salve sempre 
le pene maggiori nel caso che i fatti , o gli atti, o gli 
scritti , o le parole che contengono l’ ingiuria costituì-; 
scono per se medesimi un altro misfatto , o delitto Art. 
366 Leg. peti. 

( 2 ) Decisione della suprema corte di giustizia de’ i3 
agosto 1823 . Vedi il nostro Dizionario di giurispru* 
densa Torno 3 pnrg. 36o. 
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cisioni , emblemi * o scritti, ovvero espressa eoa 
pubblici affissi assume il nome di libello fa- 
moso. Su di ciò non crediamo già distinguere 
con Brunnemanno il libello famoso dalla ingiù, 
riascritta, mentre egli sebbene vede , che 1* una , 
e l* altro offendono la riputazione altrui , sostiene , 
che la prima abbraccia ogni motto ingiurioso, e che 
il secondo indica un fallo, o un delitto occulta 
che si disvela (i). Vediamo bens'i il libello del 
tutto relativo alla, forma che prende , senza con- 
siderare diversamente la ingiuria scritta ; da poi- 
ché questa non sempre versa sui vizj , ed i di- 
fetti altrui già da tutti conosciuti ; ma benanche 
su quelli ignoti a pochi , ‘o a tutti. Or le 
nostre leggi penali , allontanandosi da una tale 
differenza , ritengono la pubblicazione delle ingiu- 
rie solo per mezzo dei pubblici affissi, e non già 
per l’indole delle parole ingiuriose. L’applicazione 
adunque del primo al terzo grado di prigionia , 
e dell’ ammenda correzionale non incontra nella 
sua misura veruna diversità in ragione dei modi 
diversi coi quali il libello famoso vien definito. ( 2 ) 

( 1 ) Distinguendurn inter injuricim scriptam et famo- 
sum libellum: hic e ni ni semperest iniuria scripta , sed om- 
nis iniuria scripta non est stalim faniosus libe/lus j 
nam faniosus libeltus est , in cjuo alicui crimen adhuc 
incognitum impingitur. Brtitinemanni Commetti, ad L. 

6 n. 5. in Pand. de injuriis. 

( 2 ) Le ingiutie punibili correzionalmente, quando sono 
pubblicate colle stampe in figure, in immagiiii , in in- 
cisioni , in emblemi, o in iscritto o anche senza stampa , 
quando sieno pubblicale con pubblici affissi in urto dei 
suddetti modi , prendono il nome di libello famoso , e 
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§. 17 1. La pena slessa colpisce benanche i 
complici ; cioè quelli che hanno promosse que- 
ste ingiurie, sia con farle inserire nei fogli pe- 
riodici del regno , sia con inviarne all’ estero 
gli articoli per farli inserire nei giornali , sia 
con introdurre, o distribuire questi giornali nel 
regno. Ciascuna di queste già manifesta in ua 
punto la scienza della offesa che si vuol produrre, 
e P opera di condurla ad effetto ( Voi. i. §. 70.). 
Solo questo mezzo di cooperazione cessa di essere 
criminoso, quando al disegno progettato non sia 
riunita la conoscenza dei scritti , che contengono 
le ingiurie. (1) 


172. Non mai si elevano ad imputabilità 
le indicazioni di quei fatti , che quantunque 
sembrano offendere per lor natura la stima di 
alcuno, sono P effetto di un giudicato, ovvero 
diano motivo ad un procedimento penale. Tali 
sono le condanne , e le accuse per furto , per 
falsità , pei’ frode ec. accuse , e- condanne ch^e 


saranno punite col primo al terzo grado di prigionia , 
o confino , e coll’ ammenda correzionale. 

11 giudice può discendere all’ esilio correzionale , o 
cumulare alla prigionia l'esilio, purché il totale della 
pena non ecceda i cinque anni. Art. 36^ Leg. pen. 

(1 ) La pena mentovala nell’articolo precedente com- 
prende anche coloro che abbiano fatto render pubbli- 
che tali ingiurie per mezzo di fogli periodici. 

Se però questi logli sieno stranieri, la pena colpisce 
coloro, che avranno inviato gli articoli o dato ordine 
d’ inserirli, o contribuito alla introduzione, o distribu- 
zione di tali fogli nel regno. Art. 368. Leg. pen. 
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per loro indole denigrano la riputazione del 
colpevole (i). 

Le ingiuriose declamazioni , delle quali 
alcuno si permette far uso nelle arringhe , o 
negli scritti giuridici, riguardano quelle dirette 
dal difensore di un litigante contro dell’ altro, 
ovvero dirette contro di un terzo con cui uno 
dei litiganti abbia rapporto : ed abbenchù que- 
ste ingiurie appariscano dipendenti dalla contesa 
medesima, che forse potrà darne il motivo , tut- 
tavolta si reputano sempre per un eccesso di 
difesa, offendendo quella moderazione propria 
di un difensore in esporre le ragioni del suo 
cliente (2). Tutto al più la libertà di parlare 
giunge sovente in questo caso ad invertire in 
maldicenza il moderato linguaggio della giusti- 
ficazione. Il giudice della causa è nel dritto al- 
lora di non solo sopprimere questi scritti , ma be- 


(1) La disposizione dei due precedenti articoli non è 

applicabile ai fatti dei quali la legge autorizza la pub- 
blicità ; nè a quelli che I’ autore della imputazione a- 
vea 1’ obbligo per Ja natura delle proprie funzioni ,' o 
dei proprj doveri di rivelare , o di esprimere. Ari. 
369. Leg. pen. . ... . . , 

(2) Ante omnia aulem universii advocali ila prabe- 
ant palrocinia iurganlihus , ut non ultra quam lilium 
poscit utilitas in Lcenliam coni'itiandi , et maledicendi 
iemeritalem prorumpant. Agant quod causa desiderai , 
iemperent se ab injuria : nani si quis adeo procox fu- 
erit , ut non rationc sed probris putrì esse certandum , 
opinionis sua iraminutionem patielur. L. 6. §. 1. Cod. do 
postulando. 
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banche di punirne gli autori col mandato in casa 
non più di quindici giorni, e sospenderli per sei mesi 
dalle loro funzioni. D’altronde se fia che cosi fatte 
ingiurie acquistano il carattere di delitto , come 
nei casi di calunnia {.Voi. 2. 164 ), o d’ in- 

giurie contro di alcuno ( i6d. ) * il giudice 
medesimo della causa , indipendentemente dalle 
indicate disposizioni , invierà i colpevoli ai giu- 
dici competenti per decidere sulla natura del 
delitto , quando egli non avesse la facoltà di * 
decidere sul merito (1). 

174. Finalmente vi sono le rivelazioni dei 
segreti che depositati alla fede di uno stato , 
odi una professione sono dirette a tradire T al- 
trui fiducia. Entrano in questa specie delle scanda. 
lose corrispondenze che attaccando il decoro delle 
famiglie trovano una garantia la più sicura nel 
silenzio : imperciocché i depositari del segreto fatti 
arditi in rivelarlo denigrano in cotal modo l’o- 
nore, eia riputazione di quelli pei quali corre 

(1) Se si tratti d’ingiurie contenute nelle aringhe, 
o negli scritti relativi alle difese giudiziarie, i giudici 
della contesa potranno prendere le seguenti disposizio- 
ni : 1 . sopprimere gli scritti ingiuriosi : a. restringere 
gli autori col mandato in casa , che non ecceda i quin- 
dici giorni : 3 . sospenderli dalle proprie funzioni per 
un tempo che non ecceda i sei mesi. 

Se le ingiurie , o gli scritti ingiuriosi contengono un 
reato preveduto dalla legge, ed i giudici della contesa 
non siano competenti a giudicarne, essi pronunzieranno 
per modo di provvisione la soppressione , restrizione, o 
sospenzione sopraccennata , e rimetteranno i colpevoli 
ai giudici competenti. Art. 370. Lrg. }>en. 
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tulio l’interesse di occultare la propria debo- 
lezza Non altrimenti gli ufficiali di sanità , gli 
speziali , e le levatrici tostochè rendono pubbli- 
ci i segreti loro esclusivamente affidatasi conside- 
rano autori di tutte quelle dannevoli conseguenze 
che attaccano il decoro di un individuo , o di una 
famiglia. Un tale rivelamento adunque costituisce 
una ingiuria; mentre qualunque sia la debolezza , 
o il difetto di alcuno sino allora sottratto dalla 
pubblica censura , egli si rende esposto al comune 
disprezzo. Sono eccettuati solamente quei segreti 
che la legge obbliga rivelarsi , come le ferite , 
e le contusioni che i medici, i cerusici , e tutti 
gli altri uffiziali di sanità abbiano medicalo. 11 
rivelamento in questi casi disposto dall’ art.- 3ga 
delle leggi penali allontana la idea del delitto; 
anzi somministra all’autorità competente il mo- 
tivo di prevenire i reati e di far assicurare alia 
giustizia i loro autori (i). 


(i) I medici, i cerusici, gli speziali, le levatrièi e 
generalmente ogni uffiziale di sanità, ed ogni altra per- 
sona depositaria , per ragione del proprio stato , o pro- 
fessione , de' segreti che loro si affidano , quando inori 
dei casi in cui la legge gli obbliga a darne parte al - 
1 ' autorità pubblica , li rivelino , saranno puniti col pri- 
mo grado di prigionia , o di confino e colla interdizione 
a tempo dell’ uffizio , professione, o carica di cui ab- 
biano abusalo, e coll’ ammenda coirezionale. Ari ■ 371 
Ltg. peri. 
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CAPITOLO VII. 

Degli ornici dj , delle ferite , e percosse 

non imputabili. 

SOMMARIO. 

§. i^ 5 . Quando le offese 177. Disposizioni del dtil- 
su la persona allontanano to novello, 
tutta la imputabilità. 178. Omicidio , ferita , 

176. Omicidj che il dr-it- e percossa commessi in pra- 
to romano considerava non pria difesa, 
imputabili - 179. Casi nei quali que- 

sta difesa, è legittima. 


§. 1^5. Le offese contro la persona possono 
impropriamente chiamarsi reati , quantunque il 
dolo , e la colpa di colui che le produce al- 
lontanano qualunque idea d'imputabilità; im- 
perciocché l'azione criminosa attaccando diret- 
tamente la persona, l'onore, e la proprietà di 
alcuno , il divieto della legge obbliga il ma-, 
gistrato ad esaminare il fatto per definirlo me- 
ritevole , • o no di una pena. E sotto questo 
rapporto che vediamo i reati commessi per im- 
prudenza, e per disaccorte iza {Voi. t. §. 45 
e 46 ) e quelli avvenuti fortuitamente ( Idem 
§. 169). In essi la sanzione penale è già se- 
gnata per applicarsi cóntro i loro autori ; n’ è 
solo interrotto l’ effetto , o per la niuna parte 
presa da costoro in commetterli , o per una ca- 
gione imperiosa che esclude nell' azione colpe- 
vole il dolo, e la colpa. 
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176. Il drillo romano non attribuiva ma- 
leficio a colui che uccideva ii ladro notturno (i) 
ed il disertore al nemico (2). Prevaleva il cal- 
colo di altre conseguenze che potevano avve- 
nire col rispettarsi la vita del ladro, -e del di- 
sertore. Quindi la pubblica sicurezza obbligava 
ciascuno di reprimere quei mali che potevano 
turbarla. 

§. 177. Le novelle sanzioni han disposto a 
di più. Ammettono per massima generale non. 
esservi reato, quando 1’ omicidio , le ferite, e 
le percosse sono ordinate dalla legge , e coman- 
date dall’ autorità legittima ( 3 ). Una tale di- 
stinzione però tra Pomicidio, le ferite , e le 
percosse non deve esser presa letteralmente in 
modo che la legge permetta benanche percuote- 
re, e ferire impunemente. Quando si concesse a 
qualunque individuo della forza pubblica uccide- 
re colui che già dichiarato pubblico nemico oppon- 
ga la più leggiera resistenza, auche presunta (4) 

. , 

( 1 ) Liberam resìsterteli cundis tribuimus facilitatene , 
ut quicunque militurn vel privalorurn ad agros noctur- 
nus populalor intraverit , aut iline'ra frequentata insidiis 
aggrcssionis obsederit , permissa cuicunque licenlia di~ 
gno illico supplicio subjugetur , ac rnortern quarn rnina- 
batur excipiat , et id quod inteiulebat incurrat L. 1 . 
Cod. Quando liceat uuicuique sine judice se vindicarc. 

( 2 ) Transfugas licei ubicunque inventi fuerinl , quasi 
liustes interjìcere. L. 3. ult. 1). ad Leg. Corn. de Sicar. 

(3) Art. 3^2. Leg. peu. 

(4) Saia fatta 1’ ultima pubblicazione della sentenza 
colla dichiarazione di pubblico uetnico ai termini degli 


N 
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in questa ipotesi si cercò comprendere la ferita , e 
la percossa che nella medesima circostanza potesse 
prodursi al dichiarato pubblico nemico. Era di 
fatti necessità enunciare coll’ omicidio la ferita -, 
e la percossa , affinchè la impunità di un mis- 
fatto comprendesse benanche l’altra del delitto, 
onde scantare quella interpetrazione che sovente 
allontana l’applicazione più giusta della legge. 


178. La propria difesa non rende poi im- 
putabile la percossa, la ferita , e l’omicidio in 
persona dell’aggressore (P'ol. 1. 170.). La 

natura impone render salva la individualé esi- 
stenza contra colui che direttamente 1’ attacca ; 
è allora che una reazione perfetta giustifica il 
danno che si commette, e toglie al reato quel 
peso che lo qualifica soggetto alla sanzione pe- 
nale ( F~ol. 1. §. 173). Non altrimenti si ri- 
tiene per legittima la difesa degli altri ai quali 
alcuno si trova ligato pe’rapporti di sangue; (1) 
vale a dire allorché si percuote , si ferisce , e 
si uccide per scanzare il congiunto , o l’afiìue 


articoli 461 , e 462. Di questa dichiarazione sarà fatta 
annotazione alla precedente iscrizione nell’ albo de’ rei 
assenti. L’ effetto di questa dichiarazione sarà che qua- 
lunque individuo della forza pubblica nel procurarne 
1’ arresto per qualunque leggiera resistenza atiche pre- 
sunta che il condannalo opponesse, potrà impunemente 
ucciderlo. Ari. Leg. di proced. peti. 

(1) Non vi è reato quando P omicidio , le ferite , e 
le percosse sono comandate dalla necessità attuale della 
legittima difesa di se stesso , 0 d’ altrui. Art. 3 ^ 3 . 
Leg. perii 
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da un periglio die gli minaccia la morte ( VoU 

*• 17 5 ) » ( 0 * 

§. l'jg. Ciò non basta. Vediamo segnati 1 
momenti nei quali questa difesa determinata- 
mente viene dichiarata legittima, ferire , per- 
cuotere , o uccidere l’ insidiatore della vita , 
dell’onore, e della proprietà che di notte scali , 
o rompa i recinti dei muri , e delle porte di 
entrata nella casa, o nell’appartamento abitato, 
e loro dipendenza ; ovvero uccidere , ferire , o 
percuotere i ladri , ed i saccheggiatori che cer- 
cano con violenza attentare alla proprietà, ed 
alla vita , sono li due modi che particolarmente 
rendono non imputabile il reato (2). Ma la ue- 
cessità attuale di difesa deve limitarsi esclusi- 
vamente nei due casi indicati? No. Vi sono 
circostanze di fatto che abbandonate al calcolo 
del magistrato bastano a definire la gravezza di 
quel periglio cui alcuno sia esposto per respin- 
gere il suo aggressore ; e per effetto di cui viene a 


( 1) Decisione della suprema Corte di giustizia de’ 
23 agosto 1822. Vedi il nostro Dizionario di giurispru- 
denza Tomo 4- P a S • 33o. 

(2) Sono compresi nei casi di necessità attuale dileg- 
giltima difesa i due casi seguenti 1 : se l’omicidio, lo 
ferite, le percosse sieno commesse nell’atto di respin- 
gere di notte tempo la scalata, ola 1 rottura dei recinti 
de’ muri, o delle porle di entrata in casa, o nell’ap- 
partamento abitato , o nella loro dipeudeuza : 2. ,se il 
fatto abbia avuto luogo nell' atto della difesa contro 
gli autori di furti , o di saccheggio eseguiti con vio- 
lenza'. Ari. 374* Ltg' V cn : 


Digitized by Google 



i44 

rendersi non imputabile il reato che si commette 
{Voi. i. §. 178). Queste circostanze adunque 
tenchè precisamente non designale dalla legge 
restano sempre valutate come legittimi motivi 
per escludere le parti del dolo , e della colpa 
nel delinquente. 

CAPITOLO Vili. 

Degli omicidj involonlarj , delle ferite , 
e percosse involontarie. 

SOMMARIO 

§. 180. Calcolo delle a- i83. Disposizioni delle 
iiioni colpevoli. - novelle leggi su la specie: 

181. Casi nei quali il i84- Reati colposi , che 
dritto romano escludeva la offendono la persona, 
imputabilità nei delitti. i85. Danni che si corn- 

ila. Come veniva vaia- mettono nella proprietà . 
tata la colpa in questi casi. 

§. 180. Qualunque siano le azioni colpevoli 
dell* uomo, appariscono sempre regolate da un con- 
siglio di ragione , meno che quando il difetto degli 
anni , e della mente le faccia considerare animate 
d.ai semplici urti di natura. Per discendere ad 
un’analisi di tali azioni, distinguiamo perciò 
quelle che avvengono indipendentemente dal- 
V opera dell’ uomo dalle altre prodotte dal- 
l’uomo stesso, ma indipendentemente dalla di lui 
volontà. Sono della prima specie quelle di un 
accidente fortuito , che non si possono prevedere 
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escludendo qualunque parie di colui per mezzo 
del quale sembrano avvenute., come nei casi di 
devastazione , d’ inondazione , e d' incendio che 
allontanano la idea della più leggiera coopera- 
zione dell'uomo. Sono della seconda specie quelle 
che si possono da taluno evitare ; ma che av- 
vengono per sua disaccortezza , o imprudenza. 
Quella presenza di ragione che sempre accom- 
pagna un atto intrapreso , e quell' avvedutezza 
che ciascuno dimostra in agire, sono gli estremi 
che definiscono non solo la volontà , ma benan- 
che lo studio , ed il consiglio di operare ; al- 
trimenti i dannevoli effetti si hanno dalla man- 
canza di quella maggiore , o minore previdenza 
che P azione stessa ricerca , e che viene tras- 
curata. Si è perciò data una distinzione di gradi 
alla colpa , onde misurare il valore del rap- 
porto che l' effètto aver possa colla sua cagione 
{Vói. i. §. 43 , a 4^.) 

§. i8u II dritto romano non distingueva in 
altro modo la imputabilità delle azioni , quando 
cercava di far riparare , o di punire un danno com- 
messo. Di fatti escludeva tutta la colpa in co- 
lui che nella caccia vibrando un colpo alla fiera 
uccideva un uomo. Vedeva allora P opera del 
Caso, e non già il dolo, o la imprudenza del- 
l’Uccisóre (r). D’altronde dichiarava colpevole 
quel barbiere che esercitando il suo mestiere 

(1) Casu vero curri venando telum in feram rnissuni 
hominem interfecit. JL. 11. JD. de poeais. 

JO 
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in un luogo ove giocavasi alle palle, al colpo 
di una palla uccideva la persona cui radeva la 
barba (i). Egualmente considerava colpevole 
quel potatore che troncando presso un pubblico 
cammino i rami di unalbero non avvertiva il vi- 
andante che rimaneva ucciso sotto quei rami. (2) 
Finalmente attribuiva tutta la sua colpa a quel 
fornaro che negligente nella custodia del fuoco 
dava motivo ad un incendio. 

§. 182. La colpa, che secondo questi esempj 
si dichiarava imputabile, veniva già valutata in 
ragione di quelle circostanze che per se stesse de- 
finivano l’azione. Imperciocché l’opera materiale 
dell’uomo con manifestare tutte le parti che pote- 
vano essere più , o meno dipendenti dalla vo- 
lontà, 0 dalla negligenza , appariva più , o meno 
criminosa. Era in allora che la ipotesi della legge 
seguiva quella gradazione di pena non solo pro- 
porzionata al danno , ma corrispondente ancora 
a quell’ indole del fatto, di cui alcuno veniva di- 
chiarato colpevole. Senza questa norma le azioni 
non potevano essere distinte ; ed i gradi della 
colpa confusi con quelli del dolo avrebbero dato 
in risultamento un arbitrario giudizio. 

(1) Item Mela scribit , si quumpila quidam luderent , 
vehementius quis pila percussa , in lonsoris manus eam 
dejeceril , et sic servi quem tonsor radebat , gula sit 
prcecisa dejecto cultello : in quocunque eorum culpa sit 
eum lege aquilia teneri. L. 11. D. ad Leg. Aquil. 

(2) Si putalor curri ex arbore ramitm deijcerel , vel 
machinarius hominem praelereunlem occidit , ila tenetur 
si is in publicurn decìdat nec ille proclamaverit , ut ca~i 
sus ejus evitar ipossit. L. 3 i D. idem. 
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i83. Discusse con questi principj le di- . 
sposizioni delle leggi novelle sulla specie , risulta 
che determinatamente vien definito per involon- 
tario Y omicidio , quando trova il suo carattere 
esclusivo nella intenzione di non commetterlo. 
È tale quello avvenuto per disaccortezza , im- 
prudenza , disattenzione negligenza , o inosser- 
vanza de’ regolamenti (r); dappoiché sempre si 
ha come l’effetto di quella omissione di consi- 
glio da cui l’ uomo ragionevole trae la conve- 
nienza delle cose, e regola il modo delle sue 
operazioni. In questo caso entra dunque colui 
che involontariamente è la cagione del reato ; 
Vale a dire colui che senza mettere a calcolo le 
dannevoli conseguenze che possono avvenire da 
un fatto qualunque dispone , o consiglia opera- 
zioni non colpevoli da se stesse sia in linea della 
loro natura , sia in linea di rapporto colla vo- 
lontà. Quindi la pena della prigionia applicata 
dal secondo al terzo grado colpisce nella sua la- 
titudine quella maggiore , o minore previdenza 
che si è trascurata dal colpevole, (a) 

( 1 ) Cadono in contravvenzione di polizia.... N- 9 
coloro , che nelle piazze, nelle strade di ci llà , dallo 
finestre, logge, balconi o terrazzi a quelle corrispon- 
denti , scarichino per giuoco fucili , pistole , o altre 
arme da fuoco , o per giuoco lanciano pietre colle 
mani , o cou fionda , o altrimenti. Art ■ 46«. Zeg. pen. 

(z) Chiunque per disaccortezza , disattenzione , ne- 
gligenza o inosservanza dei regolamenti commetta in- 
volontariamente un Omicidio , o ne sia involontariamente 
la cagione, sarà punito, con prigionia dal secondo al 
terzo grado. Art ; 3^5. Leg. peri. 
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§. 1 84- Finalmente col mezzo della disaccòr- 
tezza , imprudenza , disattenzione , negligenza * 
disattenzióne, negligenza, o inosservanza dei re- 
golamenti altro reato può recare ancora una offesa 
alla persona;in questo caso i gradi della colpa cam- 
liano di qualità , per dare ai delinquenti quella 
misura di punizione clic loro è propria. Entrano 
in questa specie le percosse , e le ferite le quali 
o possono essere gravi , o lievi, o possono pro- 
durre la morte dell’ offeso. In amendue gli a- 
spetli la pena vien proporzionata al misfatto * 
o delitto che ne risulta, (i) 

'» 

§. 1 85. Sotto il medesimo carattere di colpa 
danni particolari si possono commettere ancora 
contro la proprietà ; la riparazione in questo caso 
e precisamente ricercata dalla legge in colui , che 
produce questi danni. Essa però non è altri- 
menti dovuta che per mezzo del giudizio civile* 
senza distinguere la parte presa direttamente ( 2 ) 
ovvero la parte delle operazioni imprudenti , e 
cagionate dalla negligenza altrui (3) ovvero la 


( 1 ) Se dalle circostanze indicale nell’ articolo prece- 
dente risulti qualunque altro reato contro alle persone, 
se sarà misfatto saia punito col primo al secondo gra- 
do di prigionia o contino ; se sarà delitto sarà punito 
con pena di polizia. Art. 3^6 Idem. 

(a) Ogni fatto qualunque dell’ uomo , che arreca dan- 
no ad altrui , obbliga colui per colpa del quale è av- 
venuto a risarcire il danno. Ari. r336 Leg. Civ. 

(3) Ciascuno è tenuto pel danno che ha cagionato 
non solarmente per fatto proprio . ma ancora per sua 
imprudenza. Ari. i33j Idem. 
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parte delle azioni avvenute per fatto delle per- 
sone delie quali ciascuno deve rispondere (x). 

, CAPITOLO IX. 

Degli omicidy delle ferite , e delle percosse 
scusabili. 

SOMMARIO. 


189. Provocazione di per - 
cosse , o ferite gravi , o 
di altri misfatti contro le, 
persone. 

igo. Provocazione di per- 
cosse , o ferite lievi , a di 
altri delitti. 

191. Reazioni agliailidi 
violenza. 

(1) Ciascuno parimente è tenuto non solo pel danno 
che cagiona col proprio fatto , ma ancora per quello 
che viene arrecato col fatto delle persone delle quali 
dee rispondere, o colle cose che abbia in custodia. 

il padre o la madre dopo la morte del marito , son 
tenuti pe’ danni cagionati da loro figli miuori- abitanti 

con. essi _ ... 

i padroni, cd i commettenti * pe’danni cagionati da 
loro domestici e garzoni nell’esercizio delle, funzioni 
nelle quali gli hanno impiegati : 

I precettori e gli artigiani , pe’ danni cagionati da’ loro 
allievi , ed apprendenti nel tempo in cuj sono sótto .la 
loro vigilanza» 

la predetta garentia non ha luogo , allorché i ge- 
nitori , i precettori , e gli artigiani provano che essi ' 
non- han potuto impedire il fatto di cui avrebbero do- 
vuto esser garanti. Art. 1 338 . Reg. Giv. 


§. 1S 6 . Carattere dell'ag- 
gressione nella offesa che si 
promuove. 

.18 y. Reati commessi per rea- 
zione valutala dalla legge. 

188. Casi , che giustifi- 
cano il risentimento negli 
omicidj , nelle ferite , e 
nelle percosse. 
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3g2. Reati commessi in 
rissa. 

« ig 3 - Il favore della pro- 
vocazione quando vien am- 
messo dalla legge. 

ig 4 . Quando la offesa 
di altrui è un motivo di 
scusa. 

ig 5 . La reazione in que- 
sto caso dev' essere del mo- 
mento. 

196. Duello. 

197- Quando il duello 
era ai scusa nell' antico foro. 

198. Pena del duello se- 
condo le Prammatiche del 
Regno. 

199. Pena del duello se- 
condo la legge de' 20 mag- 
gio 1808. 

200. Il duello vieti ora 
considerato secondo gli ef- 
fetti , che ne derivano. 

201. Nel soggetto caso 
debbono valutarsi i gradi 
di dolo. 

202. Esame dell omici- 
dio provocato da percosse 
o ferite gravi , o da altri 
misfatti . 

203. Pena di quest' omi- 
cidio. 

204. Denominazione di 
percossa , d'ingiuria , e di 
offesa nella provocazione. 

205. Omicidio provocalo 
da percosse , 0 ferite lievi , 
o da altri delitti. 

206. Messi in rapporto 
gli articoli 38 o. e.377. co- 


1 


me saranno valutali i de- 
litti scusabili ? 

207. Nel caso di ferita 
lieve commessa con arme 
vietata si applica benanche 
il maximum della pena ? 

208. Quale è il favore 
della scusa nel caso della 

feritalo della percossa lieve? 

209. Omicidio provocato 
dall' assalto di giorno nei 
recinti di muro , o d' in- 
gresso nell' abitato. 

210. Omicidio in rissa. 

2 1 1 . Omicidio del con- 
juge quando c scusabile , 

ai2. Omicìdio del di- 
scendente scusabile in date 
circostanze. 

21 3 . Nel modo stesso sa- 
ranno punite le ferite , e 
le percosse scusabili nei 
congiunti ? 

n 4 • M[sfatti non scusabili. 

21 5 . E scusabile l' omi- 
cìdio in persona del padre , 
che mette il figlio nel pe- 
ricolo di vita ? 

216. Non sono scusabili 
le ferite , e le percosse in 
persona del padre , della, 
madre . e degli ascendenti. 

217. La vendetta non è 
mai scusabile. 

218. Quanto è scusabile 
l' infanticidio. 

219. Scusa dell' omici- 
dio commesso dal marito 
in persona della moglie , 
e dell' adultero. 
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2lo Quando viene a va- 224. Pena degli omiaidj 
lutarsi questa scusa. in rissa. 

221. La medesima scusa 225 . Chi è tenuto di o- 

gìova ai genitori. micidio tra piti rissanti ? 

222. Chi sono conside- 226. Nella rissa deve va- 

rati per genilcri nel sog - lutarsi V istrurnento con cui 
getto caso. si ferisce. 

223 . Pena dovuta perla 227. Reato che sorpassa 

scusa indicala contro il ma- il fine del delinquente, 
rito , e i genitori . 1 

* 

186. Ogni forza , al dir di Eoke , usata 
senza dritto sopra una persona , inette questa 
in istato di guerra coll’aggressore, e per conse- 
guenza ella può legittimamente dar morte a co- 
lui che usa della forza contro la libertà natu- 
rale (1). Quindi applicato questo principio a 
tutte le azioni , colpevoli , potrebbe dedursi , 
che sempre una violenza fisica , o morale for- 
ma la provocazione a delinquere. Ma la sua 
moralità non sempre corrispondente al fatto fa, 
giustamente rimontare al chiaro concepimento- 
di quella intenzione da cui il fatto stesso deri- 
va. E sebbene i caratteri di un’azione qualunque 
si desumano dalle particolari circostanze che qua- 
lificano il pensiere dell* agente ( Voi . 34. );. 

ciò nondimeno quante volle a primo aspetta un’ a- 
zione apparisce criminosa, nell’atto che il suo 
senso morale la definisce indiiferente ? E perciò 
mestieri dar luogo ad un esame di quei fatti 
che assumano una impronta diversa da quella, 
che si manifestano da se stessi. 

(1) LoTce Saggio sul governo Cap. 3 pag, ai. 
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187. In prima le percosse , e le ferite x 
le ingiurie, ed i reati che attaccano il costume 
e la libertà individuale sono mezzi che diretti 
contro di alcuno lo mettono nella necessità di 
réagrre ( Voi. i 4 )• II fatto stesso che dir 
viene 1* assoluta cagione del danno altrui baste- 
rebbe a qualificarlo come un incentivo staccato da 
ogni parte di volontà colpevole. Queste vedute 
generali escludono già qualunque dubbio sul 
tatto imputabile nel senso della legger dapoi- 
chè è nella natura quella reazione contro una 
spinta criminosa: intelligenza diversa non rende- 
rebbe legittimo il dritto di sostenere la propria 
conservazione ( Voi. i. a 3 e 4 )• 

188. Gli omicidj volontarj , le percosse , 
o ferite volontarie , ed ogni altra ingiuria , o 
offesa contro le persone sono adunque provocati 
quantevoké l'urto che si risente sospinge a' de- 
linquere , e ne giustifica il risentimento. Difatti 
sono quattro i casi ritenuti per motivi di pro- 
vocazione, in modo che là pena che si diminui- 
sce in persona del provocato è relativa a quella 
offesa dalla legge valutata secondo il primo gra- 
do di dolo, in cui si spinge la volontà a commet- 
tere il reato {Voi. i 38 ). 

s. 189. il r.° caso è nella provocazione fatta 
da percosse , o ferite gravi , o da 'altri misfatti 
contro le persone ; vale a dire siano queste per- 
cosse , 0 ferite gravi per loro natura, o pure 
gravi per gli accidenti ; dapoichè la gravezza 
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delle percosse e delle ferite definisce F indole 
del dolo da cui sono prodotte ; e sotto questa 
rapporto P offeso percosso , o ferito si considera 
più vivamente spinto al reato ; quindi egli rea-, 
gisce con forza eguale contro il suo offensore. 
Inoltre gli altri misfatti contro le persone si e- 
levano al grado di eguale eccitamento allorché 
attaccando l’onore, ed il costume costituiscono 
una grave offesa degna di essere gravamento 
punita (*). 


190. Il 2. 0 caso è nella provocazione che 
producono le percosse , o ferite lievi , o altri 
delitti contro le persone. Eccitare lo sdegno a Ir 
trui con offese che per se stesse sono delitti , 
certamente si tende a richiamare contro le me-r 
desime offese quello sdegno che non si sarebbe 
eccitato in reagire se non vi fosse stato il mezzo, 
capace a produrlo. Intendiamo sotto nome di 
offese quelle che attaccano determinatamente la, 
persona nella vita , e nell* onore. Imperciocché, 
al dir di Ulpiano, la ingiuria costituisce l’al-, 
trui offesa non quando vagamente si esprime nna 
parola , da cui si dica lesa la propria stima , 
ma quando specialmente si fa la ingiuria con 
un motto, o con un’azione, che offende (2). 


( 1 ) Generaliler vetuil praetor ad infamiam alicujus 
quid fieri. Prcnnde quodcamque quis fecerit vel dixer.it 
ut aliquern infamet erit actio injuriarum. L. i5 3. 
D. de injuriis. 

( 2 ) Prcetor edixit , qui agii injuriarum certuni diedi, 
quul injurie factum sii ; quia quifarnosam actionem in - 
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Non altrimenti adunque la provocazione assUme 
il carattere di scusa se non apparisce giusto il 
motivo che sospinge a rivolgersi contro dell’offen- 
sore: circostanza che si desume dalla imputabi- 
lità nell’azione colpevole. 

igr. Il 3. 9 caso è in respingere un alto 
di violenza qualunque con cui si mettano in pe- 
riglio la vita, 1’ onore , e le sostanze altrui. I 
mezzi di una tale violenza sono circoscritte nella 
scalata, o nella frattura dei recinti de’ muri, o 
dell’ ingresso di una casa, o di un’ appartamento 
abitato, o delle loro dipendenze. .Si è aggiunto 
il tempo del giorno , non perchè questi mezzi 
adoprati in tempo di notte escludano la idea 
di una giusta difesa ; ma solo perchè stabilita 
una tale quantità di scusa in un caso, non possa 
in altro caso d’interesse maggiore prendere una 
interpretazione diversa; molto più che la notte non 
giunge a nascondere quell’atto di violenza che si ha 
come avvalorato da quel momento di silenzio , e 
dalla oscurità che favorisce i colpevoli ( §. l’jS). 

cpr. Il 4-° caso finalmente è nella rissa, 
cioè in quei mutui rimproveri , ingiurie, e con- 
tumelie dai quali taluni spesso trascorrono ai 
fatti. Quindi 1’ omicidio, la ferita, e la percos- 
sa avvenuta in rissa si considera commessa tra 
quelle medesime persone, le quali si sono insieme 

tend.il non Aebet vagavi cum discrimine aliente exislima- 
tionis ; sed designare cerlum , et , specialiter dicere 
<juam se iniuriam passimi contendu. L. 7, D. de injuriis. 
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rissate. Una tale circostanza rende degno di 
qualche indulgenza colui che indotto ad una 
rissa , percuota , ferisca , ovvero uccida P av- 
versario contro cui si è commosso il suo sde- 
gno. Ciò importa che la parola rissa vien presa 
nel senso relativo alla ingiuria , che si fa , ed 
alle persone che s'ingiuriano tra loro (t). In 
questo duplice riflesso vediamo i.° che una sem- 
plice altercazione di parole elevandosi al grado 
di una ingiuria può prendersi per motivo di 
scusa , mentre pas.>a gran differenza tra i 
semplici detti che non costituiscono veruna of- 
fesa , e le parole che in offendere sono qua- 
lificati delitti dalla legge (a) : 2. 9 che la rissa 
tra un privato, e la forza pubblica da cui de- 
riva una ferita non mai assume il carattere di 
provocazione ; non essendovi v rissa tra colui 
che comanda , ed agisce legittimamente da una 
una parte, e colui che resiste dall’altra; per 
non privarsi i pubblici funzionarj di quel carat- 
tere morale di cui la legge li ha rivestiti , ( 3 ). 

§. 193. 1/ insieme delle cose fin ora osser- 
vate .richiama intanto il principio che la provoca- 


ci Decisione della suprema Corte di giustizia de’ 2. 
settembre 1822. Vedi il nost ro Dizionario di giurispru- 
denza Tomo 4 - 34 i. r 

(2) Decisione della stessa suprema Coite di giustizia 
de’ 20. agosto 1823. Vedi il detto Dizionario Tomo 

4 : P*g- 343 .- , 

( 3 ) Decisione della stessa Corte suprema de’i 3 . A- 
gosto 1828. Vedi il detto dizionario Tom. 4 - pag. 343 . 
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zione per esser utile a colui die la riceve , e 
per la quale delinque , conviene che avvenga 
immediatamente all’azione criminosa cui si vuol 
produrre per scusa : imperciocché se allora il 
provocato divien privo di quel libero consiglio 
necessario ad una matura riflessione, è ben chiaro 
che trovasi egli costituito in uno stato di ne- 
cessità colpevole (i). L’azione adunque del mo- 
mento è la parte essenziale che congiunge gli 
estremi della offesa , e della difesa in modo da 
rendersi giusta la reazione contro colui che in- 
giustamente la promuove ( Voi i 171. ) (2) 

194. Ciò non è tutto. Il sèntimento del- 
l’offeso , dice l’autore dell'uomo libero, non 
è già ristretto alla sola fisica sensazione sopra 
se stesso , ma ha rapporto ancora con altri in 
proporzione dell’ attaccamento , e della benevo- 

( 1) Decisione della nostra Corte di cassazione de’i 5 . 
gennajo 1814. Vedi il detto Dizionario Tomo 4. pag. 34 o. 

(2) Gli omicidj volontarj, le percosse o ferite volon- 
tarie, cd ogni altra ingiuria, o offesa contro alle per- 
sone sono scusabili 1. se siano provocati da percosse , 
o ferite gravi, o da altri misfatti contro te persone; 2. 
se siano provocati da percosse , o ferite lievi o da al- 
tri delitti contro le persone ; 3 . se siano commessi nel-r 
1’ atto di respingere di giorno la scalata , o la frattura 
.dei recinti de' muri o dell’ingresso di una casa, o di 
un appartamento abitato , o delie Giro dipendenze : 4. 
se siano commessi io rissa di cui il colpevole non c 
1 ' autore. E riputato autore della rissa colui che il pr i- 
ino la provochi per lo meno con offese , o ingiurie , 
in modo che l’offesa, o l’ingiuria sia punibile almeno 
con le peuc di polizia. Art. 377. Lrg pen. 
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lenza con coi Un uomo si lega ad altrui. Il 
' figlio che vede assalito o ucciso suo padre, il padre 
che vede altrettanto di un figlio, la moglie, il ma- 
rito , il fratello 1’ amico , tutti questi sono le- 
gami della natura , pei quali nella circostanza 
di offese , e di uccisione 1’ uomo si risente , e 
si scaglia contro 1’ assalitore , e per lo più lo 
perseguita fino ,a che la passione , che lo agita 
non rimanga spenta con una sanguinosa ven- 
detta. Se la morte naturale tutto che preveduta 
di persona a noi cara , ci porta al cuore la de- 
solazione , ed il dolore, quanto maggiormente 
non dcv* essere questo sentimento , allorché la 
morte succede per cagione , o per la perfidia 
di un altro? Prima delle leggi lo sfogo della 
passione non aveva vincoli penali che servissero 
a moderarlo, e però è da immaginarsi che la 
reazione contro 1’ assalitore fosse libera ed in- 
determinata (i) ». Quindi può trarsi come leg- 
gittima conseguenza di questi principj, che la 
ingiuria non solo si risente direttamente nella 
propria persona , ma benanche nelle persone , cho 
ci appartengono (a); vale a dire »' le cagioni 
ammesse come scusanti sono comuni ai genitori , 
o altri ascendenti, ai figli o altri discendenti , ' 

ai fratelli , ed alle sorelle in secondo grado , ai 

(t) L’ uomo libero , ossia ragionamento sulla liberta 
naturale , e civile dell’ uomo pag. i Cap. 4 - ' 

(2) Patilur autem t/uis injuriam non solum per se- 
metipsum , sed edam per liberos suos , quos in pale- 
siate habet : item per uxorem suam. lust. De iujur 
liis. §. 2. 
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conjugi, ( 1 ) ed agli affini negli stessi gladi dei 
quali gli uni vendicassero le offese degli altri ( 2 ) 

jqS. Questi casi di scusa non sono inol- 
tre indefiniti. Si ricerca per legittimarli una 
pronta reazione, cioè si ricerca lo sdegno ecci- 
tato nel momento ; il quale escluda qualunque 
prevenzione o intervallo di tempo per ricorrere 
alla vendetta (3). Cosi se avviene che un fra- 
tello germano dell’ ucciso armandosi in un punto 
dell’arma stessa dell’ uccisore , uccide costui già 
assicuralo alla pubblica forza , quest’ omicidio 
prendo il carattere di scusabile , sul riflesso che 
l’istantaneo sdegno non suggerisce il consiglio 
di abbandonare all’ autorità della legge la con- 
degna punizione del suo germano (4). Egual- 
mente il figlio che vede da lontano percuotere , 
il padre , egli spinto da momentaneo risenti- 
mento se toglie di vita l’ offensore di esso , 
segue 1’ urto della natura in voler salvo 1’ au- 

(1) Giustiniano negò alla moglie il dritto di vendi- 
care la ingiuria fatta al marito. Egli consagrò la mas- 
sima che l'una fosse difesa dall’ altro, e non già que-, 
sti da lei. Si viro injuriafacia sit, uxor injuriarum agere 
non potest. Defendi enim nxores n viris , non viros ab 
uxoiibus , aequum est. Inst. de injuriis § 3 . Una tale 
distinzione iion è riconosciuta da uoi. La scusa die si 
accorda ai conjugi comprende il manto , e la moglie. 

(2) Ari. 378. Leg. pcn. 

( 3 ) Decisione della nostra Corte di cassazione de 1 2 3 4 20 
settembre 1810. Vedi il nostro Dizionario di giurispru- 
denza Tomo 4. p a g • i 49 ' 

( 4 ) Decisione della suprema Corte di giustizia de’ 16 
agosto 1822. Vedi il nostro Dizionario di giurisprudenza 
Tomo 4 - pag. 347. 
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tore dei suoi giorni ; e quando no ’1 possa qua* 
Jifìca per giusta la sua vendetta. La ragione ri- 
torna in quell 5 urto della natura , che non per- 
mette guardarsi con indifferenza 1* offesa del pro- 
prio genitore (i). 


§. 196. Nei casi di duello in cui il punto 
di onore cerca di vendicare un oltraggio rice- 
vuto, il motivo di scusa, qualunque sia, non mai 
si considera legittimo , e giusto. La disfida ad 
una pugna convenuta, ed il periglio cui volon- 
tariamente si espongono due combattenti sono 
già condizioni di tal indole , che presentano 
tutta la imputabilità dell’azione. L’una e l’al- 
tro indicano un mezzo di vendetta; molto più 
che 1* alternativa volontà di lavare col sangue 
il proprio decoro non trova nella legge un ap- 
poggio per legittimare l’omicidio ,' o la ferita 


che ne avviene. D’ altronde ogni leggiera es- 
pressione presa come oltraggio , non rende giu- 
sta la ragione di costituire una scusa pel duello. 
L’animo deliberato, la disfida , la determinazione 


del luogo, e 1’ ora designata per la pugna sono 
tante circostanze, che escludono qualunque giusta 
reazione al risentimento ; dappoiché tutto espri- 
me quell’animo vendicativo riprovato dalla legge. 


§. 197. Le ingiurie reali , o verbali fatte in 
rissa, donde si promoveva il duello prendevano 

(1) Decisione della nostra Corte di cassazione de’ 27 
novembre i8i3. Vedi il detto Dizionario Tomo 4- 

v a s • 347. 
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nell’antico foro uri eccitamento di sdegno , che 
definiva nei rissanti il dolo di un carattere più 
determinato. Qualificate dai forensi per offese 
assumevano in questa sola ipotesi il nome di 
provocazione. Quindi si ritenevano per motivi di 
scusa allorché il duello immediatamente n’era la 
necessaria conseguenza. Era allora , che lo sde- 
gno provocato per mezzo di una offesa trovava 
nella disfida istantanea il motivo di reagire con- 
tro il suo difensore, (r) 

198. Le prammatiche sanzioni del nostro 
regno ( 1. e 3 . de Duello ) allontanavano qua- 
lunque idea di scusa. Disponevano solo che il 
provocato accettante , ed i patrini assistenti al 
duello , fosse questo , o no eseguito , dovessero 
punirsi con cinque anni di relegazione , e colia 
multa di ducati duemila ; che quelli i quali 
sostenevano la disfida per altri fossero relegati 
per dieci anni ; che il provocante si dichiarasse 
omicida se avesse ucciso il provocato ; che fi- 
nalmente il provocato fosse punito con pena 
straordinaria se avesse ucciso il provocante. 

§.-•199. Con legge posteriore si adottò un 
sistema punitivo che diede al reato diverso valore. 
Si volle discutere il fatto, ed analizzando la 
sua indole e le vedute morali del delinquente 

(1) Si orla inter alios rìxa , unus iracundia niotus 
tilteruni ad dimicandum in certuni loco invitai , et in 
continenti ibi dimicant , non dicitur dutllutn. De Angr- 
lis de deiiclis P. 1. Cap. 39. u. ( 3 . 
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ricercare il grado di dolo negli estremi , che 
costituiscono l’azione criminosa. Furono perciò 
designati per norma la ingiusta cagione della 
disfida , la rissa da cui nacque , e la soppraf- 
fazione. Queste circostanze servivano per dar 
luogo alla pena della deportazione , e della morte 
secondo che nel duello qualificavano , o atte- 
nuavano il dolo di coloro che promovevano , o 
sostenevano la disfida. E quando anche l’autore 
di essa era ignoto non taceva la legge in ap- 
plicargli anche una pena (i). 

(i) L’ omicidio intervenuto nel duello so 1’ uccisore 
sia stato l’autore stesso della disfida è punito colla pena 
della deportazione in quarto grado. E punito colla pena 
di morte se la cagione delia disfida sia ingiusta. Se 1’ uc- 
cisore sia il disfidato è punito 1’ omicidio colla deten- 
zione di cinque anni , se egli abbia dato luogo alia 
rissa donde è nato il duello. È punito col massimo 
termine della detenzione correzionale quando 1’ ucci- 
sore , oltre all’ essere stato provocato al duello , ab- 
bia anche a suo favore la circostanza di non essere il 
provocatore della gara. Dove sia ignoto 1’ autore della 
disfida , la pena sarà del terzo grado, in tutti i casi 
nei quali il duello abbia avuto luogo nell’ atto stessa 
della rissa, la pena sarà di un grado minore della sta- 
bilita , cosi per lo disfidato come per 1’ autore della 
disfida. La pena correzionale sarà anche più leggiera- 
L’ omicidio commesso in duello con soverchieria sarà 
punito a tenore dell’articolo 15)7. ( cioè colla pena di 
inorle esemplare della forca) Si avrà per soverchieria 
ogni preponderazione che 1’ una parte preude sull' al- 
tra o che questa si trovi nei mezzi della offesa , e della 
difesa , o che sia riposta nella disparità delle persone , 

J juando il disfidato non sia in istato di sostenere con 
orze eguali il duello.. Ari. 198. Leg. pen. de' 20 Mag-* 
gio 1808. 

H 
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200 . La legislazione novella non fa parola 
di questo misfatto. Analizzato il duello in rap- 
porto agli effetti che ne avvengono , le regole 
comuni date per V omicidio , per la* ferita , o 
percossa trovano quella stessa gradazione di dolo 
che rispettivamente li accompagna. È perciò che 
il carattere, o della premeditazione che lo ag- 
grava , o della provocazione che lo scusa col- 
pisce proporzionatamente il colpevole in duello 
con quella pena già relativa al fatto che lo de- 
finisce. 

§. 2 or. Intanto gli omicidj , le ferite , e le 
percosse provocate soggiacciono ad una misura 
di punizione relativa alla qualità dell’azione che 
li produce , raeutre in valutarsi il grado del 
dolo , e della colpa , da cui queste tali of- 
fese sono prodotte , era di necessità fissare una 
pena corrispondente alla spinta fisica , o mo- 
rale che ne presenta l’assoluta cagione. È al- 
lora che il colpevole rinviene nella legge il 
favore di non essere confuso tra gli altri che 
per facile iracondia, o studiata perfidia si fanno 
a lordare del sangue altrui. Quindi il legislatore 
dopo di aver enumerate le diverse scuse negli 
omicidj , nelle ferite e nelle percosse volontarie 
i83 i83 ) ,' è saggiamente disceso a quel 
fallo particolare che dà motivo a minorare la pena. 

202 . Principalmente si è stabilito .che 1’ o- 
mieidio provocato da percosse , o ferite gravi v 
o da altri misfatti è scusabile per colui , chQ 
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10 commette ( §. 189 ); quindi egli che ap- 
parisce delinquente innanzi alla legge , è del 
pubblico interesse che sia punito colla corrispon- 
dente sua pena. S’incontra però una osservazione 
intorno gli altri misfatti contro le persone , che 
sono indicati benanche come motivo di scusa 
legale. Il nome generale di misfatti si attribui- 
sce non solo alla percossa, o alla ferita grave 
per gli accidenti che abbia prodotto storpio , 
o mutilazione, ma benanche a qualunque altro 
misfatto che attacca la vita , l’onore, o la pro- 
prietà di alcuno, vale a dire si attribuisce a 
qualunque azione criminosa, che si punisce come 
misfatto. Sotto questo riflesso non sono esclusi 
quei misfatti che diventano delitti in ragione 
della pena correzionale cui andrebbe incontro 

11 provocante, pel semplice fatto della sua pro- 
vocazione. La natura della offesa se si riguarda 
in' allora come l’unico estremo dell’azione col- 
pevole, l’indole della pena applicata al misfatto 
Inutato in delitto , definisce la qualità delhi 
persona delinquente senza punto alterare il va- 
lore della offesa commessa. 

§. 2o3. Emerge da questi principj che de- 
rivando dalla provocazione offese diverse contro 
la medesima persona provocante , queste possono 
caratterizzarsi misfatti quando lo siano in ra- 
gione della loro qualità. Sono tali la ferita, 
o percossa , che vien giudicata o grave di sua 
natura , o grave per gli accidenti capaci a pro- 
durre storpio, o mutilazione, ovvero grave 
' ■ , * 
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per la qualità deli’ atma da fuoco o per quà* 
lunque altra amia propria ; come sono tali le 
altre ingiurie „o offese che costituiscono tanti 
misfatti. Quindi la pena determinata dalla legge 
per T omicidio commesso in seguito di queste 
offese è del terzo grado di prigionia. Si appli- 
cano pene inferiori non escluse quelle di poli- 
zia , allorché la ferita , o la percossa provocata 
vien giudicata grave per gli accidenti , ed ogni 
altra ingiuria, ed offesa vicn considerata per 
delitto (r). 

3o 4- Sotto il nome di percossa , abbiam 
detto , doversi intendere un colpo dato ad al- 
cuno colle mani, o con istrnmento qualunque col 
fine di offenderlo ( §. 1 33 ). D’altronde sotto il 
nome di altra ingiuria , ed offesa basta solo os- 
servare che la definizione data dalla legge esclude 
qualunque intelligenza onde il fatto colpevole si 
abbia di un dubbio valore : e siccome tra la in- 
giuria , e T offesa non vi passa divario alcuno 
per qualificare la natura del reato , cosi 1’ una, o 
l’altra che sia di mezzo per provocare il misfatto, 
o il delitto resta sempre definita secondo quel 


(i) Nel primo caso dell’articolo £77, quando il fatto 
clie costituisce la scusa è provato, l’omicidio sarà pu- 
nito col terzo grado di prigionia ; le ferite , le per- 
cosse , ed altre ingiurie ed offese se contengono un 
misfalto , saran punite col primo al secondo grado di 
prigionia; se contengono un delitto saranno punite colle 
pene inferiori , non escluse quelle di polizia. Art, 379 
Leg. pen. 
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grado di dolo che le attribuisce la legge ( §. 
j 5 () a i 63 ). Difatti una ingiusta intimazione 
di arresto diretta ad alcuno forma una scusa per 
costui, se inseguito di una tale intimazione egli 
percuote quegli dal quale 1’ arresto si è intima?* 
to (r). 

3o 5. In secondo luogo 1 * omicidio provo- 
cato da percosse , o ferite lievi , o da altri de- 
litti contro le persone ( §. 190 ) diviene an- 
cora scusabile per colui che lo commette. Si 
valuta in esso un incentivo allo sdegno, ma di 
qualità tale da spingere l’animo dell’ offeso ad 
un pronto , e giusto risentimento. Tutto ciò 
vien preso a calcolo dalla legge per punire 1’ 0- 
mieidio in tal modo provocato colla relegazione.. 
D’ altronde possono essere ancora provocate le 
ferite, e le percosse lievi, e le altre ingiurie,, 
ed offese che o sono di lor natura un misfatto, 
ovvero essendo per se stesse un delitto, diventano 
misfatto ed allora il colpevole sarà punito col se- 
condo al terzo grado di prigionia. Questa ipo- 
tesi di cambiamento di reato non può conside- 
rarsi altrimenti che in ragione dell’arresto , de- 
tenzione , o sequestro di alcuno (2) congiunto 
alle offese provocate; ed in ragione della per- 
sona di un magistrato dell’ ordine amministra- 

(1) Decisione della suprema Corte di giustizia de’ 4 * 
febbrajo 1820. Vedi il nostre Dizionario di giurispru. 
densa Tom. 4 - P a g- 35 o, 

(2) Art. 370 n. 3. Leg. pen. 
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tivo , o giudiziario (i) , cui la provocazione vien 
fatta. Finalmente si applica il primo grado di 
prigionia , o di confino se le indicate ferite , e 
percosse lievi , e le altre ingiurie contengono 
un delitto. In somma in questo secondo caso di 
provocazione il grado della pena corrisponde alla 
qualità del dolo con cui si manifesta l’ azione 
colpevole provocata (2) 

4 

206. Ci si potrebbe far osservare che il 
nostro articolo 38 o prevede sotto il nome delle 
ferite, delle percosse, e delle offese scusabili solo 
quelle che contengono un misfatto , e non già 
quelle che essendo un delitto si cambiano in 
misfatto ; come adunque la dedotta ipotesi può 
ricevere una intelligenza diversa? Basta riguar- 
dare il misfatto nel suo duplice aspetto , cioè 
come azione criminale per se stessa , e come a^ 
zione correzionale considerata criminale per par- 
ticolare disposizione di legge. Nell 5 uno, e nel- 
1* altro modo la qualità della pena definisce la 
imputabilità dell’azione provocata; nè altro re- 
quisito si riconosce nel dritto penale per clas- 
sificare il reato ( Voi.- 1 §. 18 ) Una tale di- 

fi) Art. 1^5 Leg. peD. 

(2) Nel secondo caso dell’articolo 377, quando il 
fatto che costituisce la scusa è provalo , l’ omicidio 
sarà puuito colla relegazione : le ferite , percosse ed 

altre ingiurie ed offese , se contengano un misfatto , 
saranno punite col secondo, al terzo grado di prigio- 
nia; se contengano un delitto , saranno punite col primo 
grado di prigionia , o di confino. Ari. 380. Leg. pen. 


Digilized by Google 



stinzione si ha egualmente mettendosi in rapporto 
il detto articolo 38o coi casi dell’articolo 3 77 
che comprendono gli omicidj volontarj , le per- 
cosse , o ferite volontarie , ed ogni altra ingiu- 
ria , ed offesa se siano provocati da percosse , 
q ferite gravi , o da altri misfatti , e da per- 
cosse , o ferite lievi , o da altri delitti. Ma sic- 
come le diverse circostanze di dolo possono ag- 
gravare la condizione del colpevole provocante , 
in questa ipotesi era di necessità , che il delitto 
cambiato in misfatto trovasse in una determinata 
sanzione la corrispondente sua pena: altrimenti il 
fatto imputabile che in ragione della persona 
colpevole si qualifica più grave , sarebbe legier- 
mente punito. 

§. 207 . Ritenuto inoltre anche in fatto di 
provocazione , che la ferita lieve senza verun 
pericolo siasi commesso con arme vietata , la 
pena maggiore da applicarsi nel maximum del 
grado serberà per 1* articolo 36 1 la medesima 
misura nel calcolo della scusa? Noi non - lo cre- 
diamo. La circostanza dell' asportazione dell’ ar- 
ma con cui si produce la ferita grave , o lieve 
vien valutata dalla legge coole un doppio rea- 
to ; dappoiché alla ferita si riunisce il divieto 
dell’ arma , che si asporta e la pena , che si 
applica all’ una , ed all’altro se non viene du- 
plicata , fa però risentire al colpevole ima do- 
rata più sensibile. Qu està misura di rigore 
non può certamente accogliersi contro di colui, 
che sebbene asporti un’ arma vietata sia provo- 
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calo a delinquere. Già sul di lui conto non puù 
dirsi in quel momento stabilita la imputabilità 
dell’asportazione. Potrebbe egli asportar quel- 
1 * arma per tutt’ altro oggetto fuorché per delin- 
quere ; e l’adoperarla in seguito di una pro- 
vocazione , dimostra di essere spinto al reato : 
in altri termini può ben dirsi , che senza tale 
spinta non si sarebbe reso delinquente. Con 
queste particolari vedute siamo a conchiudere , 
che la pena della ferita lieve provocata non ri- 
ceve alterazione alcuna dalla circostanza dell’ ar- 
^na vietata con cui si produce. 

208 . Il primo grado di prigionia o di 
confino , segnato dall’ articolo 38o pel delitto, 
provocato., è capace di qualche minorazione 
nel caso di percossa o ferita lieve? La niuna 
facoltà concessa al magistrato di applicare gradi 
di pena diversamente da quelli stabiliti dalla 
legge , obbliga la stretta osservanza dell’ enun- 
ciato articolo 38o , quando sì tratta di delitto 
provocato. Ritenendo adunque li medesimi prin- 
cipi osserviamo , che sebbene coll’articolo 36 1 
la percossa o ferita lieve vìen punita col primo 
grado dell’ esilio correzionale , non è perciò , 
che quando fosse provocata debba essere più gra- 
vemente punita col primo grado di prigionia , 
o di confino. Ordinariamente le ferite di tal na- 
tura sogliono avvenire in rissa ; per cui lungi 
di applicarsi la indicata pena dell’articolo 38o 
può ben essere applicata l’altra dell’articolo 38a 
cioè quella di uno a due gradi meno della pena 
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cui soggiace la percossa o ferita lieve, quando npn 
è scusabile ( §. 210). In questo modo senza ri- 
guardarsi come contrarj tra loro li riferiti arti- 
coli 36 i e 38 o,la pena si rende ben proporzio- 
nata al delitto come quello commesso in rissa. 


§. 209. Il terzo caso che scusa l’omicidio 
volontario, la percossa , o ferita volontaria , ed 
ogni altra ingiura, o offesa contro le persone , 
comprende il respingere di giorno la scalata , 
o la frattura dei recinti di muri , o dell’ingressa 
di una casa , o di un appartamento abitato , e 
loro dipendenza ( §. 191 ). Questa idea di favore 
concessa ai reati che si possono commettere in 
tale circostanza rende proporzionato il grado di 
pena al fatto provocato. Si considera quel mezzo 
di reazione contro il provocante come l’ effetto 
di quell’ attentalo che si vuole respingere per 
garantire la propria sicurezza. (1) 


210. L’ultimo caso finalmente che scusa 
1* omicidio volontario , la percossa , o ferita vo- 
lontaria , ed ogni altra ingiuria , o offesa con- 
tro le persone , riguarda la rissa di cui il col- 
pevole non è l’autore ( §. 192. ) Sotto questo 


(1) Nel terzo caso dell’ articolo 377 quando il fatto 
che costituisce la scusa è provato, 1’ omicidio sarà pu- 
nito col primo al secondo grado di prigionia : le ferite , 
percosse , ed altre ingiurie se contengano un misfatto 
saranno punite col primo grado di prigionia : se con- 
tengano uu delitto, saranno punite colle pene di polizia. 
Art. 33 i. Log. pen. m 



ì’JO 

rapporto di rissa già vediamo uno sdegno ec- 
citato da cui ne derivano il misfatto, ed.il de- 
litto puniti dalla legge: quindi per dare a que- 
sta specie di scusa ijna considerazione propor- 
zionata *al dolo del delinquente, la pena viene 
applicala con uno a due gradi meno di quella 
dovuta al misfatto , o delitto se questo non fosse 
scusabile (i). Tale minorazione di pena deve 
però prendersi a calcolo dal magistrato in modo 
da includere qualunque altra condizione favo- 
revole al reo. Di fatti se negli omicidj concor- 
rono due circostanze , 1’ una per avere il mis- 
fatto sorpassato il fine del delinquente , e l’altra 
per essersi l’omicidio commesso in rissa , questi 
.due diversi motivi di scusa siccome distinguo- 
no la qualità dell’ azione provocata , cosi di- 
scussi nel senso della legge, necessariamente si 
debbono ammettere ( 2 ). La ragione è nel fine 
di serbare una stretta analogia nei principj del 
sistema punitivo. Imperciocché se nei casi di re- 
cidiva , e di reiterazione l’aumento delle pene 
aggrava il destino dei colpevoli , per eguale ar- 
gomento i motivi di scusa debbono essere be- 
nanche tassativamente ammessi a loro favore. 

(1) Nel quarto caso dell’articolo 377 quando il fallo 
di scusa è provalo, i misfatti e debili -saranno puniti 
con uno a due gradi meno della pena cui soggiacerebbe 
il .misfatto , o delitto se uou fosse scusabile se la peua 
saia de ferri verrà espiala nel presidio. Art. 382 Leg. peri. 

(2) Decisione della suprema Corte di giustizia de’i 4 
febbraio 18 20. Vedi il nostro Dizionario di giurispru - 

utenza Tomo 4 - p a §- 36 1 . 
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§. 3tt. Eccezioni sulle persone. Principal- 
mente l’omicidio del conjuge viene scusato dalla 
legge. Esso è punito colla reclusione , quando 
è commesso in seguito di grave percossa , o di 
grave ferita : gravezza da valutarsi non meno 
sotto il requisito della premeditazione , e delle 
armi da fuoco , e di qualunque arma propria, 
che sotto quello dello storpio , o della mutila- 
zione ( §. i43 ). Si è cosi circoscritto questo 
solo motivo di scusa per moderare gli altri ri- 
sentimenti che spesso la familiarità rende fre- 
quenti nelle domestiche pareti , senza elevare a 
delitto i tratti di momentaneo sdegno che spin- 
gono alle ingiurie, ed ollese tra i conjugi ( 1 ). 


§. aia. In secondo luogo milita la provoca- 
zione tra le altre persone congiunte insieme per 
vincolo di sangue , pioè quando alcuna di esse 
si trova nel cimento di reagire contro del suo 
offensore. Quindi vediamo scusabile P omicidio 
sul discendente legittimo-, e naturale , sul figlio 
naturale commesso dalla madre , sul figlio na- 
turale legalmente riconosciuto, quando è com- 
messo dal padre , sul figlio adottivo , sul fra- 
tello , e sulla sorella in secondo grado. Ma in 
ordine però alla pena viene adottata diversa mi- 
sura. Essa sarà la stessa applicala a qualunque 


(i) L’omicidio volontario in persona del conjugc 
non è scusabile se non che nel solo caso in cui sia pro- 
vocalo da ferita grave o percossa grave. In lai caso 
sarà punito di reclusione. Art. 283. Leg. pen. 
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altro colpevole degli omieidj scusabili , aumen- 
tandosi da uno a due gradi. In colai guisa la 
pena che si considera come, un freno per ser- 
bare T armonia delle famiglie , incontra meno 
rigore in ragiondella scusa rispettata dalla legge (r) 

§. 21 3. Le medesime disposizioni possono 
aver luogo anche nel caso di ferita , e di per- 
cossa grave , o lieve nelle indicale persone ? 
Basta fermarsi alle sole parole dell’ articolo 384 
per sostenere la negativa. Ivi si parla dei soli 
omieidj volontarj , e non già di percossa , o di 
ferita. Nè la legge poteva elevare a legittimo 
motivo di scusa tali offese , e qualunque altro 
oltraggio capace a produrle; imperciocché le per- 
sone riunite in famiglia , che sovente per qua- 
lunque menoma cagione possono eccitarsi a sde- 
gno, troverebbero ben facile una scusa per fe- 
rire , o percuotere. Quindi lungi di allontanare 
le domestiche dissenzioni tra congiunti , si ve- 
drebbero queste autorizzate quando si riconosces- 
sero per legittime le scuse per delinquere. 

2 1 4 • Decadono da ogni scusa il parricidio, 
il veneficio, l’omicidio premeditato, l’ infantici- 

(i) Gli omieidj volontarj scusabili nelle persone de- 
gli altri congiunti designati nell’articolo 353. saranno 
puniti con uno a due gradi di più delle pene che por- 
terebbero gli omieidj volontarj scusabili dalle stesse cir- 

costanze, se fossero commessi sopra persone diverse da 
quelle designate in detto articolo 353. 4rt. 384- Leg. pen. 
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dio, T omicidio commesso o per vendicare l’of- 
fesa di un altro, o per sopprimere la pruova 
di un reato , o per facilita re altro reato. Sono 
questi i misfatti che animati dalla malvagità si 
portano ad effetto colla più nera perfidia. Qua- 
lunque siano perciò le offese , e gli oltraggi 
dai quali fossero provocali , il beneficio della 
scusa si perde immediatamente fra quello spa- 
zio che divide la cagione dall’ atto eseguito 
( Voi. x §. 55 e 56 ) (i; 

§. 21 5. Questa massima potrebbe nondimeno 
incontrare qualche eccezione. Il figlio che si rivol- 
ge contro il proprio genitore , nei .termini pre- 
cisi di una legittima, difess, è scusalo per legge? 
Respingere la forza colla forza è un precetto 
il più sagro per 1’ uomo. Egli lo apprese na- 
scendo dalla natura ; ed il violarlo è non solo 
rinunciare ai proprj suoi dritti , ma degra- 
darsi apertamente. In questo stato adunque di 
violenza non vi è reato; imperciocché la volontà 
colpevole prende allora quel grado di scusa che 
cancella ogni carattere d’ imputabilità. Spinta a 
reagire non fa che corrispondere a quell’ urto 
che minaccia un male , e da cui deve con ogni 
sforzo sottrarsi: mostrandosi altrimenti ella cam- 
bierebbe di attributo, resisterebbe alle voci di quel- 
l’interno sentimento che lo mantiene in una libertà 
assoluta, e cancellerebbe i sacri dettami di sua ra- 
, / 

(i) Gli omicidj preveduti nell’ articolo 352 non sono 
mai scusabili. Ari. 385 Leg- peri. 
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gione ( Voi. r §. 170 ). Or 1 * aperto cimento * 
cui il figlio assalilo vien posto lo costituisce già 
in uno stato (li aperta violenza ; conseguente- 
mente all’aspetto del male, che Io minaccia, ricorre 
all’uso libero de’suoi dritti per superarlo. Al dir 
di Mattei(i ) egli antepone la sua salvezza a quella 
del padre, ed in tal guisa egli opeia in virtù dell’a- 
more, che incomincia da se stesso, e finisce con 
l’obbligo di conservarsi. Nè giova considerarlo 
un ingrato attaccando 1’ autore de’ suoi giorni. 

I primi suoi respiri furono consagrati alla pro- 
pria esistenza, ed il primo sviluppo di sua ra- 
gione lo spinse alle cure più diligenti per soste- 
nerla. Dandogli perciò la natura sotto queste 
condizioni la vita, glie la diede coi mezzi oppor- 
tuni per farne buon uso, e per fargli custodire 
nel cuore il precetto di conservarla. Difatti lo in- 
vesti di consiglio, lo adornò di previdenza , ciò 
munì di forza bastevole non solo per resistere a 
qualunque forza ostile , ma benanche per affron- 
tare ogni periglio cui si vedesse esposto. Quindi 
nella ipotesi che il padre opponga contro del 


( 1 ) Edam si idcirco licei vim alque iniuriam pro- 
pulsare , quoniam natura inter tios cognationem institu- 
il , liominique hominem insidiati nej'as est. L. 3- D. 
de' just, el jure consequens est eo magis vim a patre 
illatam propulsare licere fido quo arclior, et efficacior 
inler utrumque necessiludo a natura consti tuta est. Ac- 
cedii quod cum amor a se ipso incipiat , semperque 
genu tibia propius sit , non videatur fìlius salva con- 
scienlia salutem propriam postponere poss 4 saluti pa- 
renti. t. Antonii Mattliaei Commcnt ad lib. 4^- Dig. l * 1, 
6. de parricidiis n. 12 . 
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figlio una violenza etleltiva , e reale , egli il mette 
a cimento o di perdere la sua esistenza, oppure 
di difenderla ; in altri termini il mette in una 
posizione o di abbandonare la sua vita all* in- 
giusta di lui aggressione , ovvero di difendersi 
arditamente contro quella stessa violenza , clic 
incontra. Scegliendosi adunque questo secondo 
mezzo , la reazione è del lutto legale. Basta il 
dire, che quanto fa il figlio per conservare la pro- 
pria vita egli lo fa di dritto , lo fa legittimamen- 
te , lo fa per legge di natura, (i) 

216. D’ altronde sono staccate da ogni 
carattere di scusa le ferite , e le percosse gravi, 
olievi,cd ogni altra offesa, o ingiuria commessa 
con premeditazione in* persona di coloro, che le- 
gami di natura, e di sangue lo stringono al suo of- 
fensore. Intendiamo di tutti gli oltraggi commessi 
in persona del padre, della madre, o di qualunque 
ascendente legittimo e naturale , o in persona 
della madre, ovvero in persona del padre natu- 


(1) E noto il detto di Edipo uccisore del padre ri- 
portato da Sofocle nell 1 Edipo v. io 32 , c di cui fa 
paiola Einnecio nel suo dritto di natura i 4 2 * 

Unum enirn , responde mihi , quod te interrogo. 

Si quis te virurn juslum , statirn hic 
Opprimerli occidere vellet , queereres ne • 

Ulrum pater his csse.t , qui te occidcret , 
stn vero statini ulciscens ? 

Existìmo , si quidem vita ni amares , auctorem ccedis 
Ulcisceris , neque quid juslum circumspiceres. 

In talia mala et ego incidi 

JDiis irnpellentibus 5 de quibus ne quidem patris 

Anima , si reviviscat , mi hi contradictura essct. 


Digitized by 


i 76 

rale , allorché questi abbia legalmente ricono- 
sciuto il figlio, o pure in persona della madre» 
e del padre adottivo , per effetto dei quali ol- 
traggi siano avvenute le ferite , e le percosse* 
In questo caso qualunque sia la forza di una tale 
scusa , essa è rigettata in ragione delle indicate 
persone alle quali le ferite , o le percosse , le 
offese t o le ingiurie sono fatte. (§. 21 3 . ) 

§. 217. Finalmente la vendetta di un’offesa 
ricevuta non è d’indole tale da servir di scusa 
all’omicidio, alla ferita, ed alla percossa. Le 
si oppone quell’intervallo che intercede trai’ una , 
e 1’ altra ; dapoichè 1’ azione meditata di offen- 
dere nel considerarsi dipendente da un consiglio , 
include la scelta dei mezzi , e del tempo per 
effettuarla ; requisiti pei quali la vendetta non 
mai assume il carattere di legittima reazione. 
Sotto questo punto di vista adunque l’ omici- 
dio, le ferite, le percosse , essendo come l’ ef- 
fetto di una colpevole deliberazione , cessano di 
essere per loro natura scusabili. Sono della me- 
desima specie quelle che abbiano per oggetto la 
itnpunità , o la oppressione della pruova di un 
reato, o la facilitazione di un altro reato, ben- 
ché l’oggetto non se ne sia ottenuto; come an- 
cora quelle commesse per altrui mandato sia 
mercenario , sia gratuito (t). 

( 1 ) Non sono scusabili le ferite o le percosse , o 
qualunque altra offesa o ingiuria , che per la persona 
o per lo mezzo, o per 1 ' oggetto abbia i cara Iteri dai 
quali sono qualificati gli omicidj indicati nel detto ar- 
ticolo 35?. Art. 386 Leg. pen. 
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§. 218. L’ infanticìdio non sempre avviene 
per cancellare l’ ordine legale delle successioni 
usurpando i dritti di una discendenza di già ot- 
tenuta. Colei che madre di una prole illegit- 
tima ardisce di darle la morte commette uguale 
misfatto; ma vi è indotta sul fine di smentire la 
propria debolezza con estinguere un essere la 
di cui esistenza forma la sua vergogna. La sua 
imputabilità in allora indebolita da questi ele- 
menti morali vien considerata dalla legge men 
grave; conseguentemente la pena ordinaria della 
morte dovuta al misfatto discende al terzo grado 
de’ ferri. Vittima la madre del proprio onore ri- 
sente in cotal guisa gli effetti meno sensibili di 
una reità cui avidamente ricorse per mettere in 
salvo il suo decoro (1) 


§. 219. Quai riguardi non sono poi dovuti 
al marito se spettatore de suoi torti cerca la- 
varli col sangue di colei cbe il tradisce , e del 
complice seduttore ? È ragionevole il suo risen- 
timento , dettato dalla stessa natura. Quindi se 
uccide , 0 ferisce , o percuote uno di essi , o 
entrambi nel momento del loro delitto , la legge 
eleva il di lui oltraggio a cagione attenuante 
del reato , che commette. 


(1) Nell’ infanticidio la pena di morie discenderà al 
terzo grado de’ ferri, nel solo caso in cui sia stalo di- 
retto ad occultare per cagione di onore una prole il- 
legittima. Art. 887. Leg. pen. 


n 
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§. a a 0 . Abbia m detto che questo favore viett 
concesso nel momento del delitto ; cioè quando 
la percossa , la ferita , o 1* omicidio avvenga nel- 
1* atto della flagranza in cui gli adulteri siano 
sorpresi. Ma nel calcolo delle particolari circo- 
stanze che impediscono talora di dare un pronto 
sfogo allo sdegno eccitato , potrebbe risultar 
non giusto il risentimento. Ciò nondimeno va- 
lutando le umane passioni , ben si conosce , che 
sovente il dolore apparisce così vivo da non 
lenirsi col tempo. La fede violata, e il talamo 
tradito sono immagini funeste che formano dardi 
acuti nel cuore del marito offeso. Or se fia che 
sottratti i colpevoli colla fuga egli li perseguita 
sino a che giunga ad immolarli alla sua vendetta, 
questa ricerca quantunque lontana , ma non in- 
terrotta, si considera non mai capace di supire 
il tumulto del suo sdegno. È la stessa conti- 
nuazione del risentimento che giustifica il reato. 
Al contrario se un intervallo ne divide le azioni, 
come in quel padre che ucciso l’adultero della 
figlia, dopo alcuni giorni uccide costei, il do- 
lore ben chiaramente si ha per interrotto tra la 
morte dell’uno, e quella dell’altro, in guisa 
da non mai potersi dire continuata ( §. 56 
Voi. 1 ) 

§. 22 i. Le medesime considerazioni valgono 
pei genitori allorché sorprendono i loro figli nella 
flagranza dell’ adulterio , o dello stupro. Ma cre- 
diamo doversi distinguere con Ulpiano che una 
tale sorpresa specialmente in caso di adulterio 
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debba avvenire nella casa del genero , e non 
mai altrove, quantunque non abbian essi comune 
colla figlia la loro abitazione (i) ; dapoichè sog- 
giunge il medesimo giureconsulto di esser loro 
negato il dritto di uccidere la figlia sorpresa in 
adulterio in qualunque altro luogo da essi non 
abitato (2) 

§. 222. Sotto il nome di genitori compren- 
diamo nella presente ipotesi non solo i naturali 
e legittimi , ma benanche con Papinianoo gli a- 
dottivi ( 3 ). Quella obbligazione di alternativo 
soccorso che la legge riconosce fra l’adottante, 
e 1 ’ adottato ( 4 ) rende ancor comune colle affe- 
zioni il dritto della difesa tra essi. La ragione 
è nel medesimo carattere di paternità che si 
assume , e che deve sostenersi per conservare 
inalterabilmente i rapporti tra l’ adottante, e 
l’adottato. 


(x) Ius occidendi patri concedilur domi suas licei 
ibi filia non habitet , vel in domo generi. L. 22. D. 
ad Leg. lui. de adult. 

(2) Sed si pater alibi habitet , habeat autem et aliam 
domum in qua non habitet : deprehensam ilio filiam ub i 
non habitat , occidere non polerit. Leg. 23 . §. 3 . D. Idem. 

( 3 ) Nec in ea lege naturalis pater ab odoplivo se - 
paratur L. 22. D. ed. Leg. lui. de adult. 

( 4 ) L’ obbligazione naturale, che continuerà a sus- 
sistere tra T adottato ed i suoi genitori di somministrarsi 
gh alimenti nei casi determinati dalla legge sarà con- 
siderata comune all’ adottante , ed all’ adottato t' uno 
verso dell’ altro- Ari. 273 Leg. Civ. 
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§. 223. Intanto le pene dovute al marito 
cd ai genitori nei casi della sorpresa della mo- 
glie, e dei figli nell’ adulterio , e nello stupro, 
sia che li uccida , sia che li percuota , o li fe- 
risca, sono attenuanti; serbando nondimeno una 
giusta proporzione al misfatto, ed al delitto che 
si commette (i) Nel caso di omicidio è appli- 
cata la prigionia dal secondo al terzo grado ; 
nel caso di ferita grave, o di grave percossa è 
applicata la prigionia , o confino nel primo grado; 
e nel caso di percossa lieve, o di lieve ferita 
sono applicate le pene di polizia. Cessa questo 
beneficio pei genitori , e pel marito , quando 
favorissero il lenocinio delle loro figlie , e delle 
foro mogli , ovvero garantissero la loro prosti- 
tuzione ( 2 ). 

( 1 ) Sed et in eum qui uxorem depreliensam in a- 
dulterio occìdil , divus Pius leniorern poenam irrogati - 
darn esse rescripsit. L. 1 §.ulr.D. ad Log. Corn. de Sicar. 

( 2 ) Se il marito sorprende in adulterio la moglie , e 
1' adultero , ed uccida , ferisca o percuota uno di essi 
o entrambi nell', atto della flagranza del delitto : in caso 
di omicidio sarà punito col secondo al terzo grado di 
prigionia , e nel caso di percossa o ferita , se contiene 
un misfatto sai à, punito col primo grado di prigionia 
o confino , se contiene: un delitto , sarà soggetto a 
pene di polizia. 

Le stesse pene soltanto colpiranno i genitori , che 
sorprendendo nella loro casa in flagranza di stupro , o 
di adulterio la figlia ed il complice , uccidono , ferisco- 
no , o percuotono 1' uno di essi o entrambi. 

La disposizione del presente articolo non sarà ap* 
plicabile ai mariti , ed ai genitori , quanlevolle essi 
•fossero stati i lenoni delle loro mogli , o figlie , o ne 
avessero favorito , eccitalo o facilitato la prostituzione. 
4rt. 388 Leg. pen. 
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§. 2 24- L’omicidio ili rissa richiama benan- 
che una considerazione della legge. Eccitato ed 
eseguito da un contrasto di affetti , e di sdegna 
dimostra esser l’opera del momento, e senza quel 
consiglio istantaneo che possa dirsi 1’ assoluta ca- 
gione del misfatto. Vien perciò r tenuta la mas- 
sima di essere ciascuno dei rissanti rispettiva- 
mente tenuto per la sola parte dell’azione col- 
pevole che si è portata ad effetto. Quindi la 
percossa , la ferita , e 1’ omicidio commesso o 
dal provocante la rissa , o dal provocalo incon- 
tra la svia pena in ragione di quelle medesime 
offese di cui ciascuno risulti autore. In que- 
sta ipotesi il fatto particolare di ogni rissante 
non offre certamente alcuna idea di complicità , 
ipentre il caldo di una briga in cui molti si 
riuniscano momentaneamente costituisce ciascuno 
nello stato di agire , e reagire contro degli altri 
senza che possa il consiglio , la istigazione , e 
la cooperazione di alcuno concorrere ad una me- 
desima azione. Perciò se avviene che in una rissa 
fra tre individui uno ferisca, l’altro percuota, 
ed il terzo uccida , ciascuno di questi reati si 
calcola separatamente secondo la rispettiva azione 
colpevole, e non mai secondo la unione di quelli 
che compongono la rissa (i). 

) 

(i) Negli omieidj commessi in rissa ciascuno dei ris- 
sami è rispettivamente .tenuto per la sola parte di a- 
zione , che eglj ha avuta nel fatto. La pena però non' 
potrà essere minore del secondo grado di prigionia. Ani. 
38g Leg. peti . 
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220 . Chi mai sarà tenuto di omicidio se 
questo avviene in lina rissa tra più individui 
de’ quali ciascuno abbia cagionate ferite o per- 
cosse pericolose di vita? Risponde Paolo: tutti 
sono tenuti di omicidio (i). La ragione emerge 
dall’ animo di uccidere che tutti lian manife- 
stato allorché han ferito, ed han percosso colui 
che muore per effetto di queste offese. Difatti 
se fia che le indicate ferite , o percosse pro- 
ducano la morte, come può dirsi allora che 
ciascuno de’ rissanti per la sola parte di azione 
che ha avuto nel fatto lo escluda dall’omicidio ? 
La natura stessa delle ferite , e delle percosse 
qualifica il misfatto a carico di tutti. Non al- 
trimenti Ulpiano distingue nel soggetto caso il 
colpevole della percossa da quello dell’ omici- 
dio per definire la imputabilità delle azioni at- 
tribuite ai rispettivi rissanti (2). D’altronde i- 
gnorandosi 1 ’ autore della rissa tra quelli che 
hanno offeso la persona rimasta uccisa , una tale 
ignoranza esclude la pena dell’ omicidio ; da- 
poicchè sarebbe questa pena non giustamente 

(1) Siinrixa percussus homo perient, ictus uniusou- 
iusque in hoc collectorum contemplari oporlet. L. 17. 
D. ad Leg. Cor. de Sicaris,. 

(i) Si plures servum percussennt , utrum omnes , quasi 
occiaerint teneantur videamus.Et si quidam apparet cujus 
ictu perierit ille ( quasi occiderit ) tenetur ( alii autem 
tenentur de vulnerato ).... Celsus sci ibi t : si alius mor- 
tifero vulnere percusseril , alius poslea exanimavertit prio- 
rem quidem non teneri quasi occiderit , sed quasi vul- 
neraverit , quia ex alio vulnere perii i, posteriorem teneriy 
quia occid.it. L. U $< 1 D. ad leg. Aquil. 
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sanzionata per uno, o per tutti. Questo stato d’in- 
certezza rende adunque applicabile la pena della 
ferita grave pericolosa di vita pér tuli’ i ris- 
santi , sotto il riflesso però che ciascuno di essi 
risulta di aver preso una parte attiva nella ris- 
sa (i)» 

> §. 226. Crediamo inoltre prendere a calcolo 
con Marziano l’istrumento con cui nella rissa 
si commette l’omicidio, la ferita, o la percos- 
sa, Se la morte di uno dei rissanti avvenga in 
seguito dei- colpi di una chiave , o'di un vaso, 
egli dice, che nell’ uccisione non vi sia stato 
l’animo di uccidere ; dappoiché osserva in que- 
sta ipotesi che il solo caso e non mai una vo- 
lontà colpevole può considerarsi nella rissa come 
l’assoluta cagione dell’omicidio (3). 

327. Talvolta le azioni colpevoli abben- 
chè valutate secondo il disegno dell’agente , non- 
dimeno l’ indole del danno che avviene reclama 
la corrispondente sua pena. Tale è il caso dei- 

ri) Se in una rissa tra più individui segua un omi- 
cidio , chiunque dèi rissanti abbia cagionato 0 ferite o 
percosse pericolose di vita , saia tenuto di omicidio. 

Se pero s’ ignori chi ne sia stalo 1 ’ autore , ciascuno 
che abbia preso una parie attiva nella rissa offendendo 
la persona che è rimasta uccisa sarà punito colla pena 
della ferita grave pericolosa di vita. Ari. 390 Leg. pen. 

(2) Sed si davi percussit aut cucuma in rixa , quam - 
vis ferro percusserit , lanieri non occidendi animo , lenien - 
dam ejus poenam, quia in rixa casti magis quam voluntate 
hotnicidiim admiseril, L. 1. D. ad Leg. Com. de Sicar. 
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1- aborto che deriva nel percuotersi , o ferirsi una 
donn a ; tale e l’omicidio in persona di un in- 
dividuo morto in seguito di un fatto in cui sia 
stato percosso, o ferito; tale finalmente è quel 
danno piu grave che riporta 1» uomo ferito o per- 
cosso quando fuggendo cade a terra (i). Que- 
sto calcolo di favore resta per altro escluso nella 
circostanza in cui il delinquente avesse trascurato 
di prevedere gli effètti della sua azione crimino- 
sa , oppure avesse ferito, o percosso con armi pro- 
pine , il di cui uso ammette necessariamente ne- 

eslr . emi di ferire e di percuotere anche quello 
di uccidere ( §. .57 e i 58 ) (2). 

CAPITOLO X. 


Della occultazione degli omicidi , delle per- 

C f S , Se ' e d elle ferite, e della occultazione 
de cadaveri. 

SOMMARIO. 


5.228. Rivelazioni obbli- 
gate degli uffi ci ali di sanità. 

229. Sepolcro dato al ca- 
davere senz * autorizzazione. 


a 3 o. Pena di questo de- 
litto. 

2 3 1 • Occultazione del ca- 
davere dell'ucciso. 


8 ili . DeC ' 5Ì ° ne 4 e '! a ., su P rema Corte di giustizia degli 

iiìX-j P Jt.ir uo Di ”° wh * ***£ 

commetter si volontariamente una percos- 
«a , o lenta , ne nasca un reato che sorpassa nelle sue 
conseguenze ,1 fine del delinquente, saliche* la 
pena del reato pm grave diminuita di uno , a due 
grad. Questa dinnnuzione non avrà mai luogo quando 
il delinquente avesse potuto prevederne le conLucn- 
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228. "La prevenzione dei reati ha sempre 
in oggetto di garantire la pubblica , e la pri- 
vata sicurezza. Non sotto altra particolare veduta , 
la legge esclusivamente impone ai medici , ai 
cerusici , ed agli altri ufficiali di sanità di rivela- 
re fra ventiquattr’ ore ali' autorità competente 
che abbiano essi medicata una persona qualunque 
ferita , o contusa anche leggiermente, senza inve- 
stigare se. questa ferita, o contusione- sia , o non 
sia imputabile a reato; come ancora che abbia- 
no osservato in alcuno segni di veleno. In somma 
loro s’impone a dar parte di qualunque specie 
di osservazioni che possono costituire la pruova 
generica di un reato. Quindi verificato per fat- 
to , che di tutto ciò ne sia stata volontaria la 
omissione, si richiama contro di essi rammenda 
correzionale sino a ducati cinquanta; oltre la 
interdizione temporanea della professione che il 
giudice può aggiungere nei casi più gravi, senza 
eccettuare le pene maggiori che possono essere ' 
applicate per fatto di complicità (i). 

229. Nella medesima specie di delitto vien 
compreso benanche il seppellire un estinto senza 
l'autorizzazione dell'ufficiale dello stato civile; 
vale a dire senza che questi si sia trasferito presso 
il defunto per assicurarsi- della morte , e non 
decorso lo spazio di ore ventiquattro dal mo- 
mento dalla morte medesima (2). Il divieto ha 

(0 Articolo 3g2. Lcg. pen. 

(2) Articolo 82. Lcg. Ciy. 
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luogo maggiormente nei casi di morte violenta , 
oppure essendovi luogo a sospettarla siasi fatto 
sepellire il cadavere prima che 1* ufficiale di poli- 
zia assistito da un medico , o chirurgo abbia 
steso il processo verbale su lo stato del cadave- 
re , ed abbia preso delle notizie sul nome , co- 
gnome , età , professione , e luogo di nascita , e 
domicilio del defunto, (i) 

a3o. La pena di questo delitto è la pri- 
gionia , o confino in primo grado unito all’ am- 
menda non maggiore di ducati dieci. Sono appli- 
cate altre pene più gravi nel concorso di altri reati 
nei quali la imputabilità del delitto manifesta 
un grado maggiore di dolo ( 2 ) ; come nel caso 
di furto , di falsità , 0 di abuso di potere che 
in tali circostanze possono concorrere nella oc- 
cultazione dell’ omicidio , delle percosse , e delle 
ferite. 

a3i. Finalmente occultare il cadavere di 
un ucciso è un delitto punito col primo al se- 


(1) Coloro che senza lo precedente autorizzazione 
deU’Uffiziale pubblico, nel caso in cui questa è ord i- 
aata , abbiano fatto sepellire una persona trapassala , 
saranno puniti col primo grado di prigionia , o confi- 
no , e di un’ammenda non maggiore di ducati dieci 
senza pregiudizio delle pene niaggiori per gli altri reali 
dei quali si fossero renanti colpevoli. 

La stessa pena avrà luogo contro coloro che abbiano 
contravvenuto in qualsivoglia maniera alle leggi , ed 
airegolamenti relativi alle inumazioni. Art. 3 q 3 . Lcg.psn. 

(2) Articolo 86. Leg. Civ. 
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concio grado di prigionia. Ciò per altro deve in- 
tendersi che restano escluse la intelligenza , e ia 
cooperazìone criminosa nell’ omicidio ; vale a due 
che il delinquente deve considerarsi in quella 
semplice parte da lui presa per occultare un mi- 
sfatto , senza che nella sua persona^ vi concorra 
alcun requisito della complicità, E allora che 
definita una tale specie di reato , secondo i re- 
quisiti , che vi concorrono, il colpevole soggiace 
alla corrispondente sua pena. ( 1 ) 

CAPITOLO XI. 

Dall' aborto , e dello spaccio di sostanze 
venefiche , o nocevoli alla salute . 


SOMMARIO. 


§. a3i. Requisito necessa- 
rio dell' aborto. 

233. Quando il feto può 
dirsi animato? 

234- Distinzioni rigettale 
dalle novelle leggi. 

235. Mezzi adoprati per 
eseguire V aborto. 

236. Violenza che vi ser- 
ve di mezzo. 

337. Medicine , e bevande 
apprestate per l'aborto . 


338. Somministrare mezzi 
per 1' aborto senza che sia 
avvenuto pub considerarsi 
benanche misfatto ? 

33 y. La semplice indica- 
zione delle medicine peri a- 
borlo, senza essere conosciute 
per tali costituisce misfatto? 

34o. Aborto tentalo , 0 
mancato. 

541. Aborto procurato per 
ragion di onore. 


(i) Chiunque abbia nascosto il cadavere di una per- 
sona morta per effetto di un reato sara punito col pri- 
mo al secondo grado di prigionia , senza pregiudizio 
delle pene più gravi scabbia partecipato al reato. Art. 
394. Lcg. pen. 
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342 . Il medico, lo spezia- 344* Disposizioni per la 
le, ed ogni altro ufficiale di vendita, e spaccio di sostan- 
sanità sono colpevoli per le ze medicinali. 

medicine somministrale in 345. Quando le dette be- 
ragion di onore ? vande , e medicine produ- 

343. Bevande adulterate cono la morte. ■ 
punite dalla legge. 

232. Estinguere un feto dopo di averlo con- 
cepito è già l’opera di quel perverso disegno, con 
cui abborrito un essere innocente, si viene a richia- 
marlo nel nulla dalla vita. S'insulta cosi lana- 
tura dopo di averla obbligata ad essère feconda. 
Ma questo mezzo per elevarsi al grado d’ impu- 
tabilità ricerca la conoscenza che si abbia del feto 
nel proprio stato di perfetto , dapoicchè non può 
dirsi uccisa una prole se prima di nascere non si 
giunge a conoscere che era già vivente. Da ciò 
sorse la quistione nelle scuole nell’esa minarsi se il 
feto era, o pur no animato. Il dritto Canonico 
ci fa osservare in termini semplicissimi che non 
possa intendersi per animato quello che non ap- 
parisce nella propria forma; quindi si decise, che 
non si dà omicidio in un feto non animato. ( 1 ) 

§. a33. Ciò premesso quando il feto può dirsi 
animato ? Vi furon quelli che sostennero esser 
privo dell’ anima il feto sino a che rimane ri- 
stretto nell’ utero materno , incominciando solo 

( 1 ) Lex noluit ad homicìdium pcrtinerc , quia non 
dum dici potest anima viva in co carpare r/uod sensu 
caret. Decrctor. Secunda pars. Causa 3a. Qajjtio 2 . 


Digitized by Google 



i8g 

ed animarsi nel parlo , conseguentemente l’ aborto 
fu considerato non colpevole in ragione dell’o- 
micidio non commesso su di un oggetto inani- 
mato. Ma questa dottrina venne riprovala dal 
Pontefice Innocenzo XI: d’onde Tertulliano ri- 
tiene per delitto il separare dall’ utero materno 
il feto che incomincia ad imbeversi del sangue 
dell’uomo ; considerando per omicidio l’ impedire 
la nascita dell’uomo generato. In cotal guisa allon- 
tana la differenza di toglier la vita ad un feto 
animato già nato , dal togliercela nel momento 
che nasce. Egli vede sempre l’ uomo nel frutto 
dell’uomo stesso che sarà per esistere. (^L’au- 
torità d’Ippocalrc all’ incontro dà luogo ad esa- 
minare il diverso stato fisico del feto. Egli as- 
segna trentacinque giorni per la sua forma , set- 
tanta pel suo moto , e duecento dieci per la sua 
perfezione. Nondimeno vi è stato ancora chi ha 
considerato perfettissimo il feto nei primi quaranta 
giorni. In mezzo a tante opinioni diverse la qui- 
stione può ben dirsi ancora indecisa. 

§. 234* Queste distinzioni sono rigettate dalla 
nuova giurisprudenza. L’articolo 3g5 delle leggi 
penali parla del solo mezzo che abbia fatto se- 
guire 1’ aborto di una donna incinta ; vale a dire 
gli estremi essenziali di questo misfatto sono cir- 
coscritti in due semplici casi i.° nella effettiva 
gravidanza della donna : 2 .° nel feto estratto 

dall’utero materno.' Non si passa all’esame se 

(i) Terlullianus in Apologel. 
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questo feto era animato, opur no nel momento 
in cui si fece uso del mezzo per aversi l’abor- 
to ; dappoiché il genere del reato vien solo sta- 
bilito dal fatto della donna incinta. 

§. 235 . Intanto l’aborto se può effettuarsi con 
alimenti, con bevande , con medicine , con vio- 
lenze , o in qualunque altro modo , questi mezzi 
vengono esercitati o da chiunque vuole la e- 
sclusione del reato su la donna incinta , ovvero 
da costei che con criminoso disegno vuole aborti- 
re, (t) Nel primo caso può acconsentirvi la donna 
stessa (2); come senza il di lei consenso può 
ella abortire per effetto delle violenze ricevute : 
nel secondo caso senza la intelligenza , e la 
cooperazione altrui può ella abortire par un fine 
qualunque. Sotto amendue questi riflessi si ha 
un misfatto colpito con grado diverso di pena ; 
dappoiché la relegazione si applica indistinta- 
mente contro colui che vuole l’aborto, e con- 
tro la donna incinta che vi acconsente ; laddove 


( 1 ) Si mulierem visceribui suis vini intulisse , quo 
partum smini abigeret , consliterit , e am. in exiliurn proen- 
ses provincice exiget. L. 8. D. adLeg. Com. de Sicar. 

( 2 ) Cicero in oratione prò A. Cluentio II abito , scrip - 
sii , Milesiam quondam mulierem , cum esset in Asia , 
quod ab haredibus secundis accepla pecunia parlum 
sibi medicaménlis ipsa abegisset ; rei capilalis esse dam- 
natam. Sed et si qua visceribus suis post divortium 
quod pmgrans fuit , vim inluleril , ne jam inimico ma- 
rito filium procrearci : ut temporali exilio coerceatur ab 
optimis imperaloribus nostris rescriptum est. L. 3g. D. 
de paenis. 
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la pena della reclusione viene applicala soltanto 
contro r autore dell* aborto eseguito, (i) 

?36. I mezzi di violenza adoperati esclu- 
sivamente per far seguire l’aborto possono pro- 
durre talora la morte della donna incinta. In 
questa ipotesi è di necessità conoscere se 1’ un 
misfatto sia dipendente dall’altro, ovvero se la vo- 
lontà del colpevole sia diretta ad estinguere il 
feto colla uccisione della madre. Ciò importa di 
assodare il legame che vi possa essere tra amen - 
due i misfatti onde applicarsi la pena. ( 2 ) In 
questo caso è duopo valutarsi il fatto morale 
del consenso , o della ignoranza della donna per 
far seguire l’aborto; mentre l’esame di questi 
estremi regola particolarmente la misura della 
punizione. (3) 


(1) Chiunque con alimenti, con bevande , con medi- 
camenti , con violenze , o con qualunque altro mezzo 
abbia fatto seguire l'aborto di una donna incinta, se 
costei vi abbia acconsentito sarà punito colla relegazione. 

La stessa pena sarà pronunziata contro la donna che 
abbia ella stessa fatto seguire in sua persona l'aborto, 
o 'abbia acconsentito a far uso dei mezzi pei quali 1’ ab- 
bono è seguito. 

Se la donna non vi abbia acconsentito , il colpevole 
sarà punito colla reclusione. Art. 3g5. Leg. peri. 

(2) Decisione della suprema Corte di giustizia de* 5. 
luglio 1819. Vedi il nostro Dizionario di giurispru- 
denza Tomo 1. pag. 27. 

(3) Se dai mezzi usati , sia o non sia avvenuto l'a- 
borto segua la morte della donna , il colpevole sarà 
punito col primo al secondo grado dei ferri nel presi- 
dio , quando la donna abbia acconsentito a far uso dei 
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23^. Inoltre severità maggiore spiega la 
legge contro colui che appresta le medicine , e 
le bevande allorché queste sono conosciute va- 
levoli per effettuare l’ aborto. Quindi regolate 
benanche le punizioni in ragione del consenso, 
o della ignoranza della donna , ed in ragione 
della morte che di costei ne avviene (§. ) 

il medico , il cerusico , lo speziale , la levatri- 
ce , e qualunque altro offiziale di sanità vien pu- 
nito secondo i casi rispettivi con un grado di 
più della pena applicata a coloro da cui si abbia 
scientemente apprestalo T alimento , ola bevanda, 
overo abbia indicati i mezzi per far seguire 1* a- 
borto. (i) 

238. Queste vedute generali incontrano una 
eccezione. Il somministrare mezzi per F aborto 
senza che sia avvenuto , può considerarsi come 
misfatto? Crediamo rispondere con una pre- 
cisa distinzione; cioè se la donna incinta quan- 
tunque abbia fatto uso di medicine per aborti- 
re , e ciò non ostante sia ricorso ad altri mezzi 
di violenza da cui ne sia seguito F aborto, la som- 
ministrazione delle dotte medicine può ben pi- 

mezzi anzidetti : quando non vi abbia acconsentito , il 
colpevole sarà punito col terzo al quarto grado dei ferri 
nel presidio. Art. 3y6. Leg. pen. 

(i) Il medico, il cerusico , lo speziale, la levatrice, 
e qualunque altro Uffiziale di saniti) , che abbia scien- 
temente indicato o somministrato i mezzi pei quali è 
seguito l’aborto soggiacerà alle pene stabilite negli ar- 
ticoli precedenti accresciute di un grado, e ad un'am- 
menda da trenta a trecento ducati. Ari. 3<>7- Leg pen. 
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tenersi per un semplice fatto imputabile tanto , 
quanto si conosca aver potuto influire all’aborto. 
Imperciocché se la violenza posteriormente ri- 
sata risulta pi ii eflìcace delle somministrate me- 
dicine, pare che l’uso di esse non può elevarsi 
alla cagione assoluta dell’aborto, sia per la man- 
canza degli effetti , sia per la volontà della donna 
incinta che ha creduto ricorrere àd altro mezzo 
più sicuro per abortire. La violenza dunque si 
considera in questa ipotesi cóme una cagione as- 
soluta del misfatto. Tuttavolta’l’ analisi resta me- 
glio affidato al giudizio dei chirurghi periti, onde 
precisamente definire il mezzo che ha prodotto il 
colpevole effetto. 

V a 3 g. D’altronde la semplice indicazione 
di medicine valevoli a produrre l’aborto , senza 
che siano esse conosciute per tali, costituisce be- 
nanche un misfatto? La negativa è nel medesi- 
mo articolo 3 97 delle leggi penali. Ivi si parla 
di colui che abbia scientemente indicati i mezzi 
pei quali si vuole , e ne sia seguito l’aborto : or 
la scienza dei mezz’ indicati non è solo relativa 
alla loro efficacia per l’aborto , ma benanche dev* 
essere relativa alla sicurezza dell’ uso che se ne 
faccia. Dapoicchè staccati questi due estremi non 
mai resta legalmente dimostrata 1’ indole della 
imputabilità in un fatto di cui non sia conosciuta 
la cagione esclusiva dello sue conseguenze. 

§• 240. Nella nostra legislazione penale si am- 
mette ancora l’aborto tentato, o mancato ; ma 

1 3 
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i * analisi dell’ azione colpevole su la specie po- 
trebbe dar luogo a dubitare se il disegno^ con- 
cepito di far eseguire l’aborto possa o pur no 
dirsi interrotto da un accidente estraneo, ed in- 
dipendente dalla volontà del colpevole. Di fatti 
apprestate le medicine ad una donna iucinta , 
l’aborto potrebbe divenir mancato allora che ri- 
medj opposti ne impediscono gli effetti. Ma non 
può dirsi lo stesso dell’aborto tentato se non quan- 
do per le indicate medicine già prese dalla donna 
incinta, si abbia un principio di esecuzione pel 
misfatto. Fuori di questi casi pare non darsi a- 
borto tentato o mancalo. Imperciocché sono tali 
gli estremi di questo misfatto, che bene spesso si 
possono supporre dei risultamene da un mezzo 
non conosciuto paratamente efficace a produrre l’a- 
borto ; come si rende difficile stabilire una in- 
tenzione di delinquere incerta per stessa, e con- 
giunta alla incertezza delle medicine. Se la legge 
adunque ammette l’ aborto mancato o tentato, ri- 
mane alla saggezza del giudice il valutare tutte 
le circostanze valevoli a definire 1’ azione cri- 
minosa per applicare la sua pena, (i) 


§. a4 1 » Urti possenti di onore suggeriscono 
talvolta questo misfatto. Per celarsi un fallo della 
debolezza si vincono allora tutti gli ostacoli che 

(1) L’ aborto mancalo è punito contro chiunque col 
secondo al terzo grado di prigionia : 1’ aborto tentato 
è punito col primo grado di prigionia. Coutra gli uf- 
iìziali di sanità alle dette pene sarà aggiunta la multa 
di yenti a duecento ducati. Art. 398. Leg. peri • 
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possono allontanare il timore della infamia in una 
giovane incinta. Ella in occultare la sua prole 
illegittima ricorre a epici mezzi che crede vale- 
voli a poter abortire; per cui volendo in cotal guisa 
mettere in sicuro la sua riputazione , la sua im- 
putabilità perde quel carattere di dolo, che al- 
trimenti proclamerebbe la esasperazione della 
pena. A dir lutto, resa madre infelice, il di 
lei misfatto vien considerato dalla legge come 
l’effetto del rossore prodotto dalla leggerezza del 
sesso. Quindi favorita da una cagione cosi pos- 
sente incontra inen severo destino; in modo che 
1 ’ aborto a lei attribuito sia che apparisca man- 
cato, o tentato , sia che venga eseguito , in tutti 
questi casi la rispettiva pena ordinaria discea** 
derà sempre di un grado, (r) 

§. 242. Intanto è questione di sapere se il 
medico, lo speziale, e qualunque altro uffiziale 
di sanità il quale sotto il medesimo rapporto di 
salvare l’onore della giovane incinta somministra 
i mezzi per l'aria abortire , possa rendersi degno 
del medesimo favore della legge. Potremmo ri- 
correre alla massima generale, che trasmette nella 
persona del complice il favore stesso di cui gode 
l’autor principale: ma la ipotesi contenuta nel- 
l’articolo 399 delle leggi penali comprende tutte 

le altre delle quali fan parola gli articoli pre- 

. » 

( 1 ) Net caso deli’ aborto diretto ad occultare per ca- 
mion di onore una prole illegittima , le pene stabilite 
negli articoli precedenti discenderanno di un grado, 
Art. 3gg. Leg. peti. 
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cedenti. Ciò importa che i mezzi apprestati per 
far seguire l’aborto, affine di salvare l’onore 
della giovane incinta , restano di tal indole , che 
i>on possono staccarsi dalla loro medesima ca- 
gione ; conseguentemente se nei loro morali rap- 
porti unico è l’oggetto dell’azione colpevole , 
essi vengono valutati ancora dalla legge di una 
minore imputabilità , onde rendere meno grave 
la pena del reato. La cagione stessa che spinge 
a delinquere rende adunque comune pei coagenti 
tutto ciò che concorre -a formarla. 

§. 243. Oltre le bevande che possono servire 
di mezzo per 1 ’ aborto ( §. 235 . ) possono es- 
servi quelle adulterate le quali si rendono pre- 
giudiziose alla salute. Uoa speculazione la più. 
indegna n’è la cagione. Avidi venditori mesco- 
lando alle bevande misture, estratti metallici, 
ed ogni altra sostanza , che ne cambi il sapore 
ed il colore, insidiano in cotal guisa l’altrui vita ; 
anzi manifestano un gsado maggiore d’ imputa- 
ti 1 ita allorché col velo della buona fede assicuran» 
essi là vendita , e lo spaccio di tali bevande. La 
conoscenza che se ne acquista in qualunque mo- 
do, e l’adulterazione , che ne viene assodata ren- 
dono del tutto valide le pruove per le quali ri- 
saltano criminosi la vendita , e lo spaccio. Con- 
tro i colpevoli è quindi da applicarsi la prigio- 
nia dal secondo al terzo grado unita all’ammen- 
da correzionale, ed alla loro confisca. (1) 

(1) Chiunque abbia vendalo , 0 spacciato bevande 
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a44- Per prevenire questo delitto sono san- 
zionati particolari regolamenti ili pubblica istru- 
zione. Si è disposto all’oggetto, che le sostanze 
medicinali non possono vendersi , spacciarsi , o 
trasportarsi senza 1* approvazione dei protomedico 
del Regno. È nelle di costui ispezioni affidata 
tutta la vigilanza per conoscerne la loro quali- 
tà, composizione, ed efficacia ; e qualunque mi- 
sura di rigore, che possa egli prendere , ha sem- 
pre in oggetto il garantire la pubblica salute. 

'* D’altronde se i regolamenti stessi non conten- 
gano delle pene , li contravventori saran puniti 
„ non solo col primo al secondo, grado di prigio- 
nia', ma benanche colla confisca degli strumenti , 
o oggetti venduti , spacciati , o trasportali in con- 
travvenzione, colL’ammeoda correzionale , e colla 
interdizione a tempo deli’ officio , e del per- 
messo ottenuto, li tutto deve prendersi a calcolo 
secondo il particolare oggetto delle disposizioni 
- dei regolamenti ah’ uopo pubblicati, (r) 


adulterale che contengono mescolazione nocevoh afta 
salute , sarà punito col secondo al terzo grado di pri- 
gionia , e coll’ ammenda correzionale : le bevande sa- 
ranno confiscate. Ari. t\oo. Lcg. peti. 

(r) Chiunque venda , spacci , & trasporti sostanze 

medicinali in contravvenzione dei regolamenti di pali- 
fica amministrazione saia punito col primo al secondo 
gradò di prigionia , confiscazione dei strumenti, o oggetti 
caduti in contravvenzione , con 1' ammenda cor/ezionale 
fino a ducali trenta , e con la interdizione a tempo 
dell’ officio , e dell’ autorizzazione di cui si c fatto a-, 
buso. Ari. 401. Zcg. pen. 
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245. Indipendentemente dalle disposizioni 
/Inora prese ad esame, le medicine apprestate per 
far seguire l’aborto, e le misture mescolate nelle 
bevande possono talora esser di tal indole da 
produrre la morte. Esaminato allora il grado 
del dolo in quelli che faccian uso di questi mezzi 
diretti al criminoso lor fine , si cambia la qua- 
lità del reato. Quindi le indicate sostanze rico- 
nosciute per volenose , la pena sarà regolata in 
ragione degli effetti dannevoli o avvenuti , ov- 
vero facili a poter avvenire. (1) 

CAPITOLO XII. 

Dello abbandono o esposizione 
di un fanciullo. 

sommario. 

5.246 . Indole di questo reato. a 5 o. V educatore , l'isti- 

247- Differenza tra ab - tutore, e' l curatore, che co/n- 
bandono , ed esposizione. mettono questo reato. 

248. Fanciullo Contuso , 25 1. Incuria di chi la- 
to ferito . scia in abbandono il fan- 

249. Realo commesso in ciullo. 
ragion di onore. 


%. 246. È un grave oltraggio della umanità 
P abbandonare , o esporre un fanciullo in luogo 
solitario , o in pubblico cammino. La inevita- 

(1) Le pene stabilite negli articoli della presente 
sezioue saranno applicate, salvo sempre le pene mag- 
giori nei casi di venefìcio. Art. 4 ° 2 . Leg. pcn. 
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bile sventura cui si espone un essere innocente 
esprime tutta la perversità di colui, che n’ è la 
volontaria cagione. Ordinariamente questo mi- 
sfatto si commette soffogandosi le voci della na- 
tura, o da chiunque vuol estinguere un germe 
di pretesa successione, o da una madre misera, 
ed abjetta , che si rivolge contro la sua prole 
per involarla ad uno stalo di desolazione cui 
vivendo si soffre a una morte quanto lenta al- 
trettanto più dura. 

247. Tra l’abbandono, e la esposizione 
di un fanciullo le nostre leggi penali vi portano 
una chiara differenza , quantunque la Corte di 
cassazione di Parigi ha professato il principio 
che esporre un fanciullo , è lo stesso che abban- 
donarlo. (1) Questa differenza era già stata ri- 
levata dagl’interpetri del dritto antico. Jl primo 
fu Cujacio che considerò questo delitto in ra- 
gione della età diversa del fanciullo. Egli nella 
prima infanzia lo dice esposto , e dopo questo 
tempo lo dice abbandonato (3). D’altrom le Byn- 
chershoek per mezzo della qualità del luogo in 

(1) Decisione de’ 27. Gen. 1809. Sirey Poi. 10. 
■parie 1. pag. 3 12. 

(2) Ergo in prima parie hajtis tituli ( eie infuntibus 
expositis ) infantiurn nomine non signijficalur integra 
prima aetas qua: perducitur usque ad septenniurn ì.si 
infanti Cod. de. jur. delib ; sed signifìcanlur prima cu- 
nabula quibus qui ejiciuntur prò prie dicuntur expositi ; 
nani qui grandiores ejiciantur , non proprie expuni di- 
cuntur sed prò derelicto haberi. Cujacii Coni, ad lit. 
5 i. Cod. de infant. expos. lom. IX. pag. 1 324 * 
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cui si lascia il fanciullo definisce la esposizione 
e l’ abbandono di esso ; vale a dire se il fan- 
ciullo si rinvenga in uu sito occulto egli lo chia : 
ina abbandonato; se si rinvenga in luogo pub- 
blico lo chiama esposto (i). Per la intelligenza 
precisa di queste due voci quale di amendue 
le indicate dottrine deve ritenersi nell’ esame 
dell'articolo /\oZ delle leggi penali ? Ivi l’ ab-, 
bandono. , 0 la esposizione di un fanciullo è 
limitato alla età di esso sotto li sette a,nni com- 
piuti , d’ onde pare che il sentimento di Cuja- 
cio non possa essere accolto. Sembrerebbe forse 
più analogo il secondo avviso ? Osserviamo , che 
lasciarsi esposto un fanciulla in uu luogo mea 
frequentato dal pubblico, è ben diverso dal la- 
sciarsi abbandonato in un pubblico luogo ; poiché 
nel primo caso se si procura ad u,n infelice fan- 
ciullo una certa sventura, nel secondo caso la 
incertezza di fargli rinvenire un pronto soccorso 
Don rende meno colpevole 1’ azione imputabile. 
In ambedue le ipotesi, cioè sia che il fanciullo 
venga esposto , sia che venga abbandonato sem- 
pre il danno che gli si produce forma un de- 
fitto punito dalla legge, (a) D’altronde è da 
marcarsi , che V abbandono debba piuttosto ri- 

( i ) Abiicity ni fqllor , qui loco secreto , exponit qu i 
publico infante ni locai. F an-BynchersfiQek Opus cula 
de jur. occid. Cap. q. 

( 2 ) L 1 abbandono o 1’ esposizione di un fanciullo 
al di sotto de’ sette anni compiuti sarti punito col pri- 
mo al secondo grado . di prigionia- Art , 4o3. L. pen- 
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ferirsi a colui che vede iu luogo pubblico , o 
privato un fanciullo al di sotto di sette anni com- 
piuti , ed il lascia languire, ovvero che egli 
stesso il faccia vagare senza prestargli soccorso; 
e che la • esposizione debba riferirsi a colui , 
che mette in balia del caso il proprio fanciullo 
della medesima età , obbligandolo a soffrire qua- 
lunque disastro'. In questo modo sembra opportu- 
namente, che amendue le voci ricevano una intelli^ 
genza più uniforme alla espressione della legge, 

a 48 . Intanto il fanciullo per effetto di questa 
esposizione ed abbandono può rimaner contuso, 
ferito, storpialo , mutilato , o estinto; e quan- 
tunque alcuno di questi danni permanenti fosse 
avvenuto per qualunque altro accidente, tutta la 
imputabilità ritorna sempre contra colui che ne 
fu la prima ed assoluta cagione ; poiché era ne* suoi 
doveri evitarli con qualunque mezzo di cui po- 
teva far uso, e ne fu negligente. Quindi la pena 
sarà proporzionata a quel danno in cui il fanciullo 
abbandonato, o esposto siasi rinvenuto , non ap- 
plicandosi mai il minimo del grado.. (1) 

s ’ 

§. 249. Particolari condizioni s’incontrano ta- 
lora , d’ onde questo reato si rende meritevole 

( 1 ) Se inconseguenza dell’abbandono, o esposizione 
il fanciullo rimanga morto , ferito, contuso , storpialo, 
o mutilalo , il colpevole secondo i casi sara conside- 
rato e punito come reo v< lonlario di questi reati. Le 
pene non saranno applicate nel minimo del grado. Art. 
4o4. Leg. peri. 
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dei favori della legge. U urlo dell’onore che ve- 
diamo accolto per scusa nel l J infanticidio e nell’a- 
borto può giustamente essere anche ammesso nell* 
abbandono, e nella esposizione di un fanciullo; 
sul motivo che questo reato è inferiore all’ uno, ed 
all* altro. Difatti abbandonato , o esposto un fan- 
ciullo per salvare il decoro della madre , in que- 
sto fatto chi non ravvisa , che la imputabilità 
rientra nel medesimo beneficio concesso dalla 
legge nell’infanticidio, e nell’aborto? Uniforme 
cagione è quella che spinge a delinquere : deb- 
bono perciò rendersi concordi gli effetti. Nei 
termini stessi giudicò la suprema Corte di giu- 
stizia nel di ao settembre 1830 nella causa a 
carico di Rachele Filosa, (i) 

§. 25 o. L’educatore , l’istitutore , il curatore , 
o chiunque altro , il quale consegna in un pub- 
blico ospizio il fanciullo minore di sette anni 
che gli venne affidato, oche ne prendesse cura 
volontariamente, oche lo avesse in educazione , 
commette un delitto per questo semplice fatto 
di consegna. Quella confidenza che in alcuno 
di questi casi viene offesa definisce abbastanza 
il grado di quella imputabilità che qualifica il 
delinquente come poco religioso nella osservanza 
dei proprj doveri. Fa tacere solamente il rigor 
della-legge quel bisogno estremo in cui si ri- 
trovi alcuno degl’ indicati individui nel non poter 

(1) Vedi il nostro Dizionario di giurisprudenza Tonio 
1. pag. 13. 


Digitìzed by Google 



ao3 

dare nutrimento alcuno al fanciullo. Lo stato di 
miseria «mollo imperioso per rendere senza ef- 
fetto le conlratle obbligazioni, (i) 

aai. Finalmente h colpevole la incuria di 
un uomo qualunque che in rinvenire k un fanciullo 
nato di recente, lo lascia in abbandono. Tutto 
il male cui da quel momento questo essere infe- 
lice rimane esposto si rivolge contro colui che 
avrebbe potuto evitarlo con un pronto soccorso, 
e non lo fece. Ciò importa che se 1’ uomo in 
società ha delle obbligazioni che lo stringono 
al suo simile, negando egli ajnto ai pericoli e- 
stremi che minacciano ad un fanciullo la vita , 
contravviene alle obbligazioni medesime. Or la 
legge con circoscrivere questo dovere alla sem- 
plice consegna del detto fanciullo all’ officiale 
dello stato civile , ne forma un delitto quando 
noi faccia. ( 3 ) 

( 1 ) Coloro, che avranno portato un fanciullo al di 
sotto dell’ età di sette anni compiuti loro affidato , o 
che ne prendessero cura volontariamente, o per qual- 
sivoglia altra cagione, ad un pubblico ospizio , saranno 
puniti col primo grado di prigionia , e con ammenda 
non maggiore di ducali cinquanta. 

Ciò non ostante noti sara pronunziata alcuna pena 
se essi non erano tenuti , ovvero non si erano obbli- 
gati di provvedere gratuitamente al nutrimento , e man- 
tenimento del fanciullo, e se niuuo vi avesse provve- 
duto. Ari. 4 o5. Leg. peri. 

( 2 ) Coloro che avendo trovalo un fanciullo di recente 
nato , non lo abbiano consegnalo all’officiale dello stalo 
civile , saranno puniti col primo grado di prigionia e 
con ammenda non maggiore di ducati cinquanta. Ari. 
4uG. Leg. pai. 
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a 5 ?. Sensibile differenza s’incontra tra il 
fanciullo al di sotto de’ sette anni compiuti di 
cui si parla nella sua esposizione , ed abbando- 
no , ed il fanciullo di recente nato di cui si 
trascura la consegna al I* officiale dello stato civile ; 
vi è perciò piotivo a dubitare se queste condi- 
zioni debbano strettamente verificarsi nei rispet- 
tivi casi indicati. Principalmente abbiamo os- 
servato che sotto il nome di abbandono si com- 
prende non solo il fatto di far risentire al fan- 
ciullo tutti gli effetti di una certa sventura; 
ma benanche la incuria di non dargli ajuto , 
consegnandolo all’ officiale dello stato civile ( 
s 47 * e 261 . ) Ora osserviamo che il fanciullo nato 
di recente non può confondersi con quello meno 
di sette anni. 11 primo che conta due, 0 tre giorni di 
vita potrà mai pareggiarsi all’altro che ne conta 
dippiù sino a sette anni ? Questo particolare ri- 
flesso induce a distinguere il delitto , e per l’età , 
e pel modo onde il fanciullo si abbandona. Im- 
perciocché abbandonarsi , o esporsi un fanciullo 
al di sotto di sette anni compiuti , questo de- 
litto ha già determinati gli estremi che debbo- 
no deffinirlo , non potendosi considerare della 
stessa specie 1’ abbandono , o la esposizione di 
un fanciullo maggiore di sette anni. All’opposto 
il fanciullo nato di recente che ispira per li suoi 
teneri anni la più sensibile pietà naturale , ri- 
ceve il maggiore degli ajuti consegnandosi al- 
l’ufficiale dello stato civile; or colui, che gli 
nega un tale beneficio entra in altra specie di 
debita e pel sentimento della natura , che db 
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sprezza , e per la contravvenzióne alla legge * 
che gl* impone i doveri di questa consegna. Nè 
giova sostenere che in amendue i casi si ha sem- 
pre un abbandono del fanciullo ; mentre le ipo- 
tesi diverse restano rispettivamente distinte da 
particolari sanzioni diecianno la impronta aldi- 1 
verso delitto. Difatti la diversa misura delle pene 
stabilite cogli articoli 4°~i e 4°6 delle leggi 
penali dimostra che amendue i casi vengano ri- 
portali sotto altri termini , e con altre circostanze 
che non li rendono comuni. 
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TITOLO III. 


DEI REATI CONTRO ALLE PROPRIETÀ* 


CAPITOLO PRIMO. 

Dei furti. 


SOMMARIO. 


§. 253 . Definizione del 
arto data da Paolo. 

a 54 - Casi che il drillo 
romano comprendeva sotto 
questa definizione. 

a 55 . Casi che la corte 
di cassazione di Parigi riu- 
nisce sotto il nome di furto. 

256 . Furio distinto dai ro- 
mani in manifesto , e non 
manifesto. 

257. Furio distinto in qua- 
lificato, ed in semplice dal- 
le nuove leggi. 

a 58 . Primo caso della 
violenza nel furto. 

269. Secondo caso della 
violenza. 

36 o. Terzo caso della 
violenza. 

261. Quando l'atto della 
violenza qualifica il furto. 

262. Furio qualificalo dal 
valore. 

263. Persona che quali- 
fica il furto. 


264 - Ogni furto del do- 
mestico in pregiudizio del 
padrone è qualificato dalla 
persona. 

265. Quale denominazione 
sarà data al furto, che il do- 
mestico commette nella casa 
dicampagna del suopadrone 

266. L' ospite qualifica 
il furto che commette. 

267. Furto del locandie- 
re , dell'oste , del vetturale , 
e del barcajuolo. 

268. Furio dell' allievo » 
del compagno, dell'operajo, 
del professore , e dell' artista. 

269. Furto dell' allievo 
nel luogo in cui non è a 
pagamento. 

270. Prende la medesima 
qualità il furio che tallievo, 
l'operaio, l'arlisla,commelle 
in perso na del suo compagno 

271 Furto qualificalo dal- 
la notte. 
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272. Furio qualificato dal 
luogo. 

273. Legge de' giugno 
1828 sul furto commesso 
nelle strade pubbliche fuori 
dell' abitato , e nelle case 
di campagna. 

274. Abigeato. 

275. Furto delle ricotte. 

276. La qualità del luogo 
nel furto deve assodarsi dai 
periti. 

277. Furto commesso col 
mezzo. 

278. Frattura , e sua de- 
finizione. 

279. Chiavi false. 

280. Scalata. 

281. Furto staccato da 
tulle le circostanze che rag- 
gravano resta semplice. 

282. Furto con omicidio 
punito di morte. 

283 . Furto accompagnalo 
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da percossa grave » e da 
grave ferita. 

284. Furto unito al se- 
questro della persona. 

285. Violenza che qua- 
lifica il furto. 

286. Furto nelle pubbli- 
che strade fuori l' abitato , 
e nelle case di campagna 
qualificato per la violenza. 

287. La qualità della 
violenza pubblica aggrava 
la pena ? 

288. Furto con violenza , 
e con altre circostanze che 
lo qualificano. 

289. Pena del furto in 
ragione delle circostanze , 
che vi concorrono. 

290. Pena delV altera- 
zione , e contraffazione delle 
chiavi , e della fabbrica 
de' grimaldelli. 


a5 3. Il furto ( 1 ) al dir di Paolo , è la 
fraudolenta sottrazione dell’ altrui oggetto mobile 
per appropriarselo (2) : definizione che riunisce 
insieme il colpevole disegno di sottrarre , e 1* atto 

(1) Furtum a fùrvo , id est , ni grò di cium Labeo all : 
quod clam et obscure fiat , et plerumque nocle : vel a 

Jfraude , ut Sabìnus ait , vel a ferendo , et auferendo : vel 
a greco sermone , quo (pa>p*s appellarli fures. L. 1. D. 
de furtis. 

(2) Furtum est contreclatio rei fraudolosa lucri fa- 
ciendi gratta , vel ipsius rei, vel edam usus ejus, pos- 
sessionisve , quod lege naturali probi bitum est admiltere- 
L. t. D. de fartis. 
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materiale della sottrazione (r). Difaltl togliere 
nna cosa mobile ad alcuno , usare l’ impero in 
toglierla, e manifestare la volontà di farne pro- 
fitto sono estremi che non possono riunirsi ad 
ogni qualunque fraudolente acquisto ; ma pos- 
sono bensì stabilire il vero carattere del furto. 

254. É conseguenza di tali principi che 
per dritto romano era dichiarato colpevole di 
furto chi toglieva daf fondo altrui le piante , 
le frutta * le pietre, e 1’ arena ( 2 ); chi si ap- 
propriava istrumenti , cautele , o titoli di cre- 
dito (3); chi sopprimeva , o cancellava un te- 
stamento (4) ; ehi fingendosi creditore ne riscuo- 
teva il credito (5); chi abusava di un giumento 
preso in prestito (6) ; chi riteneva presso di se 
Un oggetto rinvenuto , sia che ne conoscesse il 

(1) E eque verbo neque scriptum quis furtum facil. Hoc 
enirri jur e titimur, ut furtum sine contrectalione non fiat, 
h. 53. 5- 3. D. de furtis. 

(2) Eorum quce de fundo lollunlur , ut pula arborum , 
vel lapidum , vel arencc , vel frucluum qttos quis fraudando 
animo decerpserit , furti agi posse, nulla dubilatio est. L. 
25. §. ult. D. idem. 

{3) Qui labulas vel cautiones amovent furti tenetur 
non tantum pretii ipsarum iabularum , veruni et ejus quod 
inleifuit. L. 27. D. idem. 

(4) Si haeredilariae tabulae deletae sint. L. 3o. idem. 

(5) Ealsus credilor hoc est is qui se simulai credito - 
rem, si quid acce perii furtum facil. L. 44- idem. 

(6) Qui jumenla sibi commodala longius . duxerit , 
aliove modo invilo domino usus sii , furtum facil Le 
4 *. idem. 
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padrone, sia che lo ignorasse (i); chi ripren- 
deva con violenza la propria cosa rubatagli , o 
il prezzo della cosa stessa da colui che 1’ aveva 
venduta (2); chi consigliava , e soccorreva la 
moglie nel furto da costei commesso a danno 
del marito ( 3 ); chi negava al suo debitore la 
restituzione del pegno dopo essere stato soddi- 
sfatto del credito , per di cui cautela il pegno 
gli era stato consegnato (4); chi faceva uso 
degli oggetti pignorati ( 5 ) ; chi cavando il ter- 
reno altrui si appropriava le argille (6) ; chi 
sottraeva il pegno da lui dato al creditore in 
garentia del suo debito (7) ; finalmente chi fa- 
ceva uso di un abito che qual tintore , 0 sarto 
doveva pulire o ristaurare (8). 


(1) Qui alienum quid jacens lucri faciendi causa su - 
stu lit furti obstrìngitur ; sive scit cujus sii , si ve igno- 
ravit. L. 44* §• 3. 0. De furtis. 

(а) Cum fur rem furtivam vendidisset , eique nummos 
pretii dominus rei per vira extorsissel , furtum nummo- 
rum corum fecise recte responsum est. L. 49. §. 5. idem, 

(3) Si quis uxori res mariti subtrahenti opem consi- 
liumve accommodaveril , furti tenebilur. L. 53. idem. 

(4) Eum credilorem qui post solutam pecuniam pignujt 
non reddat fu ti teneri , Mela ail, si celandi animo re - 
tineat. L. 53. 5- 2 - idem. 

(5) Si pignore creditor utatur furti tenelur. L. 56. 
D. idem. 

(б) Si erette fodicndee causa speram quis fecisset , et 
crelam absluli sset , fur est\ non quia fodissel , sed quia 
abstulissel. L. 59. idem. 

{7) Si debitor pignus surripuit , quod actione furti 
solvtril , nullo modo recipit. L. 81. idem. 

(8) Fullo et sarcinalor qui polienda , vel sarcienda 

«4 
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255 . Come uniforme conseguenza dei mede- 
simi priocipj la Corte di cassazióne di Parigi ha 
benanche dichiaralo colpevole di furto colui che 
rinviene effetti perduti , e nega di averli ritro- 
vati al proprietario che li ricerca ( i ) ; colui 
che avendo ritrovato un mantello perduto , non 
solo non lo rende al proprietario che lo recla- 
ma , ma nega altresì di averlo rinvenuto (2) ; 
colui che porta via, o sottrae degli effetti asserendo 
che gli erano dovute somme maggiori , o egua- 
li ( 3 j ; finalmente colui che s’ impadronisce di 
un gregge per averlo rinvenuto in un campo , 
e sostiene al proprietario mendacemente di a- 
verlo comprato , e non lo restituisce che dopo 
averne venduta una parte ( 4 )- Al contrario e- 
sclude il carattere di furto in quel debitore che 
ritoglie per via di fatto l’ oggetto dato in pe- 
gno ai creditore ( 5 ) ; in colui che in pubblica 
strada , e con violenza si fa restituire ciò che 
gli è dovuto ( 6 ); colui che rappresentando un 

Pesti ritenta occipite si forte his utatur, ex contreclalione 
forum furlum ficisse videtur. L. 84. De furiis. 

(1) Decisione de ’ 4 aprile 1823. Sirey Voi. 23 . parte 
J. pag. a 83 . 

(2) Decisione de’ 2 giugno 1825. Sirey Voi. 26. parte 
3. pag. 3. 

( 3 ) Decisione de’ 22 dicembre 1808. Sirey Voi. 8. 
parte 2. pag. 1187. 

( 4 ) Decisione de’ 4 marzo 1825. Sirey Voi. 26. parte 
1. pag. 49. 

( 5 ) Decisione de’ 29 ottobre 1812. Sirey Voi. i 3 , 
parte 1. pag. 190. 

(6) Decisione del 1. termidoro anno dodici, Sirey Vol+ 
5 . parte 1. pag. 102. 
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credito s’impadronisce di mercanzie appartenenti 
al suo debitore, ed alla vista di costui (i). In 
somma la Corte di cassazione di Parigi ha 
ritenuta benanche la massima che per caratteriz- 
zare un furto conviene che la sottrazione sia ri- 
conosciuta fraudolenta (a); e che il disegno di 
appropriarsi la cosa altrui sia accompagnato dal- 
l’ involamento (3). 

256. Il dritto*' romano divideva inoltre il 
furto in manifesto , e non manifesto. Era mani- 
festo il furto quando il ladro veniva sorpreso 
cogli oggetti rubati (4) ; era poi non manifesto 
quando il ladro riuniva contro di se tutti gli 
argomenti del suo delitto , senza dar motivo a 
differenza alcuna sul luogo pubblico, o priva- 
to, e su le circostanze che gli oggetti furtivi 
non fossero in alcun sito custoditi (5). 

(1) Decisione de’ 1 5 aprile s 8 a 3 . Sirey Voi. 2$. parla 
2. pag. 7. 

(2) Decisione de’ 26 ottobre Sirey Voi. 16. 

parte 1 . pag. 522 . 

( 3 ) Decisione de’ 2 agosto i8»6. Sirey Voi. 17. parte 
1. pag , 52 . 

( 4 ) Furtorum genera duo sunt, manifestum , et nec ma- 
nifestum. L. 2. D. de furtis. Far manifestus ett qui de- 
prehendilur cum furto. L. 3 . D. idem. 

( 5 ) Sire igitur in publico , sive in privalo deprehen- 
datur anlequam ad locum destinalum rem perferret , in 
ea causa est ut fur manifestus sitasi cum re furtiva de- 
prrhendatur : et ita Cassius scribit. Sed si perlulerit quo 
de*tincivit , lametsi deprehendatur cum refurtiva , non ta - 
men est manifestus fur. L. 5 . De furti*. 
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§. a5y. La novella legislazione penale am- 
mette nei furto la sola distinzione di qualificalo 
e di semplice. 11 primo è quando si unisce al 
furto la violenza, il valore , la persona, il 
tempo , il luogo , ed il mezzo : l’altro è quando 
il furto non comprende alcuna di queste cir- 
costanze (i). 

258. In prima si dice commesso con vio- 
lenza quel furto che riuniste parti imperiose 
dirette per agevolarne la esecuzione , o per oc- 
cultarne il misfatto. Tale è il caso dell’ omici- 
dio , della ferita , e della percossa su la persona 
o rubata , o pure che si vuole rubare , e su 
qualunque altra persona che possa rappresentare 
un dritto nella roba; tale ancora è il caso del 
sequestro della persona , e della minaccia scrit- 
ta , o verbale. È però da osservarsi che la qua- 
lità di questa violenza aver deve un legame 
col furto , in modo che risulti tra la cagione , 
e l’effetto il rapporto caratteristico di un solo 
misfatto. E se avviene che la minaccia scritta , 
o verbale sia stata fatta anteriormente al furto, la 
connessione tra T una , e 1’ altro sempre si con- 
sidera nel requisito della violenza come un fatto 
qualificato nel senso della legge ( 2 ). 


(1) Il furto si rende qualificato 1 : per la violenza, 
3. pel valore , 3 . per la persona, 4 - pel tempo, 5 . pel 
luogo, 6 . per lo mezzo, il furto non accompagnato da 
alcuna di queste sei circostanze dicesi furto semplice. 
Art. 4°7* Leg. pen. 

(2) Decisione della suprema Corte di giustizia de’ 13 
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aSg. Il secondo caso die qualifica la vio- 
lenza nel furto e 1’ asportazione delle armi delle 
quali il ladro faccia uso , ovvero il numero 
maggiore di due individui quantunque inermi 
ina riuniti insieme per delinquere. Ciò dimostra 
che se un solo dei ladri si presenti armato , e 
venga garantito dagli altri impostati a qualche 
distanza , una tale circostanza qualifica con vio- 
lenza il furto (2). Ma per dirsi quest’ individui 
colpevoli del medesimo misfatto è di mestieri 
assodare la loro intelligenza , e cooperazione ; 
in modo che se un ladro armato ruba senza che 
si conosca che in questo furto si fossero altri 
concertati per commetterlo , la qualità di questa 
semplice violenza riunita in uno non può ag- 
gravare il destino degli altri. Egualmente se tutti 
appariscono riuniti per rubare, ed il furto vien. 
commesso da un solo senza la cooperazione , e 
la intelligenza degli altri , questo furto sì rende 
qualificato solamente per colui che i* esegue , dap- 
poiché il fatto proprio che aggrava la condizione 
del delinquente non può estendersi contro degli 
altri ( V. 1. 90. ) 


luglio 1822. Vedi il nostro Dizionario di giurispruden- 
za Tom. 3 . pag. 260. 

(2) Una tale violenza non deve confondersi con la 
violenza pubblica di cui fa parola 1 ’ articolo 147 delle 
Ueg. pen. In esso si ricerca il numero di tre individui 
de' quali due armali. 

Decisione della suprema Corte di giustizia de’ i 5 
gcnnajo 1823. Vedi il nostro Dizionario di giurispfiu- 
denta Torno 3 . pag. 263» * ‘ 
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§. 260. Il terzo caso che qualifica la violenza 
nel furto è 1* individuo che scorre armato la 
campagna , o che fa parte di una comitiva ar- 
mata. Potrebbe dubitarsi se la personale qua-? 
lità di appartenere 1’ individuo ad una comitiva 
armata bastasse a stabilire precisamente la de- 
finizione della legge , quando egli fosse inerme 
a commettere il furto. Ma tosto che la sola 
idea della persona viene determinata come Pu- 
nico requisito per qualificare la violenza , sem- 
bra ozioso ricorrere ad ogni qualunque altra in-r 
telligenza nell’ analisi del dubbio. Solo credia- 
mo osservare a di più che la qualità indicata 
debba essere conosciuta non solo dal dirubato, 
ma benanche dalla pubblica voce, onde il furto 
possa dirsi eseguito pel terrore ispirato dal la- 
dro che Io ha commesso. 


§. 261. A quanto abbiam detto deve aggiun- 
gersi come corollario, che un atto di violenza è 
bastante a qualificare il furto , tutte le volte 
che un tale atto serva di mezzo o per consu- 
marlo , o per mettere in sicuro gli oggetti in- 
volati , o per evitare le persecuzioni della giu- 
stizia , ovvero per garantire la fuga dei ladri , 
i quali tentano sottrarsi dalla pena (r). Tutto 
(piò dimostra che il furto sempre si considera 


(1) Decisione della Colie di cassazione di Parigi de’ 
28 dicembre 1812. Vedi il nostro Dizionario di giuri- 
sprudenza Tonio 3 . png. 264. 
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commesso con violenza in ragione delle circo- 
stanze imperiose alle quali il ladro ricorre per 
consumarlo , ovvero per godere il frutto del suo 
misfatto ; altrimenti mal calcolate le parti deb- 
l’azione colpevole, il grado della pena resterebbe 
mal proporzionalo all’ azione medesima (i). 

262. Inoltre si dice il furto qualificato 
dal valore , allorché gli oggetti involati danno 
un valore maggiore di ducali cento. In una 
tale qualifica sono considerati ancora più furti 
commessi in diversi tempi dal medesimo la- 
dro in danno di uno , o più persone ; ma 


(1) Il furto è qualificato per la violenza , 1, quando- 
è accompagnato da omicidio , percossa, ferita , o seque- 
stro della persona , o anche da minaccia scritta o ver- 
tale di uccidere , di ferire , o di attentare alle persoti® 
calle proprietà: 2. quando un ladro si presenta armalo, 
o quando piu ladri si presentano al uumero maggiore 
di due ancorché non armati: 3 quando un individuo che 
scorre armato la campagna , o che fa parte di una co- 
mitiva armata scabbia tallo consegnare la roba altrui, 
mediante richiesta scritta o verbale fatta direttamente o 
per interposta persona , ancorché accompagni la ri- 
chiesta con minacce. 

Perchè un atto di violenza qualifichi il furto basta 
che sia commesso prima, o contemporaneamente al fur- 
to, o anche immediatamente dopo , ad oggetto di age- 
volarne la consumazione o 1’ impunità , o di salvarsi 
dall’arresto, o dalla conclamazione, o di non far rito- 
gliere la cosa involata , o in vendetta di essere stato im- 
pedito o procurato d’ impedire il furto , o in vendetta 
di essere stata ritolta la cosa iuvolala, o scoverlo i’ audi- 
tore. Art. ^08. Leg. peri, 
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in questa ipotesi non debbono riguardarsi riu- 
. uiti tulli quei furti che il colpevole abbia mai 
commessi a danno di molte persone , in modo?** 
che calcolati insieme tanti differenti oggetti ru- 
bati sia a dedursene un valore totale. Deve in- 
tendersi bensì il numero di quei soli furti che 
il ladro abbia commessi a danno delie medesime 

J jersone con qualche intervallo da un* epoca al- 
* altra , ma che formino 1’ oggetto di un’ ac~. 
cusa , e di un giudizio ; altrimenti molti sem- 
plici furti commessi in tempo diverso , e a danno 
di differenti persone , costituirebbero indistin- 
tamente un solo furto qualificato dal valore. Di- 
fatti questa circostanza tosto che deve dar ma- 
teria ad un solo procedimento, è di necessità 
che i diversi danneggiati deducano la loro ris- 
pettiva querela, onde l’insieme dei loro og- 
getti rubati dia in risultamento un valore ca- 
pace a costituire la qualifica nel furto. Allora 
data la materia ad una pubblica accusa , l’ ap- 
plicazione della pena sarà corrispondente al m*' 
sfatto qualificato ( t).., 

§. a63. Si qualifica' il furto dalla persona di 
colui che richiama In se tutta la confidenza nel 
luogo in cui dimora., ed in cui vi è ammesso, 
sotto un titolo, o mestiere che lo distingue. È* 

• * In 9 

r. , 

*l!i . •' 1 

(i) Il furto è qualificato pel valore quando la cosa 
involata ecceda il valore di ducati cento. Per concor- 
rervi questa circostanza non è necessario che uno sia il j 
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nella specie il furto che il domestico commette 
a danno del suo padrone; intendendosi per do- 
mestico chiunque è addetto con salario o con 
altro stipendio al servizio altrui. Entra benan- 
che in questa classe di persone quegli che tro- 
vasi al servizio di un albergo , sotto la sola 
condizione di avere gli alimenti, e l’alloggio, 
e dividere con gli altri domestici i regali dei 
viaggiatori (i), 

§. 264. D’altronde basta, che untale furto 
si commetta in pregiudizio del padrone , non 
si ha veruna differenza se avvenga dentro, o 
fuori della di lui abitazione (2). Nè prende al- 
tra denominazione se in casa del padrone siansi 
rubati vestimenti spettanti ad altro domestico 
che non più dimora nella casa stessa ( 3 ). Da 
ciò si desume che. la circostanza del servizio per- 
sonale cui è addetto il domestico qualifica il fur- 
to a suo danno (4). 

furto di lai valore, ma tasta che questo risulti dal cal- 
colo di più furti che sieno commessi anche in diversi tem- 
pi dalla stessa persona in danno di una o più persone; pur- 
ché sieno dedotti uello stesso giudizio. Art. 409. Leg. pen. 

(t) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 

28 maggio 1807. Vedi Sirey Voi. ’j. parte 2. pag. 910. , 

(2) Decisione della Corte di cassazione di Paiigi de’ 

9 settembre i 8 a 5 Vedi Sirey Voi. 26 parte 1 .pag. 45a. 

( 3 ) Decisione della stessa Corte di cassazione di Pa- 
rigi de' i 3 febbrajo 1819. Vedi Sirry. Voi. 19. parte U 

1. pag. 228. . 

■ ( 4 ) Al dir di Gelilo i servi in Roma rei di furto ma- 
nifesto, dopo assoggettati alle battiture, erauo fittati dalla 
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§• 2 Go. Quale denominazione sarà poi data 
al furto r che il domestico commette nella casa 
di campagna del suo padrone? La qualità del 
luogo sarà distinta dall’ altra della persona ? Noi 
non lo crediamq. Quella confidenza che il pa- 
drone accorda al suo domestico non è circoscritta 
in un luogo piuttosto che in un altro. Si estende 
ovunque il padrone esercita il suo dominio. Quin- 
di quella confidenza medesima di cui il dome- 
stico si abusa è la sola qualità , che nel sog- 
getto caso rende il suo furto più grave. Nè P al- 
tra qualità della casa di campagna costituisce 
una seconda condizione al misfatto ; poiché que- 
sta casa , appartenendo allo stesso padrone a di 
cui danno il furto "si commette, non può dare 
ad una sola azione colpevole due uniformi requi- 
siti , che si riuniscono in un medesimo delin- 
quente. Sempre si considera il domestico che ru- 
ba il suo padrone. 

§. 266. È qualificalo ancora dalla persona il 
furto che l’ospite, o alcuno di sua famiglia 
commette nella casa ove riceve ospitalità; coinè 
ancora colui che nella circostanza medesima della 
ospitalità ruLa il suo ospite. La buona fede, che 
si vede da amendue violala costituisce già un 
misfatto ; dappoiché la sicurezza che 1’ ospite 


rupe Tiirpeja. "Decemviri scrvos manifesti furti prehen- 
sos verbe ribus affici , et de saxo prcvcipil ari iusscunt. 
Gcllius Lib. 10, Gap. 18. 
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ricerca di se stesso , e dei suoi effetti gli porge 
tutte le cautele possibili per garantirsi da ogni 
qualunque inaspettato accidente; conseguente- 
mente gli basta la fiducia cui si abbandona per 
non premunirsi di altra sicurezza. Al contrario 
quegli che offre ospitalità, manifesta tutta la per- 
fidia in se stesso allorché tradisce colui a fa- 
vor del quale somministra i soccorsi della vi- 
ta , e dà in albergo la propria abitazione. Il 
titolo di ospitalità è adunque un altro requisito 
da valutarsi in questo furto, 

§. 267. Il furto del locandiere , dell'oste , 
del vetturale , del barcajuolo , e dei loro do- 
mestici o impiegati è qualificato benanche dalla 
persona, allorché da questi si commette a danno dei 
passeggi e ri , ed allorché da costoro si commette a^ 
danno di essi. Né forma eccezione se il locan- 
diere , o rafiittatore non abitasse nell’ osteria , 
ma vi tenesse persone sue incaricate (1); ov- 
vero se il passeggiere non abbia preso nell’ 0* 
steria nè cibo , né alloggio (2) ; o vi sia en- 
trato non per esservi alloggiato ma per desinar- 
vi ( 3 ). È massima di dritto che gli osti , e 
gli albergatori vengono considerati -depositar] < 

(1) Decisione della Corte di cassazione di Parigi del 
l. ottobre j8i 2. Vedi Sirey Voi. i 3 . parte 1. pag. 160. 

(2) Decisione della Corte di cassazione di Parigi del 
l 4 lebbra jo 181?. Vedi Sirey Voi. 12. parte 1 . pag. 33 i. 

( 3 ) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
i 4 febbrajo 1812. Vedi Sirey Voi. 12, parte 1. pag. 33 o. 
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delle robe del viandante , a quale oggetto sono 
tenuti pel furto, e per qualunque altro danno 
arrecato alle persone che albergano presso di 
essi , ancorché commesso dai domestici , dai 
loro dipendenti , e dagli estranei che vanno , 
'e vengano nei loro alberghi (i). 

268. Finalmente è qualificato il furto che 
commette P allievo , il Compagno, 1 ’ operajo, il 
professore , l’artista , o impiegato ove esercita 
il suo mestiere -, o la sua professione. Entrano 
in questa specie di misfatto 1* operajo il quale 
lavora presso il suo principale , e commette il 
furto nella casa , magazzino o luogo di lavoro 
di costui (2), o ne’ luoghi attenenti alla casa 
stessa ( 3 ) ; quegli che lavora in una casa per 
un determinalo prezzo al giorno (4) ; e quegli 

(1) Gli osti , 0 gli albergatori sono tenuti come de- 
positar) per te robe introdotte nei loro alberghi dal vian- 
dante che vi alloggia. lì deposito di tali robe dee riguar- 
darsi come uu deposito necessario. Art. 1824* Leg. Civ. 

Sono essi tenuti pel furto, o pel dauuo arrecato 
alle robe del viandante, tanto se il furto sia stato com- 
messo, o il danno sia stato arrecalo dai domestici, o 
dalle persone preposte alla direzione degli alberghi , quan- 
to dagli estranei che vanno , e vengauo in essi. Art. 
1825. Idem. 

(2) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
li aprile 1822. Vedi Sirey Voi. ,22. parte 1. pag. 3 1 3 . 

( 3 ) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
22 novembre iSii. Vedi Sirey Voi. 12 . parie i.pag. a 3 a. 

( 4 ) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
j 5 aprile i 8 i 3 . Vedi Sirey Voi. i 3 . pog. 1 86. 
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che lavora abitualmente in Un’abitazione (1). 
In tutti questi casi la circostanza della persona 
che si rende colpevole di furto , forma un al- 
tro requisito per 1’ applicazione della pena. 

§. 269. Potrebbe elevarsi un dubbio intorno 
all’ allievo , il di cui trattamento in un luogo 
di educazione non fosse a pagamento. Ma quante 
volle si ritiene in lui la qualità di allievo , non 
deve discendersi ad una osservazione die il faccia 
considerare diversamente. 11 furto che egli possa 
commettere prende qualità dalla persona , e non 
già da quelle particolari circostame che si riu- 
niscono nella persona stessa. Sarà forse semplice 
il furto di un allievo che si conduce in alcune 
ore del giorno nella casa di educazione per ap- 
prendervi un arte, o mestiere? Quella mede- 
sima confidenza che lo ammette in quel luogo 
e la qualità medesima di allievo , sono i titoli 
che qualificano il furto che commette. (2) 


(1) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
16 dicembre 1824. Vedi Sirey Voi. 75 . parte 1 . pag . 320. 

(2) E qualificato per la persona 1. ogni furto che il 
domestico commette in qualunque luogo in danno del 
suo padrone , o anche in danno di un estraneo , purché 
in commetterlo siagli servita di facilitazione la. qualità 
di domestico vera, o simulata: sotto il nome di dome- 
stico s‘ intende ogni individuo addetto con salario o al- 
tro stipendio al servizio altrui , coabiti o non coabiti 
col padrone ; 2. il furto che si commette dall’ ospite, 
o da una persona della sua famiglia nella casa ove 
riceve 1’ ospitalità 5 e quello che all’ ospite , o alla 
sua famiglia* si commette nella circostanza medesima 
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§. 270. Prende la medesima qualità il furto 
che l’ allievo , 1’ operajo , l’ artista commette in 
persona del suo compagno ? Pare che vi sia 
ragione a distinguere ; o questo furto vien da 
lui commesso nella casa , nella bottega , nella 
officina , o altro luogo qualunque di educazione, 
o vien commesso altrove ; nel primo caso la 
qualità della persona che lo distingue in quel 
luogo ove delinque imprime al furto una con-i 
dizione che lo rende più grave. 1/ allievo, l’o- 
perajo , l’artista abusa in allora di quella fiducia 
che ivi gli è accordata , in modo che altrove non 
gli sarebbe facile la sorpresa , e 1’ acquisto de- 
gli oggetti che ruba ; tanto maggiormente che 
la sua confidenza medesima col dirubalo lo 
mette nello stato di profittare di quei momenti 
più liberi , e più opportuni a realizzare il cri- 
minoso progetto. Nè la qualità di compagno 
nel dirubato forma benanche un requisito e- 
*> 

da una persona della famiglia che da 1 ’ ospitalità , 3 . 
il furto che da un locandiere , da un oste , da un vet- 
torale , da un barcajuolo , o da uno dei loro institutori, 
domestici o altri impiegati è commesso nella locanda , 
osteria, vettura , o barca ove esercita, o fa esercitare 
uno dei detti mestieri , presta , o fa prestare una di dette 
opere, ed il furto che nei luoghi medesimi vien com- 
messo da colui che vi ha preso albergo 0 posto, c vi 
ha confidato le sue robe ; 4- *1 furto che da un allie- 
vo , compagno , operajo , professore , artista o impie- 
gato qualunque vien commesso nella casa, nella botte- 
ga, nella officina, o altro qualunque luogo ove sia in- 
trodotto per ragione del suo mestiere , professione , o 
impiego. Art . 4‘°- ^ e g- P? n > 
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sclusivo nel furto, tal che l’allievo, l’operajo, 
P artista rubandolo fuori del luogo della loro 
unione possa dirsi anche il furto qualificato dalla 
persona. Difalti il numero 4 * dell’ articolo 
parla del furto che si commette dall’allievo, 
compagno, operajo , professore, artista o im- 
piegato qualunque nella casa , nella bottega , 
nella officina o altro qualunque luogo ove siasi 
introdotto per ragione del suo mestiere , pro- 
fessione , o impiego. Ciò dimostra che la stessa 
legge in stabilire la qualifica della persona nel 
furto determina il luogo in cui si commette , 
come una condizione del. tu! lo necessaria per la 
definizione del misfatto. Opinione diversa ag- 
graverebbe la pena del colpevole , dandosi al 
furto semplice una impropria qualità non rico- 
nosciuta dalla legge. 

271. La notte qualifica il furto. L’ardi- 
mento eccitato dalle tenebre , c dal silenzio as- 
sicura al delinquente il successo delle sue cri- 
minose intrapese, sia nell’ affronta re tutti gli o- 
stacoli da incontrarsi nel momento, sia nel vo- 
ler assicurare la sua impunità nel misfatto (1). 
Il furto adunque si considera qualificalo dalla 
notte , quando vien commesso dopo il tramon- 
tare , e prima il sorgere del sole (3); vale a 


(2) È qualificato pel tempo il furto che vien com- 
messo nella notte. Art. 4 11 • Leg. pen. 

(3) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
12 febbrajo 181 3. Vedi Sirey Voi. i3. parie 1 -pag. 2..\Q. 
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dire nell* intervallo di tempo tra il sorgere il 
sole, ed il suo tramontare (i). 

§. 272. Il luogo aggrava benanche il furto 
die vi si commette. Tali sono la Chiesa , il 
palazzo del Re , la strada pubblica , la campa- 
gna , la casa di campagna, l’uditorio di giu- 
stizia nel momento che la giustizia si ammini- 
stra , le prigioni, i teatri, ed i bagni. Forma 
eccezione il furto commesso nelle Chiese su gli 
oggetti destinati al culto divino, di cuinbbiam 
fatto parola trattando del sacrilegio ( Voi. 2. 
§. 3 o. e seg. 

§. 273. In ordine poi al furto commesso in 
campagna la suprema Corte di giustizia lo qua- 
lificava per ragion del luogo solamente quando 
si trattava di strada pubblica in campagna (2). 
Ma colla legge de’ 24 giugno 1828 si è qua- 
lificato pel luogo il furto che vien commesso 
nelle strade pubbliche fuori dell’ abitato , e nelle 
case di campagna ( 3 ). In ogni altro furto la 
circostanza della campagna non costituisce qua- 
lità, menocbè nei seguenti casi; nel furto com- 
messo su r ufemo non clandestinamente : nell’ à - 


(1) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
4 luglio 1823. Vedi Sirey Voi. 23. parte i. pag. 4'*6- 

(2) Decisione de’8 luglio 1822 , c de’ 27 giugno 1823. 
Vedi il nostro Dizionario di giurisprudenza pag. 273, 
a 275. 

(3) Art. 1. delta legge. .* 
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linealo , ed in qualunque furto di animali y 
come anche nel furto delle ricolte ammassate 
ne’ campi , quando il valore di ciascuno di essi 
ecceda i ducati sei (i). 

2^4- Intorno all’ abigeato si osserva, che 
gli animali messi ne’ campi sotto la sorveglianza 
di un custode sono confidati alla fede pubblica 
al pari di quelli , che sono custoditi (2); con- 
seguentemente il furto di essi in campagna si 
rende qualificato per tale circostanza , sotto qua- 
lunque rapporto avvenga. 

2^5. Nel furto poi delle ricolte può es- 
servi compreso quello degli alberi abattuti ia 
campagna (3) , e delle patate ammucchiate sul 
suolo d’ onde si sono scavate (4). Non cosi quello 
dei frutti raccolti , e sotterrati in un campo (5) 
delle spighe non recise (6) , e delle legna de- 
positate iu una prateria (7); dappoiché indi- 


(1) Art. 2. delta legge. 

(2) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de* 

8 ottobre 1818. Vedi Sìrey Voi. 19 .parte 1 pag. 295. 

( 3 ) Decisione della Corte di cassazione di Pai igi del 

t marzo i8ifi. Vedi Sirey Voi. 16. parte 1, pag. fai. 

( 4 ) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
1 4 PeDbrajo i 8 i 4 - Vedi Sirey Voi. i 4 parte 1. pag. 123 . 

( 5 ) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
*2 gennajo 18» 5 . Vedi «Sirey Voi. i 5 .parte 1 pag. 211. 

(6) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
fi novembre 1812. Vedi Sirey Voi. i 3 . parte i.pag. 192. 

(7) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
2 giugno i 8 i 5 . Vedi Sirey Voi. i 5 . parie 1 .pag. if) 5 , 

l 5 
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pendentemente dal valore che forma parie del 
genere della ricolta rubata, gl* indicati oggetti 
non sempre vi sono compresi per la ragione che 
manca la qualità del campo incui sono essi am- 
massati, e da cui vengono sottratti. D’altronde 
per furto di ricolte s’ intende quello delle pro- 
duzioni della tèrra staccale dai loro fusti o ra- 
dici per fatto del proprietario , c momentanea- 
mente lasciate, o esposte alla pubblica fede (i) 

§. 2 76. Questa qualifica di luogo però es- 
sendo di fatto permanente non aggrava la con- 
dizione del furto che vi si. commette , se non 
quando vien legalmente determinata dai corri-» 
spendenti periti (2). Non altrimenti il magi- 
strato può assicurare legalmente la identità di 
una circostanza che costituisce la parte integrale 
del misfatto di cui deve giudicare: regolandosi 
in altra guisa offènderebbe la dignità delle sue 
funzioni , col riunire in se stesso le parti di te- 
stimone, e di giudice ( 3 ). 

(1) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
i5 agosto 1812. Vedi Sirey Voi. i3. parte 1 .pag. 75. 

(2) Decisioni della nostra Corte di cassazione de’ 12 
marzo, e de’ 12 settembre 1811. Vedi il Supplemento 
al nostro Dizionario di giurisprudenza pag. 282. 

(3) E qualificato pel luogo il furto, che viea com- 
messo 1. nelle chiese, 2. nel palazzo del Re, 3- nelle strade 
pubbliche, in campagna, e nelle case di campagna, 4* 
negli uditorj di giustizia in atto che si amministra giu- 
stizia, 5. nelle prigioni, o altro luogo qualunque di cu- 
stodia, o di pena, 6. nei teatri, o in altri luoghi desti- 
nati ai pubblici spettacoli in allo che vi si fanno , 7 • nei 
bagni. 
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277- Finalmente il mezzo con cui si qua- 
lifica il furto è distinto nella frattura esterna , 
o interna , nelle false chiavi , nella scalata , nel 
contraffacimento di abito , o di sembianza , nel 
nome, o nell’ordine assunto di un officiale ci- 
vile, o militare, o di una pubblica autorità, e 
nel salvare le robe esposte al pericolo dell’ in- 
cendio , delle ruine degli edificj , del naufragio, 
della inondazione , delle incursioni dei nemi- 
ci , e di altri uguali disastri. In tutti questi 
casi il valore degli oggetti involati non dimi- 
nuisce di qualità il mezzo adoperato dal delin- 
quente ; dappoiché le rispettive qualità deter- 
minate dalla legge nel furto non soffrono alte- 
razione alcuna (i), per essersi tassativamente 
destinate per qualificare il misfatto (2). 

§. 278. Sotto il nome di frattura vien com- 
preso ogni abbattimento , rottura , demolizione 

Quando però la cosa involata nelle chiese sia ad- 
detta al culto divino, allora si osserveranno le disposi- 
zioni negli articoli 97 a 99. Ari. Leg . peti. 

(1) Decisioni della nostra Corte di cassazione de’ 28 
maggio, e de’6 novembre 1810. Vedi il Supplimenlo 
al nostro Dizionario di giurisprudenza, pag. 283. 

(2) E qualificato per lo mezzo 1. il furio che si com- 

mette con frattura interna o esterna , con chiavi false o 
con iscalata; 2. il furto nel quale il ladro abbia fatto uso 
di maschera, di tintura e di altro contraffacimento di 
abito, e di sembianze ; o àbbia per eseguirlo preso il ti- 
tolo ola veste di un officiale civile, o militare; o ab- 
bia alligato un falso ordine di pubblica autorità, ancor- 
ché questi artificj non abbiano nel risultamenlo con- 
tribuito a facilitare il furto , 0 a nasconderne 1' au- 
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bruciamento , svellimento , slgrcimenlo , oscns- 
sinazione di muro , di siepe , di macerie , di 
chiavistello, di catenaccio, di porta, e di altri 
simili mezzi destinati ad impedir 1’ entrata in 
■un’ abitazione , o altro luogo o recinto, o a 
chiudere, e custodire le rohe nelle casse, bauli , 
armadj o altri recipienti , ancorché 1’ aprimenlo 
di questi ultimi non sia stalo eseguilo sul luogo 
del furto (i). Ciò dimostra che la frattura non 
è circostanza agravante del furto se non quando 
serve a penetrare in luogo chiuso , o quando 
vien fatta dopo esservi penetralo ( 2 ). Quindi 
l' iuvolamcnto di una inferriata incastrata nel 
muro di edificio pubblico , costituisce Qssenzial- 
mente un furto con frattura (3) ; come è un 
furto con frattura l’ involamento delle stanghe 
di ferro dallo spiraglio di una cantina , quantun- 
que il ladro non siasi introdotto dentro la casa (4); 
e come è furto con frattura l’ involamento di una 
cassa colie mercanzie che la medesima custodisce, 

tore; 3. il furto commesso sulle cose poste in pericolo o 
gittate o trasportale per metterle in salvo , o abbando- 
nate per urgenza della personale salvezza , per ca- 
gione d’ incendio , di rovina di edificj , di naufragi , d’ 
inondazione , d’ incursione di nemici , o di altre gravi 
calamita. Art. 4 * 3 - Leg. peti. 

(1) Art. 4 * 4 - Leg. P en- 

(2) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de' 
iggcnnnjo 1816. Vedi Sirey Voi. 16. parte 1. pag. 263, 

( 3 ) Decisione della stessa Corte di cassazione de’ 28 
agosto 1807. Vedi Sirey Voi. 7- parte 2. pag. 723. 

( 4 ) Decisione della suprema Corte di giustizia de 2 3 
gcnnajo 1817. Vedi il nostro Dizionario (li giurispru- 
denza Tomo 3 . pag. 277. 
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e vi sono conservate; circostanza che non s'r am- 
mette nell’ involamento del barile , e del vino 
elie vi si contiene, e dell* oggetto rubato scavan- 
dosi il terreno di cui fosse ricoverto. In somma 
non esiste frattura se non vi è una violazione di 
chiusura la quale sia di ostacolo ai mezzi che il 
ladro vorrebbe adoperare per involare- l’oggetto 
racchiuso (i). 

- > 

§. 279. Il secondo mezzo è l’uso delle chiavi 
false. Sotto questo nome vengono compresi gli 
uncini. , i grimaldelli, le chiavi comuni ad o- 
gni specie di serratura, le imitate, le controf- 
fatte , le alterate , e le stesse chiavi vere pro- 
curate per furto, fraude o artifizio qualunque; 
e generalmente ogni strumento adattato ad a- 
prire o rimuovere una chiusura qualunque sia 
interna o esterna (2). Si ha dunque per chiave 
falsa non solo quella contrafatta , ma bens# 
qualunque altra chiave di cui il ladro si serve 
criminosamente per aprire una porta, e che sia 
diversa da quella destinata ad aprire ( 3 ). 

* / 

§. 280. Finalmente vi è la scalata sempre ; 
clic una persona penetri in un luogo per ogni 
altra via , che per le porte , destinate ordina- 
riamente a quest’ uso ; sia che vi penetri per 

(1) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
17 novembre 181 4 - Vedi Sirey Voi. i 5 . parte 1. pag. 8a. 

(a) Art. 4 * 5 . Leg. pen. 

( 3 ) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
5 . nevoso anno 12, Vedi Sirey Voi. Gparte 2, pag. Siif» 
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mezzo di scala, di fune, o di qualunque altro 
mezzo , o anche coll’ ajuto meccanico di altro 
uomo , o inerpicandosi- comunque per salire o 
discendere. Vi è anche scalala quando il col- 
pevole benché entrato per le vie ordinarie , si 
abbia procurato l’uscita in uno dei modi sopra 
indicati. L’entrata, e l’uscita anche senza l’a- 
juto d’ islrumento per un’ apertura sotterranea 
diversa dall’ ingresso ordinario è una circostanza 
equiparata alla scalala per le conseguenze della 
pena (i). Discende da ciò che non si può con- 
siderare come fatto con iscalata il furto com- 
messo mediante intrusione in un terreno , la 
di cui chiusura abbia potuto superarsi senza 
scale, senza strumento estraneo, e senza sforzo 
personale straordinario (2). 

§. 281. Colla enumerazione delle circostanze 
ripartite nel furto abbiam rilevato in esso il 
modo come si rende qualificato, per indi cono- 
scere i gradi di pena che ne sono proporziona- 
ti. Staccato in oltre il furto dal concorso delle 
indicate circostanze , esso rimane semplice di 
sua natura , soggetto perciò a quel grado di 
punizione dovuta al delitto. Si lascia il giudice 
nella facoltà di aggiungere alla pena la malle- 
veria, quando riviene nella imputabilità del fatto 
jnisure di cautela, perchè l’imputato richiamato 

(t) Art. 4' 6- Leg- pen. 

(2) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
ì 2 ottobre ìtìoG. Vedi Sirey Voi. 7. parie 2. png. 1257. 
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all’adempimento dei proprj doveri rende la sua 
condotta emendala , e si conosca non capace 
di recar più danno alla società (1). 

, . i 

28?.. In ordine poi alle pene dovute al 
furto qualificato vediamo una gradarione dipen- 
dente dalla natura delle circostanze medesime 
delle quali il colpevole ta uso in delinquere. 
Principalmente il furto è colpito di morte da 
eseguirsi col laccio su le forche allorché vion 
commesso con 1* omicidio consumato , ovvéro 
vicn commesso colla ferita o percossa che co- 
stituisca 1* omicidio mancato. 11 carattere della 
violenza che assume questo misfatto ( §. 208) 
dà motivo ad applicarsi una pena cosi grave ; 
non potendosi meglio proporzionarla alla perfi- 
dia cou cui il furto viene accompagnato. (2) 

§. a 83 . Si discende da questa pena al terzo 
grado , o al primo e secondo grado dei ferri 7 
allorché il furto viene accompagnato da, ferita 
grave , 0 da grave percossa , oppure da lieve 
percossa , o da lieve ferita. nondimeno da 
osservarsi che la gravezza della percossa , o fc- 

(1) Il colpevole di furto semplice sarà punito col se- 
condo al terzo grado di prigionia. 

Può il giudice aggiungere a questa pena anche la mal- 
leveria. Ari. 417- l>t§- P en * 

(2) Il furto accompagnalo da omicidio consumato, o 
da ferita o percossa che costituisca l’ omicidio mancato , 
sarà punito colla morte : ma se vi sia stalo 1 ’ omicidio 
consumalo , la pena di morte sarà eseguita col laccio 
sulle forche. Art . 4 1 2 ?- ià'g.rfca. 
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rita può esser tale di sua natura , o pure può 
esser tale per gli accidenti ; per cui il furto ac- 
compagnato dalla percossa , e dalla ferita amen- 
due gravi nell’ uno , e nell’ altro modo , sempre 
soggiace alla medesima pena. Potrebbe osservarsi 
in contrario che la grave ferita, o la grave percossa 
per gli accidenti si cambia in lieve in ragione della 
pena di prigionia da cui è colpita ; ma tostocchè si 
riflette che il nostro articolo 4 '9 nella prima 
parte parla in generale della ferita grave , e 
della grave percossa , una tale circostanza non 
dee confondersi colla seconda parte del medesimo 
articolo in cui si parla benanche della ferita lieve 
e della lieve percossa. Una distinzione non fatta 
dalla legge non può disporsi dal magistrato, (r) 


§. 284. 11 sequestro della persona rende be- 
nanche qualificato il furto che si commette a 
danno della persona sequestrata. La pena che 
vi è determinata del primo al secondo grado 
de’ ferri non soffre alterazione alcuna, quando il 
sequestro è semplice, cioè quando è privo dei 
caratteri espressi negli articoli, ijo. e 171. 
delle leggi penali {Vedi Voi. 2. §. i 35 . e 
j 3 y.) , e quando non vi concorrono ferite, e 
percosse. In amendue i casi saranno applicate 
le altre pene le quali sono stabilite per queste 
particolari offeso che concorrono nel furto; ondo 


(1) Decisione della suprema Corte di giustizia de' 3 i 
gennaio 1823. Vedi il nostro Dizionario di gi uri f pru- 
denza Tomo 3 - pag. 279.. 
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il colpevole sia punito in ragione del danno 
che commette, (i) 

V 285. Inoltre il furto commesso da un in, 
dividuo ai malo, o da più individui inermi, ov- 
vero commesso da un individuo appartenente 
alla banda , o alla comitiva armata , si consi- 
dera pure accompagnato dalla violenza ( 25 g , 

e 260 ). In questa ipotesi mancando tutte le 
altre circostanze che abbiam fin ora esamina - - 
te , la pena resta limitata nel primo grado 
de’ ferri. Pel carattere allora della indicata vio- 
lenza si considera il furto semplice cambiato in 
misfatto. (2) 

§. 286. Il furto commesso nelle pubbliche 
strade fuori 1* abitato , o nelle case di campa- 
gna , può essere ancora qualificato per la violenza. 
Questa circostanza definisce il grado di pena 
che vi corrisponde , avuto riguardo non alla 
sola violenza , ma bensì al luogo del misfat- 
to. Emerge da ciò che il concorso delle ferite , 
delle percosse , e del sequestro della persona 
nell' incontrare la rispettiva loro pena , il mas- 

(1) Il colpevole di furto con sequestro della persona 
sara punito col primo al secondo grado de’ ferri , pur- 
ché non sienvi concórse ferite, percosse, o altre otfese 
che portino a pena maggiore a 1 2 termini dell’ articolo 170 
e 171. Art. 420. Leg- peti. 

(2) Il colpevole di furto qualificato per la violenza, 
ma non accompagnato da alcuna delle circostanze pre- 
vedute ne’ tre articoli precedenti, sara punito coi primo 
grado de’ ferri. Ari. f\n. Lcg. pcu. 
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situo di essa debba essere a ppl icalo in ragione del 
luogo in cui si commette il (ulto, (i) 

§. 287. Alle circostanze indicate che quali- 
ficano il furto può unirsi benanche la qualità 
«Iella pubblica violenza; in questo caso l’ au- 
mento del grado di [iena di cui parla l’articolo 
147 delle leggi penali potrà essere giustamente 
applicata? Una tale quistione fu agitata nella 
suprema Corte di giustizia nel 23 gennajo 1828 
nella causa di Angelantonio Feliciello. Costui fu 
dalla Gran Corte criminale di Avellino dichiarato 
colpevole di furto mancato commesso con vio- 
lenza pubblica in comitiva armata , in pubblico 
camino , in tempo di notte , e con ferita grave 
in persona di Antonio Esposito. Si osservò 
dalla delta Gran Corte clic per le leggi penali 
in vigore il furto con ferita grave era in forza 
dell’ articolo 4 r 9 punito coi terzo grado de* 
ferri ; che qualificato per la violenza, e com- 
messo su le pubbliche strade era dall’ articolo 
4 22 punito col massimo del grado ; che il reato 
commesso in comitiva armata è sempre accom- 
pagnato dalla pubblica violenza, e come tale 
ei'a per l’articolo x 47 punito con un grado di 
più della pena scritta, e quindi la pena ascen- 
deva al quarto grado de’, ferri. Osservò benan- 

( 1 ) Se il fililo qualificato per la violenza sia stato 
commesso sulle pubbliche strade fuori dell’ abitato , o 
nelle case di campagna, il colpevole verrà punito col 

maximum della pena che -gli spetterebbe a’ termini de’ 
tic articoli precedenti. Ari. 4- 1 2 hrg. fieri. 
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che che sebbene il furto fosse mancato , non 
vi era perciò luogo alla diminuzione di pena 
prescritta dall’ articolo 69; giacche se il furto 
era mancato si era consumata la violenza. Quindi 
condannò Feliciello alla pena di venticinque 
anni di ferri. La suprema Corte di giustizia 
riprovò questa massima. Disse >* Il furto di cui 
Feliciello fu dichiarato colpevole , oltre di essere 
stato commesso sul pubblico camino, è quali- 
ficato dalla violenza semplice , cioè dalla ferita 
grave ai termini dell’articolo 4°8 N. 1. e dalla 
violenza pubblica. L’articolo 147 delle leggi 
penali aumenta di un grado la pena dovuta a 
qualunque reato , ove questo sia stato commesso 
con violenza pubblica. Con questa legale dispo- 
sizione presentò poi il presente ragionamento. 
Il furto semplice per 1* articolo 4°7 è punito 
col secondo al terzo grado di prigionia che è 
pena correzionale ; qualificato poi per la violenza 
costituita da ferita grave è punito col terzo gra- 
do de ferri , o sia riceve un aumento di pena 
in qualità, ed in quantità per cinque gradi. 
La legge dunque nel furto calcolando così se- 
veramente il concorso della sola violenza con 
aumentarne di cinque gradi la pena, ha dovuto 
credere assorbita la pena inflitta sul concorso 
della violenza pubblica in quella pel caso in 
quistione assegnato al furto qualificato per la 
sola violenza. Un contrario ragionamento inclu- 
derebbe l’assurdo che la legge avesse voluto 
contemporaneamente punire la violenza semplice 
c la pubblica violenza , cumulando nel furto la 
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pena minore assegnata alla violenza puLblica 
con la maggior pena alla semplice violenza as- 
segnata- Secondo queste vedute il furto in esame 
come accompagnato da ferite gravi era da pu- 
nirsi per l’articolo 4*9 col terzo grado de ferri, 
applicato nel massimo per la circostanza della 
pubblica strada secondo il disposto dall’articolo 
422. Quindi nel furto in esame essendosi cu- 
mulata a danno del ricorrente tanto la pena as- 
segnala dalla legge alla violenza costituita dalla 
ferita grave, quanto l’aumento dalla legge stessa 
destinato al concorso della violenza pubblica ; 
mentre la seconda pena è da riputarsi assorbita 
nella prima , si è malamente applicato 1* articolo 
i49- e si sono violati espressamente gli articoli 
4 <9- , e 422. delle leggi penali. (1) 

§. 28S. Nel furto qualificato ancora dalla 
violenza possono inoltre riunirsi le circostanze 
del valore , della persona, del tempo, del luo- 
go , e del mezzo ; allora la gradazione della 
pena ricercata dalla qualità della violenza , che 
forma l’estremo principale del furto, regola la 
misura di analogia nella punizione del colpevole ; 
imperciocché nel concorso di uno, o due delle 
circostanze indicate la pena del terzo, del se- 
condo, 0 del primo grado de’ ferri rispettiva- 
mente applicala non discenderà mai nel minimo 
del grado ; laddove si aumenta di un grado 

( 1 ) Vedi il noslro Dizionario di giurisprudenza To- 
mo 3. pag. afi. 


Digitized by Google 


. a3 7 

senza passare alla morie se tre , o pm eneo- 
stanze siano a riunirsi nel furto (i). 

§. 289. Staccato il furto da ogni carattere 
di violenza , le circostanze di persona , di tem- 
po , di mezzo , di luogo , e di valore danno 
diversa norma all’applicazione delle pene. Ila 
luogo la reclusione se il furto si commette con 
una o due di queste circostanze , se si com- 
mette con tre , o più , ha luogo il primo grado 
de ferri. Emerge da tali disposizioni che mani- 
festata più o meno perversa la intenzione del 
colpevole, una severità maggiore, o minore è 
nella latitudine della pena stabilita dalla leg- 
ge- 0) 


(1) Quando nel furio qualificato per la violenza cmi< 
corrono le altre qualità indicate nell’ articolo '4°7» la peni 
stabilita negli articoli precedenti si aumenta nel seguente 
modo. 

Se oltre la violenza vi concorrono una 0 due delle 
suddette qualità, non si applicherà inai la pena nel mi- 
nimo del grado. 

Se ve ne concorrono tre o più si applicherà il gra- 
do di pena immediatamente superiore : in tal caso per la 
sola circostanza dell 1 unione delle qualità non si potrà 
mai passare alla morte. Ari. 4 ^ 3 . Leg. pcn. 

(2) Il furto senza violenza , ma accompagnato dalla 
qualità di persona , di tempo , dimezzo, di luogo odi 
valore , sarà punito nel seguente modo. 

Se vi concorrono uno o due delle suddette qualità 
sarà punito colla reclusione. 

Se ve ne concorrono tre , o più sa,rà punito col pri- 
mo grado de' ferri. Art, 424. Leg. peri. 
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§. 390. Finalmente la contraffazione o 1 * al- 
tcrazione delle chiavi , e la fabbrica de’ grimal- 
delli si riguardano ancora come reati. L J uso 
cui questi strumenti sono destinati è ben peri- 
coloso; d’onde èben giusto l’interesse di preve- 
nirlo col timore salutare delle pene. Il fabbro 
di serrature per professione soggiace a punizione 
più grave in ragione del mezzo che sommini- 
stra al furto ; è ciò indipendentemente dalla 
complicità del misfatto in cui possa esso tro- 
varsi, somministrando le false chiavi per eseguire 
il furrto. (1) 

CAPITOLO II. 

Della usurpazione. 

SOMMARIO. 


§. 291. La usurpazione 
definita diversamente dal 
drillo romano. 

292. Quali beni $' inten- 
dono per immobili. 

293. Quando la questio- 
ne ai proprietà è pregiudi- 
ziale a quella del delitto. 

294. Distinta la usurpa- 
zione in qualificala , ed in 
semplice . 


2g5. Pena della usurpa- 
zione semplice. . 

296. Reato unito alla u - 
surpazione violenta. 

297. Quando dicesi essa 
violenta. 

298 . I dritti di usufrut- 
to , di uso , e di abitazio- 
ne possono essere ancora u- 
surpati. 


(1) Chiunque abbia contrattano o alterato chiavi, o 
abbia fabbricato grimaldelli sara punito col secondo al 
terzo grado della prigionia. 

Se il colpevole sia per professione un fabbro di ser- 
rature, sari» punito colla reclusione ; senza pregiudizio 
delle pene più gravi in caso di complicità di misfatto. 
Art. 4 ^ 5 . Lcg. peti . 
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§. agi. Il dritto di proprietà che alcuno rap- 
presenta su di un fondo può essere interrotto da 
un fraudolento acquisto che altri ne faccia. Que- 
sto interrompimento viene da Paolo denominato 
usurpazione (i). La nuova legislazione penale 
all’incontro chiama usurpazione la occupazione 
dell’altrui cosa immobile, con animo di farne lu- 
cro contro la volontà del padrone (2). 

§. 293. Sotto nome d’immobili cadono quei 
beni che sono tali o per loro natura , o per la 
loro destinazione, o per l’oggetto cui si rife- 
riscono ( 3 ). Sono immobili per loro natura i 
terreni e gli edificj (4) , i mulini a vento o ad 
acqua fissi su pilastri , e formanti parte dell* c- 
dificio ( 5 ) , ed i condotti addetti a portare le 
acque in una casa, o altra possessione, che faa 
parte del fondo cui sono annessi (6). Sono poi 
immobili per destinazione le cose che il pro- 
prietario di un fondo vi ha poste per servizio, 
e coltivazione di esso. Sono tali gli animali ad- 
detti alla coltura , gli strumenti aratorj , le se- 
mente somministrate ai fitlajuoli , o ai coloni 
parziarj , i piccioni delle colombaje , i conigli 
delle conigliere , gli alveari , i pesci delle pi- 

( 1 ) Usurpalio esl usucttpionis interrnvlio. L. 2 . P ia 
usucapionibus. 

(2) Art. ^26. Lcg. Pen* 

(3) Articolo 44° civ. 

(4) Articolo 44* Log. ciy. 

( 5 ) Art. 442 Idem. 

(6) Articolo 446. Idem. . 
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schiere j gli utensili neccssorj all’uso delle cu- 
cine , cartiere , ed altre fabbriche , la paglia , 
cd il concime , e tutti gli effetti mobili annessi 
dal proprietario ad un fondo colla intenzione 
che vi restino perpetuamente (i). Finalmente 
sono immobili per 1’ oggetto cui si riferiscono 
il dritto del padrone diretto su i fondi dati in 
enfiteusi, il dritto del padrone utile su i fondi 
medesimi, l’usufrutto su di cose immobili, le 
servitù prediali , e le azioni che tendano a ri- 
vendicare un immobile ( 2 )< 

§. 293 . Talora la quistione di proprietà nella 
usurpazione può essere pregiudiziale alla que- 
stione del delitto , specialmente quando i titoli 
ne somministrassero qualche dubbio. In questa 
ipotesi è di mestieri che il giudizio penale re- 
sti sospeso sino a che il magistrato civile non 
definisca la natura de’ titoli controversi. D’ al- 
tronde staccata la imputabilità da ogni dritto 
di possesso cessa il motivo di promuovere 1’ a- 
zione pregiudiziale ; dappoiché la usurpazione 
si ha chiaramente per definita da un fraudolento 
acquisto. (3) 

§. 2g4- Questa usurpazione si divide in qua- 
lificata , cd in semplice. L’ una è quando si 

( 1 ) Art. 447- Leg . civ. 

( 2 ) Art. 449- Idem. 

(3) Decisione della suprema Corte di giustizia de ’ 20 
dicembre 1822 . Vedi il nostro Dizionario di giurispru- 
denza Tomo 6 . pag. 653. 
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commette col concorso della violenza cioè di 
quella , che qualifica il furto nei termini dell’ar- 
ticolo 4o8. (§. 362) ; l’altra è quando si com- 
mette senza alcuna di quelle circostanze , che 
qualificano una tale violenza (r). 

295. Intanto la semplice usurpazione da 
cui si esclude ogni carattere di violenza in per- 
sona del proprietario del fondo che si vuole u- 
surparc o in persona dei suoi dipendenti vien col- 
pita dal primo grado di prigionia. Al contrario si 
esaspera questa pena col secondo al terzo grado 
allorché vi concorrono dei mezzi , che lasciano 
marche permanenti della commessa usurpazio- 
ne , come mura rovesciate , siepi abbattute , e 
termini svelti ; mezzi già diretti per cancel- 
lare i confini del fondo usurpato , e che conse- 
guentemente manifestano non solo quell* animo 
determinato a delinquere , ma benanche quella 
fermezza di sostenere il delitto, allontanando tutte 
le tracce che possono dimostrarlo consumato (2). 

296. Inoltre la usurpazione dell’ immobile 
altrui può essere accompagnata cosi dall’ ornici- 


( 1 ) Ì1 usurpazione qualificata quella che è commessa 
con violenza in uno dei modi indicati nell’ articolo 
E usurpazione semplice quando sia eseguita senza vio- 
lenza. Art. 4*7 Leg. peri. 

(a) L’ usurpazione semplice è punita col primo grado 
di prigionia. 

Sarà punita però 'col secondo al terzo grado quante- 

16 
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dio o dalla ferita o percossa clic dichiara l’o- 
micidio mancato, come ancora da altra ferita, 
o percossa in persona di chiunque rappresenti 
titoli di proprietà sul detto immobile ; queste 
circostanze sono valutate nel modo stesso come 
quelle concorse nel furto qualificato dalla vio- 
lenza , applicandosi rispettivamente la pena di 
morte, e quella dei ferri nel primo, secondo, 
e terzo grado (§. 280. e 281 ). Si discende 
solo alla pena della reclusione allorché staccate 
le indicate circostanze di omicidio , di ferite , 
e di percosse la usurpazione sia caratterizzata 
tuttavia violenta. (1) 

§. 297. Sotto questo nome di violenta con- 
sideriamo cosi la usurpazione commessa da un 
individuo armato , o da individui inermi mag- 
giori di due , come quella commessa da un 
individuo , che scorre armato la campagna , o 

volte vi sia stato abbattimento di siepi , di macchie o 
di mura , 0 vi sia stata rimozione di termini posti per 
distinguere i confini delle proprietà. Art-, 4 2 % Leg. pen. 

( 1 ) L’usurpazione accompagnata da omicidio consu- 
mato , o da ferite o percosse che costituiscono 1 omi- 
cidio mancato , o da altra ferita o percossa sara punita 
come il furto accompagnato dalle medesime circostanze 
e con le pene stabilite negli articoli 4 J ^» e 4 I 9 secon< ^°. 
le disposizioni quivi contemplate. Ma se la pena sarà di 
morte, sarà eseguita colla decapitazione , e senza grado 
di pubblico esempio: se de ferri sarà eseguita nel presidio. 

L’usurpazione violenta non accompagnata da alcuna 
delle offese prevedute in questo articolo sarà punita colla 
reclusione. Art. 429 Leg. pen. 
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die fa parte di una comitiva armata , facendosi 
consegnare 1’ immobile mediante richiesta scritta 
o verbale ( §. 260. ); circostanze comprese an- 
cora nell’ articolo 4°8 delle leggi penali , che 
definiscono la violenza nel furto. 

298. Alcuni casi particolari suggeriscono 
un dubbio. I dritti di usufrutto, di uso , e 
di abitazione possono alle volte esercitarsi in 
maniera da costituire un delitto. Quando sono 
esercitali contro la volontà del proprietario, ed 
oltre il modo disposto dalla legge si hanno per 
usurpati. Già 1’ usufrutto (r) , l’uso, e l’abi- 
tazione ( 3 ) ammettono il godimento delle cose 
di cui un altro ha la proprietà ; e con ciò 1* u- 
sufruttuario ha il dritto di godere i frutti di 
quella cosa di cui ha 1’ usufrutto (3) , e l’u- 
suario ha 1’ uso dei frutti di un fondo neces- 
sarj ai suoi bisogni , ed a quelli della sua fa- 
miglia (44 o l’uso di abitazione della casa (5). 


( 1 ) L 1 usufrutto h il dritto di godere delle cose di cui 
un altro ha la proprietà nel modo che lo stesso proprie- 
tario ne godrebbe , ma col peso di conservarne la so- 
stanza tanto nella materia . che nella forma. Ari. 5o3 
Leg. civ. 

( 2 ) I dritti di uso, e di abitazione si' costituiscono ,• 
e si perdono nella stessa maniera che 1’ usufrutto. Art. 
35o. Leg. civ. 

(3) L’ usufruttuario ha il dritto di godere ogni specie 
di frullo naturale, industriale, o civile che possa pro- 
durre la cosa di cui -ha l’usufrutto. Ari. 5o j.Leg. civ. 

(4) Art. 555. Leg. civ. 

• (5) Art. 55-? . Leg. civ. 

«I 


/ 
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Ma l’uno, e ì’ altro per esercitare i rispettivi 
loro dritti sono obbligati segnare un inventario 
dei mobili , o immobili sottoposti all’uso , o 
all’usufrutto (i); altrimenti non determinati gli 
oggetti su de quali deve estendersi il loro drit- 
to , in qual modo possono essi esercitarne la 
facoltà ? Ciò premesso se 1’ usufruttuario, e l’u- 
suario vengono con violenza ad occupare un im- 
mobile su di cui dicono rappresentare i loro 
dritti, e trascurano nell’atto stesso di adem- 
piere a quelle formalità disposte dalla legge, 
è ben chiaro che si rendano colpevoli di oc- 
cupazione dolosa. Ciò induce a dimostrare che 
stabiliti i precetti pel godimento di una facultà 
legittima, eiegaie, l’oltrepassarsene gliestremi 
con un mezzo, ed un fine criminoso, si giunge 
in un istante al reato. Il medesimo esercizio ar- 
bitrariamente usato manifesta l’indole di un dolo 
in virtù di cui il dritto dell’altrui proprietà di- 
rettamente si offende. Risulta da tutto ciò , che 
dato un divieto all’ usufruttuario ,< ed all’ usua- 
rio di godere i loro dritti senza quelle determi- 
nate formalità per le quali li dritti stessi si ren- 
dono legittimi ; e dato un possesso arbitrario di 
questo godimento, di necessità si risolve in col- 
pevole usurpazione quella occupazione che se 
ne fa. Quindi per dir tutto in breve osservia- 
mo, che per elevarsi ad usurpazione semplice 
o qualificata una tale occupazione , essa contener 
deve gli estremi manifesti del dolo , sia per 

(i) Art. 225 5 26, e 55 1 Leg. civ. • 
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la usala violenza , sia per qualunque allro mezzo 
con cui si esprime la criminosa intenzione del- 
1’ agente. Può dunque facilmente conchiudersi , 
che nel soggetto caso non vi è luogo a proce- 
dimento correzionale , o criminale se non quando 
si abbia il risultamenlo dei fatti che formano 
"un delitto caratterizzato tale dalla legge, e che 
sono stali la causa produttiva dell’atto dedotto 
come l’opera del dolo, (i) 

CAPITOLO III. . 


Della frode. 

SOMMARIO. 


§. 299 . Definizione della 
Jrode. 

3oo. Differenza tra frode , 
e dolo secondo Alciati. 

3ot. Requisiti della frode 
indicati dalle nuove leggi 
■penali. 

3 0 2 . Altra denominazio- 
ne data dalle leggi nomane. 

303. Negandosi laricezio- 
ne di una somma ricevuta 
per un uso determinato si è 
nel caso di frode ? 

3o4- È nel caso stesso il 
sostenere di essere stalo ru- 
bato dai ladri ? 


3q5. Negarsi la ricezio- 
ne di un pegno costituisce 
benanche un caso di frode? 

306. Estremi d'imputabi- 
lità da conoscersi in colui 
di' è accusato di frode. 

307. Distinta la frode 
in qualificata , ed in serri 
plice. 

3o8- Grado di pena ver 
la frode qualificata. 

3op. Pena per la frode- 
semplice. 

3 io. Come si qualifica la 
frode unita ad altro reato. 


( 1 ) Fides bona contraria est fraudi , et dolo L. 3 . 
D. prò socio. 
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§. 299 - Dicesi frode ogni azione contraria 
alia buona fede (i); il che importa colorire di 
•verità la menzogna , ed usarla con arte a danno 
altrui per trarne vantaggio. Papiniano la chiamò 
delitto (a), non però tale da stabilire un azione 
di furto , ma tale da prendersi l’inganno come 
mezzo diretto a ledere gl’interessi di alcuno. (3) 

§. 3oo. Àlciati vede nella frode l’astuzia , 
la finzione , la furberia , e la baratteria ; mezzi 
che Accursio distingue in quella destrezza di 
parlare , e di tacere. Non altrimenti può essere 
definita la frode, allorché una qualche operazione 
•viene diretta con artificio per trarre profitto dal- 
l’ inganno. E sebbene lo stesso Alciati porti 
una differenza tra la frode , ed il dolo, tutta-* 
volta con riferir egli lo scallrimento all’ inge- 
gno , e la furberia a qualche invenzione pre- 
ordinata , deduce , che il fatto stesso portato a 


(«) Decisione della Cassazione di Parigi de’ 5 messi- 
doro anno I{. Vedi Sirey Voi. 3 parte 2 pag. 4®5* 

( 2 ) Fraus et ipsa noxa dicitur , et quasi piente quon- 
dam prceparalio. L. 121 D. de verb. signif. 

(3) Si quis nihìl in persona sua menlitus est , sed 
verbis frnudem adhibuil ,fallax est , magis quarti furtum 

facit : 1 il pula si dixit se locupletem : si in tnercern se 
collocalurum quod accepil ; ri fidejussores idoneos da- 
turum , vel pecuniani confeslim se soluturum. Nam his 
omnibus magis decipit , quam furtum facit, et ideo 
furti non tenelur , srd quia dolo ferii , ni si si t alia àd- 
versus eum actio de dolo dabilur. L 41 - . de furlis. 
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termine astutamente , sempre apparisce come il 
prodotto di una volontà colpevole, (i) 

3oi. Le nuove leggi definiscono la frode 
nei seguenti modi : 

» i. Quando, dopo essersi ricevuta la cosa 
altrui in deposito volontario o per altro uso de- 
terminato , se ne sia per causa di lucro negata 
la ricezione , o allegato un falso motivo per 
liberarsi dall’ obbligo della restituzione. 

» Il deposito volontario è definito dalle leggi 

civili ( art. 1 ). _ ... 

» L’accusa di frode contro il depositario in- 
fedele non può essere esercitata , se non quando 
le leggi suddette permettono L esercizio dell’a- 
zione civile. 

» 2 . Quando dopo essersi ricevuta la cosa 
altrui in deposito necessario , si sia questa ri- 
tenuta o convertita in proprio uso o altrimenti 
distratta o deteriorata , ad ugg e ^° di far sulla 
stessa un lucro qualunque contio la volontà del 

(1) Fraus differì a dolo , (/aia dolus altcrius circum- 
veniendi causa •, fraus dicitur eliarn si decìpiendi con- 
tili um non adfuerit, sc(l is qui deceptus est , a seipso vel 
ex evenlu fraudalus est , ulule quatenus aller circumoen- 
ius sit , fraus dolo inest.-.. Differitili auiem fallacia, 
callidilas , machinatìo , impostura ; vìdenturque /nzudw 
species esse. Fallaciam loquendo commini , callidi to- 
tem tacendo Accursius existiniai’it L. juris gentium §. 
sed si D. de yactis. Ugo fallaciam simulationi annexam 
arbilror calliditatcm ad ingenium referri , machinationem 
ex praecogitala aliqua invenlione , manuque et arte con- 
fici , unde elicchna dicitur , impostura ab imposloribus , 
idest deceptoribus. Alciati Commeut. in D Ut. de veri». 

signif. ad L, i3i. N. 1 a 4- 
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padrone , benché se ne confessi la ricezione e c 

1’ obbligo della restituzione. 

» Il deposito necessario è definito dalle leggi 
civili, (art. 1821) Quanto alla giustizia penale è 
considerato ancora come deposito necessario e 
produce gli stessi effetti la consegna di cose che 
si affidano alle persone menzionate nell’ articolo 
4(0. per ragione della loro qualità, e del loro me- 
stiere. 

» Non sono compresi nelle disposizioni dei 
due precedenti numeri i biglietti di tenuta , o 
simili atti o carte fatte per colorire sotto il nome 
di deposito un credito civile: 

>> 3 . Quando su di un foglio affidato in bianco Ì 

colla sola sottoscrizione, siasi per lucro scritto 4 

m danno altrui un atto qualunque; ovvero su 
di un foglio non in bianco siasi aggiunto per lo 
stesso fine qualche alto o clausola : 

» 4 - Quando per causa di lucro o danno al- 
trui si apponga ad una merce, manifattura 00- 
pera d’ingegno il nome, il marchio o altro se- 
gno approvato dal Governo , che le distingue 
come appartenenti ad altri; e quando si apponga 
su’ giumenti il marchio de’ giumenti di una razza 
altrui esistente nel regno : 

5 .° Quando siasi fatto un lucro qualunque a 
danno altrui, mediante artifizio contrario a’ re- 
golamenti , o facendosi uso di falsi nomi, o di 
false qualità, o impiegando altro inganno, ri- 
giro o simulazione per persuadere 1’ esistenza di 
lalse intraprese, di facoltà o credili immaginari, 
o per suscitare speranze o timore di un buon. ' < 


f 
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successo , di un accidente , o di qualunque altro 
avvenimento chimerico. 

» 6." Quando coll' uso di falsi pesi , o di false 
misure si faccia inganno sulla quantità delle cose 
vendute (i). 

§. 3o 2. Tutti gl' indicati requisiti, per mezzo 
de* quali vediamo definita la frode, prendevano 
denominazione diversa dalle leggi romane. Prin- 
cipalmente erano rei di furto , colui che otteneva 
il possesso del deposito per appropriarselo ( 2 ), 
e colui che distraeva le cose depositate seuza 
il consenso del proprietario. (3) Erano rei di 
falsità all’ incontro colui che in una scrittura ag- 
giungeva false circostanze (4) , colui che assu- 
meva un falso nome, o cognome (5) , e colui 
che falsificava false misure (6). Finalmente era 
perseguitato con giudizio civile colui che inver- 


(1) Art. 43 o. Leg. pen. 

(2) Furtum faciebat qui possessionem depositi interver- 
tendi causa adipiscebatur. L. 69. D. de furtis. 

( 3 ) Si sacculum vel argenlurn signatura depositerò , 
et is penes quern depositarli fuit , me invito contrecla- 
veril et depositi , et furti odio mihi in eurn cornpetil ■ L. 
29 D. Depositi. 

(4) Legis corneliae poena omnes teneri qui edam ex- 
tra testumenla caetera falsa signassent ■ L. 16 2 D. 

ad Leg. coni, de falsis. 

( 5 ) Falsi no mi ni s , vel cognontinis assevcratio poetici 
falsi coercelur. L. i 3 D. ad Leg. coro, de falsis. 

(6) Decreto divi Adriani praeceplum est in insalarli 
eos relegavi qui pondera aul mcnsuras filsnssenl. L. 32 
§• uh, D. ad Leg. com. de lalsis. 
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ti va in proprio uso il denaro depositato (i) ; 
mentre veniva condannato al doppio il vendi- 
tore , che con dolo , e fraudolentemente faceva 
uso di misure ancorché pubblicamente appro- 
vale. ( 2 ) 

§. 3o3. Premessi i diversi modi , che quali- 
ficano la frode, è questione di sapere, se negan- 
dosi la ricezione di una somma già ricevuta per 
un uso determinato , cioè per pagarne un de- 
bito contratto verso di un terzo , possa dirsi 
questo caso compreso nel numero 1 . dell* articolo 
43o delle leggi penali. La gran Coi te criminale 
di Napoli ritenne in grado di appello la defini- 
zione stessa clic ne diede il regio giudice di Gra- 
gnano da cui si decise affermativamente. D’al- 
tronde la suprema Corte di giustizia considerò 
una tale interpetrazione per manifestamente il- 
legale. Disse « che l’uso determinato, di cui in 
detto numero si parla , sia riferibile al proprietà- 
rio della cosa , il quale consegni a taluno un 
oggetto per farne un uso determinato ; ma non 
possa mai riferirsi al mutuario , il quale avendo 
sollecitato V imprestilo per poter provvedere ad 

(1) Qui pecuniam npud se non obsignalam , ut tan- 
tundem recìderei deposi tam , in usus propri os convertii , 
posi moram in usuras quoque judicio depositi condem- 
nandus est. L. 25 §. 1 D. Deposili. 

(2) Si vcnditc-r mensuras publice probatus frumenti , 
vini , vel cujuslibet rei , aut emptor corruptril , dolose 
malo fraudemfeceril , quanti e a res est, cjus duplo 
condannatur. L. 3 2 D, ad Leg. corn. de falsis. 
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una urgenza , faccia poi altro uso della somma ; 
e che quando la sola negazione di un debito 
potesse convertirsi in delitto , allora mediante 
il procedimento penale, ed il congiunto esercizio 
dell’ azione civile resterebbero eluse le disposi- 
zioni delle leggi civili, in ordine al modo di pro- 
vare le obbligazioni , e si confonderebbero le 
giurisdizioni» 


3o4- Entra nella stessa specie di frode co- 
lui il quale avendo ricevuto una somma per farne 
un uso determinato -, cioè per farne versamento 
in una cassa della ricevitoria distrettuale , finga 
di esssere stato assalito dai ladri , e rubalo (i). 
.11 fatto stesso esclude tutta la idea di furto; dap- 
poicchè la circostanza della consegna fatta di 
una somma di denaro per un uso determinato 
non include la sottrazione della cosa altrui con- 
tro la volontà del padrone. Una tale circostanza 
come può conciliarsi colla frode , in cui la fur- 
beria è il solo mezzo adoperato per negare al 
padrone diretto quello di cui si vuol profittare? 

• , » 

3o5. Negarsi la ricezione di un pegno co- 
stituisce benanche un caso di frode ? Il nostro 
articolo 43o n. i. comprende oltre il deposito 
volontario anche la cosa altrui , che ricevuta per 
altro uso determinato si nega per causa di tu- 


fi) Decisione della suprema Corte di giustizia do’n 
giugno 1823. Vedi il nostro Dizionario di gittrispnulczci 
Tomo 3 - png. 227. 
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ero; vale adire riunisce in una disposizione non 
solo la ipotesi particolare del deposito volonta- 
/ rio , ma benanche qualunque altra cosa, che 
ricevuta per oggetto di pegno, di cambio, di 
trasporto, di consegna, e di altro uso determi- 
nato ne vien quindi precisamente negata la ri- 
cezione. Gli estremi adunque da verificarsi nella 
, soggetta specie debbono essere la consegna di 
una cosa, la indicazione dell’ uso di essa, e la 
negativa di questa cosa ricevuta. Alcuno di que- 
sti estremi che manca rende non applicabile la 
ipotesi precisa della legge. Quindi negarsi la ri- 
cezione di un pegno è una frode nel senso del 
riferito articolo 43 o n. i. 

• i 

§. 3 o 6 . I requisiti essenziali che costituiscano 
poi la frode per criminosa si limitano a conoscere 

1. che per parte dell’imputato vi sia stato il 
disegno di profittare con pieno dolo, immaginando 
delle intraprese , ed animando lealtrni speranze; 

2. e che per parte del danneggiato vi sia stata 
tutta la buona fede con cui sia stato sorpreso 
dalle false promesse che lo han tirato nell’inganno. 

§. 307. Intanto la frode può essere qualifi- 
cata, e può esser semplice. Dicesi qualificata pel 
valore, per la persona, e per lo mezzo e per 
la persona contemporaneamente : 1. È qualificata 
pel valore quando il danno che cagiona ecceda 
i ducali cento (i): 2. è qualificata per la per- 

( 1 ) Art. 43 1 - Leg. pcu. 
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sofia quando si commette da colui che ha ri- 
cevuto la cosa in deposito necessario ai termini 
del numero 2. dell’articolo 4^0 (1); 3 . final- 
mente è qualificata per lo mezzo , e per la 
persona 

r. quando è commessa dagli orefici , ar- 
gentieri , o altri venditori di metalli, pietre o al- 
tri oggetti preziosi in qualunque forma ridotti, 
mediante il cambiamento, la falsificazione l’al- 
terazione del titolo odel peso in questi oggetti, 
sia che una tale alterazione abbia luogo sopra 
oggetti da essi esposti in vendita, sia che ab- 
bia luogo sopra oggetti a’^medesimi affidati per 
ragione del loro mestiere ; 

2. quando è commessa da commercianti o 
Venditori , smerciando liquori , commestibili , 
mercanzie ed ogni altro oggetto con misure o 
pesi falsi; 

3 . quando è commessa con abusare de’ bi- 
sogni , delle debolezze o delle passioni di un 
minore per fargli sottoscrivere a suo pregiudizio 
obbligazioni, quietanze o discarichi per imprestiti 
di denaro , o di cose mòbili , o di effetti di 
commercio , 0 di qualsivoglia altro effetto ob- 
bligatorio sotto qualunque forma un tal nego- 
ziato sia stato o mascherato; 

4. quando è commesso da chiunque avrà 
distornato o dissipato a danno del proprietario , 
del possessore 0 del detentore , effetti , danari, 

(2) Articolo 432 . Lcg. pen. . • J 
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mercanzie , biglietti , quietanze , o qualsivoglia 
altro scritto che contenga o produca obbligazioni 
o discarico , che gli erano stati consegnati col 
peso di restituirgli , di presentargli, o di farne 
un uso o un impiego determinalo : senza pre- 
giudizio delle pene stabilite per le sottrazioni, 
e per gl’ inyolamenti di danari, di effetti o di 
documenti commessi a’ pubblici depositi, (ij 

§. 3o8. Le pene applicate a questa specie di 
frode non sono della medesima misura. Vengono 
esse regolate secondo le rispettive circostanze che 
la rendano qualificata.. Difa Ili il valore che qua- 
lifica la frode incontra la pena del secondo al 
terzo grado di prigionia , o confino , e di am- 
menda correzionale ( 2 ). All’incontro la qualità 
della persona estende la pena alla reclusione* 
Se però l’incolpato prima dell’ atto di accusa 
abbia confessato la ricezione della roba da lui 
ricevuta in deposito necessario , ed insieme rico- 
nosca formalmente l’obbligo della restituzione, 
la pena discenderà al secondo o terzo grado di 
prigionia (3). Finalmente il mezzo, e la per- 
sona che contemporamente qualificano la frode 
incontrano la pena del secondo al terzo grado 
di prigionia. Se poi vi si aggiunge la qualità del 
valore , la pena sarà quella della reclusione. In 
entrambi i casi si pronunzierà un ammenda cor- 

( 1 ) Art. 433. Leg. pen. 

( 2 ) Art. 43 i. §. 2 . Leg. pen. 

(3) Art. 432. §. 2 . Leg. pen* 
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rezionale non minore di ducati dieci , oltre la 
confiscacene degli oggetti esposti in vendita, e 
dei pesi, e delle misure false, (i) 

§. 309. È poi semplice la frode quando è 
staccata da tutte le qualità per le quali viene 
distinta ; e la sua pena non oltrepassa la pri- 
gionia , o il confino del primo al secondo grado; 
ma l’ammenda non maggiore di ducati cinquanta 
sarà equiparata al terzo dei danni , ed interessi 
e non più del doppio di essi , allorché la frode 
si commette apponendosi ad una merce , mani- 
fattura , o opera d’ ingegno il nome o il mar- 
chio approvato dal Governo. Gli oggetti , e gl’i- 
strumenti per mezzo dei quali la frode veggasi 
eseguita sono confiscati : nondimeno da questi 
oggetti , e dall’ ammenda saranno tratti due terzi 
a favore del danneggiato , oltre il il ristoro che 
gli è dovuto di dritto pel danno , e per gl’ in- 
teressi da lui sofferti, (a) 

3 io. Finalmente la falsità, il furto qua- 
lificalo ed ogni altro misfatto accompagnato alla 
frode incontrano quei genere di pena che ri- 

( 1 ) Art. 434- Leg. peD. 

( 2 ) La frode è semplice quando non è accompagnata da 
alcuna delle qualità mentovate nei cinque articoli pre- 
cedenti. Allora è punita col primo al secondo grado di 
prigionia o confino , e con un ammenda non maggiore 
di ducati cinquanta. 

Se però la frode semplice sia del genere di quelle 
che son prevedute nel N. 4 dell’ articolo 43o , allora 
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spettivamente a ciascuna di essi corrisponde, lu 
questa ipotesi la frode non viene a i {guardarsi 
come un elemento d’influenza al misfatto stesso 
di cui assume la qualità, (i) 

CAPITOLO IV. 

Dell’ incendio e di qualunque altro guasto , 
danno , o deterioramento. 

SOMMARIO. 


5 . 3n- Incendio grave 
per le sue conseguenze. 

3ra. Qualità dell' incen- 
diario. 

313. Viene a valutarsi la 
qualità degli oggetti esposti 
alle fiamme. 

314. Incendio d' un ar- 
senale , di un naviglio da 
guerra , di un magazzino da 


polvere , di un cantiere , è 
di un parco di artiglieria. 

3 f 5. Incendio di una ca- 
sa , di un fondaco , e di un 
edificio. 

3i6. Condizioni in que- 
sto incendio per norma della 
pena. 

3ij. Quale sarà la pena 
se in questo incendio alal- 


ìa pena sarà di un’ ammenda non minore del terzo dei 
danni ed interessi , nè maggiore del doppio di essi. 

Gli oggetti e gl’ islrumenti , che lian servilo alla frode 
saranno confiscati. Due terzi dell’ammenda e degli og- 
getti confiscati saranno liberati al danneggiato , oltre il 
risarcimento ordinario dei danni ed interessi. Art. 435 
Leg. pcn. 

(t) Se in occasione di una delle frodi prevedute nella 
presente sezione sieno state commesse falsità o altri reali 
punibili con pene maggiori di quelle stabilite per la frode 
medesima , le pene maggiori saranno applicate al col- 
pevole. Aru 436. Leg. pen. 
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no sia rimasto percpsso o 3 26. Non vi è eccezione 

ferito ? su i ripari , gli argini , ed 

3i8. Sarà lo stesso nel i ponti distrutti' in tempo 
caso d' incendio volontario d' inverno, 
di un edificio , o ricovero iaq. Non vi è differenza 
non abitalo ? tra le acque pubbliche , o 

3*9. Si discenderà dalla private, 
pena di morte a quella del 328. Oggetto pià grave 
terzo al quarto grado deferii di questo reato, 
se si avvera una delle in- 329 Fine diretto per oc- 
dicale condizioni ? cullare altri misfatti. 

Sio. Incendio , che si co- 33o. Pena del dannoso 
munica ad altro edificio. guasto commesso nei cam- 
32 1. Condizioni che fan pi, o in altri immobili, 
discendere dalla pena di 33i. Risponsabilità di co- 
morte a quella del terzo al loro , che commettono que- 
quarto grado. sto danno. 

322. Incendio di qualun- 332. Animale domestico 
que materiale combustibile ucciso , o ferito. 

32"3. Incendio d' immo- 333. Che s' intende per 
bili. animale domestico. 

324. Mina preparala per 334- Inondazione delle e 

devastare. ■ strade , e della proprietà. 

325. Sommersione di un 335. Qualità della vio- 
naviglio , di un bastimento lenza , che pub ooncorrere 
e di una barcane distruzione in questi reati. 

di un ponte , di una diga, 336. Quando questi reati 
di un argine. ' ' sono colposi. 

3 ro. La perversità non fa ricercare talvolta 
altro mezzo più agevole per trionfare .ne’ suoi 
eccessi, quanto l’ affidare al potere ed alla vo- 
racità del fuoco le sue vendette. Mezzo esecra- 
bile che rapidamente involge nella desolazione, 
e nel pianto non solamente il nemico, ma be- 
nanche i’ uomo pacifico ed innocente , ed ancora, 
qualche volta 1’ amico, » Non ve ne ha , diceva 
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Paure al corpo legislativo di Parigi (i) alcun 
altro più orribile, sia perla facilità della impre- 
sa, sia per la causa della rapidità dei progressi , sia 
finalmente per la impossibilità di garantirsi in- 
cessantemente dall’attentato del mostro capace 
di un così grande misfatto. Lo stesso veneficio 
sotto certi rapporti pare non essere totalmente 
così grave ; poiché non offende che la persona 
la quale esser ne deve' la vittima; mentre che 
V altro misfatto si estende sino alla proprietà di 
quelli a cui non si è voluto fare alcun male f 
e tende ad inviluppare molte famiglie ' in una 
comune ruina. Egli espone pur anche la vita 
delle persone che si trovauo nel luogo incendia- 
to, e che forse non possono avere il tempo di li- 
berarsi dalle fiamme ». Essendo adunque indefi- 
niti i tristi effetti di così atroce misfatto , il ri- 
gore della legge regola analogamente le sue 
sanzioni. 

§. 3 il. Intendiamo per incediario colui che 
con pieno dolo fa un incendio, o che il faccia 
colla propria mano , o che il faccia per istiga- 
zione , e per mandalo , o che il faccia in riu- 
nione armata , ed in tempo di sedizione , e di 
Inmulto. La sua imputabilità è nell’ azione stessa , 
distinguendosi solamente il mezzo ciré si adopera 
per eseguirla , in modo che il caso , e l’accidente 
che talvolta producono il medesimo disastro non 
possono formare elemento alcuno di misfatto per 

(i) Rapporto nella Sedata do g febbrajo 1810. 
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applicarsi il rigore della pena; a buon conto J'in- 
cendio deve essere volontario per soggiacere stret- 
tamente alla sua penale sanzione. 


3 ia. La diversa specie degl’immobili e dei 
mobili ai quali si attacca l’incendio incontra lina 
classificazione di pene. Si ha riguardo alla loro 
Proprietà, ma più d’ogni altro al pubblico o pri- 
valo interesse cui sono destinati. Già parlammo 
della offesa dei divini misteri , c dell’ oltraggio 
alle cose dedicate al culto divinò, esponendo l’in- 
cendio delle ostie consagrate ( 22. V^ol. 2. ) 

e del tempio dedicato al culto di Dio nell’em- 
pio fine di far onta alla religione cattolica apo- 
stolica romana ( $. 29 ivi ). Passiamo ad esami- 
nare l’incendio degl* immobili che appartengono 
allo Muto , ed ai particolari. 

§. 3 i 3 . L* incendio volontario di un arsenale, 
di uu naviglio da guerra , di un magazzino da 
polvere , di un cantiere , di un parco di arti- 
glieria è già un misfatto punito di morte (1). 
Sono ben gravi le conseguenze che risultano da 
questo misfatto non meno per 1* oggetto cui si 
determina il delinquente , ma benanche per i 
danni che ne siano a derivare ; sotto una con- 
siderazione cosi estesa non può al certo ricercarsi 
una qualche circostanza capace a rendere meno 
grave 1’ azione criminosa in tutto il male che 
produce. L* incendiario potrà forse limitare al 


(1) Art. 437. Legi pen. 
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fuoco già acceso la forza del suo còrso violento, 
e devastatore ? Quando egli prese ardimento di 
affidare alle fiamme il progetto delle sue ven- 
dette, è di necessità che ritornino a suo carico 
tutte le dannevoli conseguenze. 

3 1 4 • Le medesime considerazioni concor- 
rono nell’ incendio volontario di una casa , di. 
un fondaco, di un’abitazione, o di altro edifi- 
cio. Ne si rende meno grave la imputabilità se 
alcuno di quest’ immobili fosse isolato in modo 
che la violenza del fuoco non fosse nello stato 
di comunicare la devastazione a danno dei con- 
vicini ; imperciocché l’incendio di alcuni de- 
gl’ immobili indicati esprime la sua enormità 
pel fatto consumato. In ordine poi alle pene se 
alcuno vi resta preda delle fiamme, una tale cir- 
costanza rende l’incendio giustamente punito di 
morte. Egli riunì all’inceudio l’omicidio, serven- 
dosi del primo come un mezzo per la esecuzione 
dell’ altro misfatto. 

§. 3i5. Talora nell’incendio volontario pos- 
sono incontrarsi due condizioni ; cioè r.° che 
alcuno non vi sia rimasto estinto ovvero, che non 
vi sia stata percossa , e ferita in modo che la 
ferita , o la percossa fosse giudicata per colosa 
di vita, o di storpio : 2. 0 che l’incendiario non 
avesse preveduto che alcuno nel momento dcl- 
l’ incendio non avesse abitato il ricovero , o l’e- 
dificio abbandonato alle fiamme ; in ameoduc 
questi casi si punisce il solo misfatto dell’inceu- 
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dio, vale a dire si applica la pena del terzo al 
quarto grado de ferri (r). 

\ 

3 1 6. In oltre quale sarà la pena se nel- 
P incendio di un edificio o di un ricovero al- 
cuno sia rimasto percosso , o ferito Oppure abbia 
incontrato altro pericolo ? 11 nostro articolo 438 
delle leggi penali contempla questo caso nella 
prima parte. Ivi si parla di edificio o ricovero 
abitalo da persona nell’atto dell'incendio; vale 
a dire si stabilisce la ipotesi di una persona che 
si trovi in mezzo alle fiamme e che in ricercare 
la sua salvezza vi abbia riportata una offesa qua- 
lunque. Quindi la pena di morte inflitta dalla 
legge comprende non solo il caso dell’ incendio 
in cui alcuno vi rimane estinto, ma benanche 
quello che vi resta offeso. La ragione «orge chia- 
ramente dal essersi considerato grave misfatto 
1’ incendio di un edificio o ricovero abitato da 
atauno. 

* 

%• 317. Sarà a considerarsi egualmente l'in- 
cendio volontario di un edificio , 0 ricovero non 


( 1 ) L’ incendio volontario di una casa, di un fondaco, 
«li un’ abitazione o di altro edificio o ricovero qualunque 
abtlato da persona ueH'atto dell'incendio, saia punito 
di morte. 

Si discenderà alla pena del terzo al quarto grado dei 
ferri , allorché concorrono cumulativamente le due con- 
dizioni seguenti ; 1 . che niuna persona ne sia perita o 
rimasta gravemente offesa a’ termini dell’ articolo 356; 
2 - che il colpevole non abbia potuto prevedere che l'e- 
dificio o il ricovero fosse stato attualmente abitato. Ari. 
438 Lcg. pen. 
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abitato ? Quando colla seconda parte del mede- 
simo articolo 438 si ricercano cumulativamente 
due condizioni per discendere dalla pena di morte 
a quella del terzo al quarto grado de* ferri se 
alcuno non vi sia perito 0 rimasto gravamento 
offeso , e se il colpevole non abbia potuto pre- 
vedere che P edificio , o il ricovero fosse stato 
attualmente abitato , questi due casi fan cono- 
scere che l’incendio di un edificio , o di un ri- ' 
covero non abitato costituisce un’altra ipotesi 
soggetta ad altra punizione. Il motivo è nella 
parte esclusiva di due condizioni determinale 
che allontanano la pena di morte. ( 322 ) 

§. 3 18. Si discenderà egualmente dalla pena 
di morte a quella del terzo al quarto grado dei 
ferri se si avvera una sola delle indicate con- 
dizioni? La negativa è ben facile. Nella seconda 
parte del detto articolo 438 si ricerca cumula- 
tivamente il concorso di ameudue le riferite con- 
dizioni. Quindi o che nell’incendio non vi sia 
rimasto alcuno estinto o pure offeso , o che il col- 
pevole non abbia potuto effettivamente prevedere 
che l’edificio 0 il ricovero fosse stato attualmente 
abitato , uno di questi casi che si avveri isola- 
tamente non ammetto la minorazione di pena. 

319. Altre ipotesi stabilisce la legge intorno 
all’incendio che si comunica ad altro edificio o 
ricovero. Principalmente la sola comunicazione 
dell’ incendio da un edificio , o ricovero ad un 
altro attualmente abitato è punito di morte. I 
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due edifìcj o ricoveri debbono però essere situati 
in modo che si conosca inevitabile la comunica- 
zione delle fiamme. S’intende lo stesso nell' in- 
cendio di qualunque materiale combustibile che 
acceso si comunichi ad un edificio, o ricovero 
abitato ; ma sotto il riflesso che la comunica- 
zione del fuoco sia conosciuta tanto sicura nè 
suoi effetti che non lasci dubitare del colpevole 
in volere questo mezzo per condurlo ad effetto; 
altrimenti non assodato questo estremo d’ impu- 
tabilità, il colpevole è tenuto del danno in linea 
civile ; ben potendosi attribuire alla sua negli- 
genza o imprudenza l’ incendio dell’ edificio e 
del ricovero vicino (i). 

§. 3 ao. D’ altronde restano benanche deter- 
minate le condizioni , per le quali dalla pena 
di morte s< discende a quella dei ferri del terzo 
al quarto grado. Ciò avviene i .° se nell’ edifi- 
cio , o ricovero a cui si sono comunicate le fiam- 
me non vi sia rimasto alcuno estinto o pure of- 
feso con percossa o ferita giudicata pericolosa di 
vita o di storpio; 2. 0 se il colpevole non avesse 
preveduto che il detto edificio 0 ricovero fosse 
stato attualmente abitato. Ma queste condizioni 
non debbano essere staccate, in modo che 1 ’ una 
non sia congiunta con l’altra. (§. 3 t 8 ) La seconda 
parte dell' articolo 439 ricerca che amendue siano 
riunite in un fatto solo , perchè il favore della 

« 4 ■■■ ■ 

(1) Ciascuno è tenuto pel danno che ha cagionato non 
solamente per fallo proprio , ma anche per sua negli- 
genza 0 per sua imprudenza. Art. 1 337 Leg. civ • 
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legge produca i suoi effetti proporzionatamente al 
grado del dolo del delinquente. 

* / 

3 at . Finalmente attaccate le fiamme a qua* . 
lunque materiale combustibile ovvero a qualun- 
que edificio o ricovero per farla comunicare ad 
altro luogo, un tale disegno può rimanere inter- 
rotto per circostanze indipendenti dalla volontà 
del colpevole ; sotto questo riflesso l’azione cri- 
minosa sarà valutata secondo quelle parli che ap- 
pariscano riunite per consumarla. II modo come 
l’opera è intrapresa, il sito ove il fuoco si ac- 
cende , e la direzione che vien data all* incendio 
sono gli estremi che definiscano 1’ oggetto di co- 
municarlo da un luogo all’ altro ; conseguente- 
mente stabilito imperfetto il misfatto , sono ap- 
plicabili le generali disposizioni del reato ten- 
tato o mancato ( Voi. i§. 179 e 189 ) (1). 

(1) L’incendio volontario di un edificio o ricovero 
qualunque non abitalo da persona nell’ allo dell’ incen- 
dio , ugualmente che di qualunque materiale combu- 
stibile , purché siano posti in modo da far comunicare 
1’ incendio ad altro edifìcio o ricovero attualmente abi- 
tato sarà punito nel seguente modo. 

Se l’ incendio siasi comuuicato si applicherà la pena 
di morte. Si discenderà alla pena de’ ferri del terzo al 
quarto grado, allorché cuucoriouo cumulativamente le 
condizioni seguenti: 1. che non s : a alcuna persona pe- 
rita o rimasta gravemente offesa ai termini dell' articolo 
556 : 2. che il colpevole no» abbia poiuto prevedere che 
l’osso stato attualmente abitalo 1’ edificio , o ricovero a 
cui si è comunicato l’ incendio. 

Se 1 ’ incendio non siasi comunicato , dalla pena di 
morie si discenderà alle peue inferiori, secondo le norme 
del reato mancalo o tentato. Art. 439 Leg. pen. 
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322 . L’incendio volontario di altri immo- 
bili o mobili dei quali se ne vuole la distru- 
zione non ammette altra condizione per aggra- 
varne la pena che quella di potersi comunicare 
il fuoco ad un edificio o ricovero abitato. Era 
di necessità che una tale circostanza formasse 
un motivo di sanzione penale ; dappoiché non 
sempre i prodotti di un fondo , o di un bosco 
formano un oggetto di odio , e di vendetta ; 
ben sovvente abbandonandosi questi prodotti alle 
fiamme si lia il perverso disegno di procurare 
altra più grave rovina. Quindi per proporzio- 
narsi in quest’ ultimo caso al misfatto il secondo 
al terzo grado de ferri è d’ uopo che tutte le 
circostanze di fatto per le quali si manifesta l’a- 
zione colpevole , siano esposte colla più chiara 
evidenza. In qual altro modo potrebbe sostenersi 
che il fuoco attaccato ad alcune legna presso un 
edificio abbia avuto in oggetto d’incendiare l’e- 
dificio stesso quando una tale dimostrazione non 
è garantita dal fatto ? L’ incendio adunque dei 
prodotti di un bosco o di un terreno, siano at- 
taccati al suolo o pure divelti , o recisi è un 
misfatto punito col secondo al terzo grado dei 
ferri nel presidio , se il danno prodotto non ol- 
trepassa la somma di duoati ceuto (i) 


(r) L’ incendio volontario di un edificio o ricovero 
qualunque non abitabile attualmente \ l’incendio di una 
vigna, di un oliveto o di altra piantagione di alberi frut- 
tiferi , di un bosco, di un mucchio c di altra riunione 
di biade, lino, canape, derrate, legnarne, o di altre 
utili produzioni o di un materiale qualùnque , situo 
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323. Oltre 1’ opera del fuoco cui si ricorre 
per eseguire le devastazioni enunciate, il mezza 
di una mina può colla sua esplosione produrre 
le slesse dannevoli conseguenze. In tale ipotesi 
la misura delle pene verrà analogamente appli- 
cata alle circostanze che possono accompagnare 
il misfatto , considerandosi i danni quasicchè av- 
venuti per mezzo dell’ incendio volontario (»). 

* l , 

32/j- Sommergere dolosamente un naviglio, 
un bastimento , una barca , come ancora dolo- 
samente distruggere o levare un poate, una diga, 
un argine , un riparo delle acque , sono in se 
stessi manifesti attentati che per le loro con- 
seguenze soggiacciono a più o meno gravi pu- 
nizioni. Difatti viene applicata la pena di morte 
se restandovi alcuno estinto il colpevole poteva 
prevedere che questi era ad esserne la vittima : è 
applicato il terzo grado de’ ferri se -alcuno siavi 
rimasto offeso , e fosse giudicalo nel periglio di 
) . 

questi oggetti divelli o recisi , o sieno attaccati al suolo, 
purché siano posti io modo da non far comunicare l'in- 
cendio ad un edificio e ricoyero attualmente abitato , 
sarà punito col secondo al terzo grado de’ ferri ; ma s» 
in questo caso il danno non ecceda i ducati cento la 
pena sarà del primo grado de’ ferri nel presidio. Art^ 
44 ° Leg. pen. 

(ì) Le pene stabilite nei quattro precedenti articoli, 
e secondo le distinzioni ed i casi nei medesimi contem- 
plati, saranuo anche applicate al colpevole di distruzio-. 
ne dì un edificio o ricovero qualunque , o di altri qual-. 
Rivogliano oggetti per mezzo dello scoppio di una mina. 
Art, 341 Idem. 
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vita : finalmente è applicato il primo al secondo 
grado de’ ferri se in questa dolosa sommersione, 
o distruzione non siavi concorsa veruna delle cir- 
costanze indicate. Discenderà solo questa pena 
alla reclusione se il danno prodotto non oltre- 
passi il valore di ducati ceuto (1). 


§. 325 . Le acque delle quali possono distrug- 
gersi , o levarsi i ponti , le dighe, gli argini, 
ed i ripari non sempre scorrono perenni. Ab- 
bondanti sólo nell’inverno formano un torren- 
te (2); quindi sorger potrebbe il dubbio se in 
tempo estivo distrutti i ponti , e gli argini di 
un alveo ove già scorreva un torrente forma il 
caso preveduto dalla legge. Quando seguir si 
volesse una interpretazione ristrettiva sarebbe ad 
intendersi imputabile la distruzione dei ponti , 


(1) Il colpevole di sommeisione di un naviglio, ba- 

stimento , o barca , di distruzione di un pónte , di di- 
struzione o toglimento di dighe , argini e simili ripari 
dell’ acque , sarà punito nel seguente modo: 1. se vi 

sia perita alcuna persona la cui morte poteva prevedersi 
la pena sarà di morte: 2. la pena sarà del terzo grado 
de’ ferri se vi sia stalo per alcuna persona il pericolo 
di perdere la vita: 3 . in mancanza di tal pericolo e della 
morte di alcuno la pena sarà del primo a) secondo grado 
de' ferri : ma se in questo caso il danno' uon ecceda i 
ducati cento, la pena sarà quella della reclusione. Art. 
342 pen. 

(2) F/umen a rivi magnitudine di s cerne ndum est , aut 
existirnatione circumcolentium. Idem fltiminum quaedam 
sum perennia , quaedam torrentia. Perenne est quod 
sernper Jtuit , torrens est quod tantum hyeme fluii. L. 
1 D. de fluminibus. 
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degli argini , e de’ ripàri eseguita nel solo tempo 
in -cui scorrono le acque, molto più che par- 
rebbe inopportuno applicarsi anche la stessa in- 
telligenza ad un torrente, il quale abbandonando 
il letto antico fosse ad aprirsi altro cammino , 
ovvero contenendo breve volume fosse meno ra- 
pido. Ma i ripari , gli argini , ed i ponti co- 
struiti per accogliere ie acque, non fanno ecce- 
zione alcuna. Tostocchè veggonsi essi già co- 
strutti ad un torrente o ad un fiume non fanno 
valutar mai più o meno necessario il loro uso; 
tanto maggiormente , che se le acque perenni 
in qualche tempo estivo si disseccano , non la- 
scia perciò il fiume di essere perenne, (i ) Quindi 
tolta ogni condizione di tempo nel soggetto caso,, 
la dolosa distruzione dei ponti , degli argini , 
e dei ripari è sempre criminosa. 

' 026. D’altronde è ben oziosa la differenza tra 
le acque pubbliche o private. I ripari , gli ar- 
gini, i ponti seguono la loro condizione di proprie- 
tà (a).Sieno perciò di privata o di pubblica ragione 
non si altera menomamente il dovere di rispettarli. 

§. 327. Intanto questi misfatti possono essere 
animati da un fine più perverso. Il disegno di 
turbare la sicurezza interna o esterna dello Stato 

V » • 

{1 ) Si tamen aliqua estate f lumen exauril quando a - 
lioquin perenne Jìuebat , non ideo minus perenne est. L. 
1. O. de fluminibus 

(a) Flumina publica quae Jluunt , ripaeque eorum 
publicae sunt. L> 3 D. Idem. 
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fa ricorrere sovente a commetterli come agevoli 
mezzi che gittano il terrore , e l’ allarmi fra i 
cittadini. Le pene allora saranno applicate in ra- 
gione del dolo che manifesta il colpevole , ed 
in ragione del danno che ne deriva alla pub- 
blica tranquillità ( 1 ). 

§. 3a8. Talvolta 1* incendio di un edificio o 
ricovero, lo scoppio di una mina, la sommer- 
sione di un naviglio , e la distruzione di un 
ponte , e dei ripari delle acque possono aver 
luogo per occultare più gravi misfatti. Lo stesso 
padrone diretto delle proprietà incendiate , per- 
dute o distrutte può esserne il colpevole, o per- 
chè cerca con questo mezzo eludere gl* interessi 
altrui , o perchè si propone cancellare le tracce 
di altro suo reato. Nondimeno in quest’ultimo 
caso , malgrado il niun danno recato al terzo , 
egli richiama contro di se le medesime pene 
applicate ai rispettivi misfatti dei quali se rende 
l’autore (a). . 


(i) Se nel commettere i reati preveduti negli arti- 
coli precedenti, il colpevole abbia avuto per oggetto un 
reato contro la sicurezza interna o esterna dello Stato, 
saia punito secondo le norme stabilite nel titolo i di 
questo libro , quante volte queste portino a pene mag- 
giori. Ari. 44^ Leg. pe». 

(a) Nei casi degli articoli 438,43g, 44'i e 44*, e nel 
caso dell’ articolo precedente, le pene contenute nei me- 
desimi saranno applicate al colpevole , ancorché abbia 
commesso tali reati nelle sue proprietà. Art. 444 Leg.pen 
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329. Ogni altro danno ( 323 . ) 0 gua- 

sto volontariamente commesso nei campi altrui, 
o negli altrui beni immobili vien punito colla 
prigionia , ma in ragione del valore del guasto, 
e del danno stesso prodotto (1). Si aggiuge come 
accessoria 1* ammenda , oltre la condanna al ri- 
sarcimento cui è tenuto il colpevole. 

33 0. Al contrario questo danno può av- 
venire per fatto delle persone , delie quali alcuno 
dee rispondere. In tale ipotesi il ristoro è do- 
vuto al proprietario danneggiato in linea total- 
mente civile , come conseguenza della ripara- 
zione del male avvenuto ; ma la pena del col» 

( 1 ) Il colpevole di un guasto , danno o deterioramento 
qualunque commesso volontariamente con un mezzo di- 
verso da quelli preveduti negli articoli precedenti , sia 
tagliando , abbattendo alberi , rami , innesti , seminati, 
erbaggi, o facendo pascolare animali pei medesimi , sia 
distruggendo argini , edificj , siepi , fossi , mura , mace- 
rie , strumenti di agricoltura, sia colmando fossi, dislo- 
cando o sopprimendo termini o alberi di confinazione , 
sia deteriorando o danneggiando comunque gli altrui beni 
mobili o immobili sarà punito nel seguente modo : 

Se il danno ecceda i ducati cento , la pena sarà del 
primo al secondo grado di prigionia. 

Se il danno non ecceda questo valore la peDa sarà dai 
primo al secondo grado di prigionia. Art. 445- Lcg. peti. 

Iu entrambi i casi si aggiungerà l’ ammenda non mi- 
nore della metà del danno , uè maggiore del triplo va- 
lore di esso. Se gli alberi distrutti o danneggiati erano 
piantati nelle piazze , strade , cammini , sentieri , o 
vie pubbliche le pene non saranno mai applicate nel 
minimum del grado. Art. 446 Idem. 
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pevole sarà regolala in ragione del dolo con cui 
apparisce commesso il reato (§.328 ( i) 

§. 33 r . Uccidere , ferire o deformare un ani- 
male domestico ad altri appartenente è benan- 
che un delitto. Il proprietario ne soffre un danno 
alla di cui riparazione accorre colla sua sanzione 
la legge , punendo P autore colla prigionia nel 
primo grado. Rimane pelò nella latitudine del 
giudice il valutare la qualità di questo danno per 
discendere all’ ammenda non meno del doppio , 
nè più del triplo del danno stesso. Solo questa 
minorazione di pena resta interdetta , quando la 
morte data ad un animale sia stata 1* effetto di 
veleno apprestato ( 2 ). 


(ì) Ciascuno è tenuto pel danno che ha cagionato 
non solamente per fatto proprio, ma ancora per sua ne- 
gligenza o per sua imprudenza. Art. *337 Leg. Ciò. 

Ciascuno parimente è tenuto non solo pel danno che 
cagiona col proprio fatto , ma ancora per quello che 
vieue arrecato col fatto delle persone dalle quali dee 
dipendere, o colle cose che abbia in custodia Art. i338 
Idem. 

( 2 ) Chiunque senza necessita o senza legittima autoriz- 
zazione o facoltà avrà ucciso, ferito, renduto inservibile 
o deformato un animale domestico altrui , c punito col 
primo grado di prigionia. La pena può discendere an- 
che ad un'ammenda non minore del doppio, uè mag- 
giore del triplo valore del danno. 

La circostanza di essersi commesso il reato con av- 
velenamento toglierà al giudice la facoltà di discendere 
all’ ammenda. La prigionia non sarà applicata nel mi- 
nimum del tempo. Alt. 447 Leg- pen. 
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33a. U imperator Giustiniano tra le fiere, 
che si possono occupare enumera le bestie , gli 
uccelli , i pesci , e gii animali , che nascono 
nel mare, nel cielo, e nella terra (x). Il giu- 
reconsulto Cajo ritiene su l’assunto le medesime 
teorie ( 2 ), abbenchè fra le cose, che possono 
essere danneggiate comprende il bestiame , ed 
ogni animale quadrupede (3). Staccate le nuove 
leggi da questa enumerazione , abbiamo sotto 
il nome di animale domestico ogni specie di be- 
stiame di cui alcuno abbia il dominio , e sia 
a farne uni uso. 

§. 333. Può anche prodursi un danno inon- 
dando le strade e le proprietà altrui , mediante 
l’abuso delle acque delie quali con particolare 
giudizio trovasi dal magistrato fissata l’ altezza 
ai proprietarj , ai fittajuoli di mulini , di fab- 


(1 ) Ferae igitur besliae et volucres , et pisces , et 
omnia animalia , quae mari , coelo , et terra nascunlur , 
simul alque ab aliquo capta /aerini , jure genlium statici 
illius esse incipiunt. Insiilut. De rer. divis. §■ 12* 

(-2) Òmnia igitur animalia quae terra, mari , coelo 
capiuntur , idest ferae bestiae , volucres , pisces , .cn- 
pienlium fiunt. L. 1 D. de acquiiend. rer. doni. 

(3) Ut igitur apparet , senis nostris exaequant qua - 
drupedes , quae pecudum numero sunt , et gregatim ha- 
bentur , eeluti oves , caprae , boves , equi , muli » asmi. 
Sed an sues pecudum appellutione conlinentur quaenlur , 
et recle Labeoni placet conlineri. Sed cajiis inter pe- 
cudes non est. Longe magis bestiae in eo numero non 
sunt , veluti ursi , leones , pantherae. Elephanli autem 
et cameli quasi misti sunt-, nani et jumenlorum operami 
prestant , et natura eorum fera est , ideo primo capite 
contineri eos oportet, L. z §. 1. D, ad Leg. Aq u 'l< 
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briche, o ili stagni. Il valore del danno pareg- 
gierà al delitto i gradi di prigionia , e l’ am- 
menda (r). 

334- I reati preveduti in questo capitolo 
possono essere qualificali dalla violenza. L’ omi- 
cidio , la percossa, la ferita, il sequestro delle 
persone , la minaccia , il numero di più persone 
armate , o inermi , e la comitiva armata danno 
al guasto , ed al deterioramento, cui si accompa- 
gnano, un’indole di perversità maggiore ( io4 
Voi. r ). L’ applicazione delle pene sarà in allora 
relativa al rispettivo reato commesso col mezzo 
della violenza , senzaccliè nella loro latitudine 
si adotti il minimo grado. Resta eccettuata la pena 
di morte quando la natura del reato sia tale che 
per se stessa la proclami ( 2 ). 


( 1 ) I proprietarj , i fittajuoli di mulini , di fabbriche 
è di stagni, che colla elevazione della tura delle pro- 
prie acque al di sopra deli’ altezza determinata dall’au- 
lorita competente avranno fatto inondare le strade , o 
le proprietà altrui , saranno puniti col secondo atterzo 
grado di prigionia se il danno è minore , ed in olire in 
ambidue i casi con un ammenda non maggiore del va- 
lore del danno , nè minore della mela del medesimo. 
Art. 448. Leg. peri. 

( 2 ) Se uno dei mezzi di violenza definiti nell’articolo 
4o8 abbia accompagnalo i reati preveduti nella presente 
sezione , le pene non saranno mai applicate nel minimo 
del grado : purché il genere della violenza non porti 
per se stesso a pene maggiori , nel quale caso queste 
pene maggio,» saranno applicale Art. 419 Z- e g- P en - 

18 
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§. 335. Finalmente 1* incendio , il guasto, il 
danno o deterioramento avvenuto alle altrui pro- 
prietà per disaccortezza , imprudenza , disatten- 
zione o inosservanza di regolamenti ( §. 45 e 47 
Voi. i)producono le riparazioni civili a favore del 
danneggiato , unite coll’ammenda correzionale per 
la contravvenzione. Può ancora unirsi la pena 
del primo al secondo grado di prigionia ; ma 
questa pena propoi zionata al grado di colpa del 
delinquente entra nel calcolo morale del magi- 
strato, per essere .a norma dei casi rispettivi a- 
nalogamente applicata ( 1 ). 


( 1 ) L’ incendio delle altrui proprietà mobili o immo- 
bili , che sarà stalo cagionato dalla vetustà o dal difetto 
così di ripnraziouc come di politura di forni , di cam- 
mini , di fucine, di case o di fabbriche vicine: ovvero 
da’ fuochi accessi ne’ campi in distanza delle case , edi- 
ficj , foreste , macchie , boschi , frutteti , piantagioni , 
siepi , biche , masse di grani , paglie , fieni , foraggi , 
c di qualsivoglia altro deposito di materie combustibili 
minore di quella fissala dai regolamenti : ovvero da 
fuochi o lumi portati o lasciati seuza sufficiente cautela: 
ovvero da fuochi di artificio accesi o lanciali per ne- 
gligenza , o per imprudenza : come ancora qualunque 
altro guasto, danno o deterioramento alle proprietà al- 
truicommesso per disaccorlezza , imprudenza, disatten- 
zione o insosservanza de’ regolamenti , sarà punito col- 
P ammenda correzionale, salvi sempre i danni, ed in- 
teressi. Può anche il giudice ue’ suddetti delitti, cono- 
scendovi la qualità di colposi , pronunziare la pena del 
primo, al secondo grado di prigionia , secondò la grg-s 
vezza della cojpa. Art. 45o. Leg. Pen. 
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CAPITOLO V. 


Disposizioni comuni ai reati contro 
alle proprietà. 


sommario. 


§. 336. Casi che rendono 
libero il sentimento del ma- 
gistrato. 

337. Reati che non am- 
mettono alcune diminuzioni 
di pena. 

338. Delitti mancati , o 
tentati contro le proprietà, 
che hanno diversa misura 
di pena. 

33g. Danno , che non ol- 
trepassa il valore di carlini 
trenta fa discendere i gradi 
di pena. 

34°. Si ammette il mede- 
simo beneficio nei casi di 
recidiva , e di reiterazione ? 

34* • Violenza che in que- 
sto caso fa diminuire di un 
solo grado la pena. 

34 2. Si esclude la vio- 
lenza pubblica. 

343. Reati tra ascendenti, 
discendenti , ed affini , c he 
non hanno azione penale. 

344. Beneficio ehe si e- 
stende ai collaterali. 

345. Distinzione tra il 
furto , e la sottrazione. 

346. La sottrazione che 
ilfiglio commette di un og- 
getto dato in sequestro , o 


in deposito al padre risente 
il medesimo beneficio ? 

347. Il figlio naturale , 
che sottrae oggetti appar- 
tenenti al padre, o alla ma- 
dre vien compreso nelle stes- 
se disposizioni ? 

348. Se il figlio naturale 
commette furto , o danni ai 
congiunti del padre , o della 
madre , si considera colpe- 
vole di furto ? 

349* Estranei che si uni- 
scono nei reati dei congiun- 
ti , come sono considerati. 

350. Quando cessa il fa- 
vore nei congiunti. 

351. Ricetlamenlo di og- 
getti furtivi. 

35s. Estremi che lo ren- 
dono criminoso. 

353. Il riceltamento è un 
fatto materiale in se stesso. 

354- Quando gli oggetti 
involali si posseggono le- 
gittimamente. 

355. Il danno nei reali 
contro le proprietà si calcola 
in ragione della perdita. 

356. Danno su la pro- 
prietà del congiunto, e del - 
1' estraneo come si valuta. 

' * 
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. 336 . Allorché vien lesa la proprietà dei 
cittadini, particolari circostanze possono differen- 
temente definire la condizione dei colpevoli. Ol- 
tre la qualità del reato , 1 ’ estremo del dolo o 
della colpa che vi concorre per commetterlo , 
spinge il magistrato o a staccarsi dal rigore delle 
punizioni, o a seguirne determinatamente la misura. 

§. 337. Emerge da questi principi » c ^ e ne i 
casi di furto, di usurpazione, di frode, d’in- 
cendio , di guasto , di danno , e di deteriora- 
mento accompagnato da omicidio , da ferita , da 
percossa , o da sequestro di persone , le pene 
corrispondenti a queste rispettive circostanze non 
saranno mai a soffrire una diminuzione di gra- 
do, se il reato nella proprietà apparisca ten- 
tato , o mancato. La circostanza medesima , che 
lo qualifica per più grave diviene il particolare 
oggetto della punizione. (1) 

% 

§. 338 . Sono fuori di questa regola generale 
i misfatti di danno , d’ incendio , e di usurpa- 
zione qualificata, quando sieno mancali, o ten- 
tati. I principi generali ( 197 e \8gV0l. 1 ) 

regolano allora le loro punizioni rispettive. D’ai- 


(i) Le pene stabilite ne’ diversi articoli del presente 
capitolo , quando il reato contro alle proprietà sia ac- 
compagnato da omicidio, da ferita, da percossa, o da 
sequestro della persona , saranno sempre applicato, pur- 
ché la violenza sia stata consumala , sebbene il reato 
contro la proprietà rimanga tentato o mancalo. Art. 45i 
JLeg. pen. 
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fronde nei delitti mancati , o tentati di furto, e 
di usurpazione semplice , di frode , di danni , di 
guasti , e di deterioramento , le pene saranno ap- 
plicate da uno a due gradi meno di quelle do- 
vute a questi delitti consumati, (i) 

33g. Talora negli enunciati reati contro la 
proprietà senza il concorso della violenza , pos- 
sono riunirsi estremi tali di dolo o di colpa da 
rendere meno duro il destino del delinquente; 
cioè sia che il danno non oltrepassi il valore di 
carlini trenta ; sia che la volontà spinta ad agire 
non abbia potuto resistere alla istigazione di de- 
linquere ( 35 Fol. i); sia che il carattere della 

negligenza apparisca maggiore del disegno conce- 
pito ( 48 Voi. 1 ) ec., in alcuno di questi casi 

l’ordine delle pene soffrirà una diminuzione cor- 
rispondente ad uno o più gradi meno della pena 
ordinaria. Cosi dall’ergastolo si passa al secondo 
o terzo gi^do de’ ferri ; da qualunque grado de’ 
ferri alla reclusione; dalla reclusione o rilegazio- 
ne a qualunque grado di prigionia ; dalla prigionia 
alle pene di polizia. ( 2 ) 

fi) Negli altri reali contro la proprietà mancali o tenu- 
tati , se si tratta di misfatti sàranuo osservate le dispo- 
sizioni degli articcli 69 e ’jn; se si (ratta di delitti sa- 
ranno puniti di uno o due gradi meno dei delitti con- 
sumati. Art. 452 . Leg. Peri. 

(2) In tutti i reati contro le proprietà , meno che non 
sieno qualificali per la violenza, quando il danno non 
ecceda i carlini trenta, e. concorrano altre circostanze 
che la prudenza del giudice calcoli come attenuanti del 
dolo , le pene scritte nel presente titolo potranno net- 
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§. 34o. Ciò premesso è questione di sapere 
se una tale facoltà può egualmente essere con- 
cessa al magistrato nel caso, che il colpevole sia 
recidivo, o reiteratore. Queste circostanze tostoc- 
chè appariscono di tal natura da non essere at- 
tenuanti del dolo , potrebbero escluderne il be- 
neficio. Nondimeno ci facciamo a credere, che 
la recidiva , e la reiterazione non possono mai 
considerarsi valevoli ad aggravare quelle parti- 
colari condizioni , che indeboliscono la imputa- 
bilità dei delinquenti. Nel calcolo morale dei fatti 
le attenuazioni del dolo, e della colpa sono le 
sole parti che debbono essere valutate per dimi- 
nuirsi il grado della pena al reato di cui è que- 
stione. La recidiva, e la reiterazione che in ge- 
nerale formano gli argomenti di un animo proclive 
a delinquere non sono adunque a confondersi co- 
gli argomenti di favore che definiscono le azioni 
colpevoli o di leggiera intensità , o involontarie. 

§. 34 * - D’altronde se nella ipotesi precedente 
vi concorre ogni altra qualità di violenza, me- 
nocche quella di omicidio, di ferite, o percosse 


l’applicazione essere diminuite colla seguente propor- 
zione. Se la pena sarà dell’ ergastolo , il giudice potrà 
discendere a’ferri nel secondo o terzo grado. Seia pena 
sarà de' ferri in qualunque grado il giudice potrà discen- 
dere alla reclusione. Se la pena sarà della reclusione o 
della rilegazione , il giudice potrà discendere alla pri- 
gionia. in qualunque grado. Se la peua sarà della pri- 
gionia , il giudice potrà discendere alle pene di polizia. 
Art, 453. Leg. Pen. 
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gravi , le pene vengono diminuite di un grado. ( i ) 
Entrano in questa specie i reati contro le prò» 
prietà commessi col concorso delle armi da uno, 
o due individui riuniti all’oggetto, e col con- 
corso di qualunque altra violenza caratterizzata 
per delitti , o misfatti. 

§. 343. Escludiamo la violenza pubblica; dap- 
poiché una tale qualità oltre che di sua natura 
non offre alcuna circostanza attenuante di dolo, 
sempre richiama un grado di più della pena sta- 
bilita contro il reato cui si accompagna. Oltre- 
acciò parlandosi di semplice violenza si rende 
inconseguente applicare un requisito di fatto, 
che imprime al reato un carattere più grave, 
quando la ipotesi della legge ne ricerca altro , 
meritevole di una diminuzione di pena. 

343. Depone la legge ogni rigore di pro- 
cedura penale contro gli ascendenti , gli discen- 
denti, gli affini, e li conjugi per le sottrazioni , 
usurpazioni, frodi , incendj e danno qualunque, 
che costoro possono commettere nella proprietà 
dei congiunti , ed affini della stessa linea, oche 
un vedovo possa commettere contro le proprietà 
del conjuge estinto. In questo caso , diceva il 

( 1 ) Ne’ reali contra le proprietà qualificali per la vio- 
lenza , purché non sieno stati accompagnati da omici- 
dio o da ferite o percosse gravi , se il danno non ec- 
cede i carlini trenta , e concorrano altre circostanze at- 
tenuanti del dolo , le pene stabilite potranno nell’ ap- 
plicazione essere diminuite di un $ t xjn)i‘}..4rl.fó^.Leg Pen. 
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signor Louvet della Sonane al corpo legislativo 
di Parigi» (i) i legami della natura, quelli del 
sangue , la qualità degl’ individui li ravvicinano , 
e sembrano persino, se si può parlar cosi, iden- 
tificarli ad un tal segno, che la morale, ediiò 
di più , il pubblico pudore dovrebbe troppo sof- 
frire se queste sottrazioni, e danni domestici po- 
tessero divenire l’oggetto di una procedura cri- 
minale , e mostrare ad un uditorio sorpreso il 
marito accusatore di sua moglie , il padre del 
figlio, o anche il pubblico ministero procedendo 
in loro nome. Si riserbano però alla parte dan- 
neggiata le riparazioni civili. » 

§. 344 - Pei medesimi reati beneficio eguale 
si estende ai collaterali in secondo grado , ed 
agli affini nel grado stesso. Tale distinzione d’ in- 
dividui rende però condizionato il favore , che 
vien loro compartito. Essi il godono solamente 
se convivono in un medesimo tetto cogli affi- 
ni, 0 collaterali , la proprietà de’ quali offen- 
dono ; dappoicchè la loro separazione li fa con- 
siderare staccati dall’armonia che unisce, e strin- 
ge insieme i loro domestici rajjporli. Cessa inol- 
tre la estinzione della pena nella semplice ipo- 
tesi, che ad alcuno dei reati espressi siasi unito 
l’omicidio, la ferita , la percossa o il sequestro 
deila persona. L’atto di perfidia che allora si 


(1) Rapporto sopra il libro 3 . lit. 2. cap. 2. del cod. 
dei delitti e delle peue. 
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congiunge al reato , allontana ogni riguardo che 
il rapporto del sangue sa giustamente ispirare, (i) 

§. 345 . Vien distinta dal furto la sottrazione 
rn ragione del fatto criminoso , che la qualità 
personale de* colpevoli stacca dall* 01 dinario pe- 
nale procedimento. Nel modo stesso il dritto ro- 
mano assoggettava al giudizio rerum amotarum , 
cioè al giudizio del solo fatto , la moglie che 
sottraeva gli oggetti appartenenti al defunto ma- 
rito, o che commetteva qualche danno alla di 
lui proprietà (2), ed il figlio che sottraeva og- 
getti , o danneggiava i beni paterni ( 3 ) ; dap- 
poiché rispettandosi il sacro nodo conjugale nel- 

(0 ^ er l e sottrazioni o pei danni qualunque alle pro- 
prietà commessi tra gli ascendenti e discendenti , o af- 
fini nella stessa linea , tra’ conjugi , e da’ vedovi sulle 
cose appartenenti al conjuge trapassato , non vi è azione 
penale , ma la sola azione civile pel rifacimento de’ danni. 

La stessa regola sarà osservata se i danni sieno stati 
commessi tra’ collaterali in seconndo grado , o tra gli 
affini nello stesso grado j purché questi collaterali o af- 
fini convivano insieme. 

Se però tali danni sieno stati accompagnati da omi- 
cidio , ferita , percossa , o sequestro della persona , que- 
ste circostanze distruggeranno 1’ effetto del favore accor- 
dalo alla qualità di congiunto, e sarà applicata la pena _ 
stabilita dalle leggi. Ari. 455. Leg. Pen. 

( 2 ) Rerum amotarum judicium singulare introductum 
est adversus eam quae uxor fui ! , quia non placidi cura 
ea furti agi posse. L. 1 . D. de furlis. Narn in honorem 
tncitrimonii lurpis aedo adversus uxorem negalur. L. 2 . 

(3) Non de dolo propler palernam verecundiani , sed ' 
in factum astio tribuenda est. L, 5. Cod. de fui 1 is . 
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Puna, ed il vincolo della natura, e del sangue 
nell’altro, il semplice fatto dava materia al giu- 
dizio , senza applicarsi loro verun grado dì pena. 

346 . La sottrazione che il figlio commette 
di un oggetto dato in sequestro , o in deposito 
al padre risente il medesimo beneficio? Quan- 
tunque una tale sottrazione sembra ritornare a 
danno di un terzo , la risponsabilità del padre 
verso il sequestrante , ed il deponente mette a 
di lui conto il danno , che deriva dall* oggetto 
sottratto. L’obbligo, di’ egli contrae di restituire 
la cosa ricevuta (9)reiKlc proprio qualunque danno 
che soffre la cosa stessa sino alla di lei restitu- 
zione ; menocchè nel caso degli accidenti prodotti 
da forza irresistibile (1). Il figlio adunque com- 
mette una sottrazione a danno del padre ; con- 
seguentemente arrestata 1 * azion penale contro di 
lui, ha luogo soltanto l’ azion civile per inden- 
nizzare il deponente , o il sequestrante dell’ og- 
getto che possa a ciascuno appartenere. 

347. Il figlio naturale, che sottrae oggetti 
appartenenti al padre , o alla madre , ovvero pro- 
duce danni alla loro proprietà vien compreso nelle 
stesse disposizioni ? Crediamo non potersi altri- 
menti risolvere il dubbio se non con determina- 
re i dritti de’figli naturali su’ beni de’ loro geni 
tori; imperciocché se succedono essi alla madre, e 

(1) Art. 1804 c 1828. Leg. civ. 

(2) Art. 1801. Leg. civ. 
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non succedono al padre, se non quando siano 
stati legalmente riconosciuti (i), con questa distin- 
zione ben si conosce , che i legami di natura, e 
di sangue , dalla legge rispettati tra la madre, ed 
il figlio, debbono serbarsi intatti. Non così in 
rapporto al padre. Tra questi , e ’1 figlio natu- 
rale si ammettono solo li medesimi legami quan- 
do 1’ uno riconosce 1* altro legalmente, (a) Al- 
lora i dritti della paternità , e della filiazione re- 
stano stabiliti, conseguentemente la sottrazione 
degli oggetti appartenenti al padre , ed il danno 
alle di costui proprietà si considerano fatti dal 
figlio legittimo. Quindi se in ragion della madre 
il figlio naturale viene ammesso al medesimo be- 
neficio , egli in ragion del padre vi è ammesso 
nel caso , che sia stato riconosciuto. Sotto amen- 
due i riflessi rimane perciò estinta l’azione penale 
a favore di costui, dandosi luogo alla sola azione 
civile. 

348- Se il figlio naturale commette furto , 
o danno in pregiudizio de’ congiunti del padre, 
e della madre, si considera colpevole di furto? 
Per r affermativa riteniamo il principio che » i 
figli naturali , ancorché riconosciuti non hanno 
alcun dritto su* beni de’ congiunti del padre, e 
della madre loro. » (3) Difatti la corte di cas- 
sazione di Parigi considerò come furto commesso 

( 1 ) Art. 6^4- civ. 

( 2 ) Detto Art. 6;4- 

(3) Art. 657 . Leg. civ. 
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,da qualunque altro individuo quello commesso 
dal figlio naturale in pregiudizio del padre di' 
&ua madre (i); e quello commesso in casa di 
suo avo (2). In questo caso si reputa l’invoiamento 
di cosa altrui, perchè il figlio naturale è privo 
di ogni dritto su quei beni , che sottrae. 

§. 349. Ben sovente nei medesimi reati con- 
tro le proprietà che i congiunti, egli affini sie- 
no a commettere fra loro, possono unirsi gli e- 
stranei o come correi , o come complici. La qua- 
lità personale di congiunto o di affine nei col- 
pevoli è un attributo di colui solamente cui l’ac- 
corda la legge ( 88 Voi, 1) ; in conseguenza 

non viene ad estendersi a coloro che assunsero la 
cooperazione, ole parti più attive nel reato. (3) 
Son essi tenuti di furto. ( 4 ) 

35 o. Non ha luogo beneficio alcuno pel* 
congiunto', che incendia , guasta , danneggia t 
e distrugge le sue proprietà nelle quali altro 
congiunto possa aver parte 0 rappresentarvi in 
teresse qualunque. Il mezzo violento, ch’egli 

( 1 ) Decisione de’ 10 giugno i8»3. Vedi Sirey. Voi, 
l’j. P. 1 . pag. 43. 

( 2 ) Decisione de’ 24 dicembre 1823 . Vedi Sirey. Voi. 
a5- P. 2 . pag. 3q5. 

(3) Il favore compreso nell’ articolo precedente pei 
danni commessi tra congiunti non giova agli estranei 
correi o complici ne’ reali medesimi. Art. 455. Leg. peri. 

( 4 ) Placuil eurn qui /ilio , vel servo , vel uxori opera 
ferì furiarti facientibus , farli teneri ; quamvis ipsi farli 

aclione non conrenianlur. L. 36. D. de furlis. 
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adopera onde compromettere !e ragioni altrui 
astringe la legge a recedere da quei riguardi , 
che trovasi avere spiegato a vantaggio deli’ affini- 
tà , e della cognazione, (i) 

§. 35r. La esperienza ha' frequentemente di- 
mostrato che il ricettamento degli oggetti rubati 
è la cagione ordinaria della impunità dei ladri. 
Marziano chiama pessima la genia dei ricettatori 
la mancanza de’ quali renderebbe malagevole ai 
delinquenti l’occultare i loro inalcfiej. ( 2 ) 

§. 352. Questo ricettamento inoltre per ele- 
varsi ad imputabilità ricerca due estremi ; cioè 
‘ la scienza di essere rubati quelli oggetti che si 
ricettano, e la volontà di ricettarli ; altrimenti 
ignorandosi la loro provenienza criminosa, ov- 
vero astretto alcuno ad accoglierli per violenza, 
mancano nel ricettamento quelle condizioni per, 
le quali il ricettatore è colpito dalla legge. In- 
tanto la pena ordinaria è la reclusione. Si cam- 
bia in rilegazione , quando allo stesso grado di 
pena fosse a soggiacere l’autore dell’ involameli- 
to , o della distornaziorie degli oggetti ricettati. 
Queste particolari disposizioni restano sempre in- 

(1) Cessa ancora il favore accordato alla qualità di 
congiunto , nel caso in cui i danni venissero commessi 
in uno de’ modi , pei quali vi è reato, anche se il col- 
pevole offendesse le sue proprietà a’ termini dell'articolo 

444 - drl. 457 . Leg. peti. 

(2) Pessimum genus est receptatorum sine qaibus no- 
mo lalere din polest, h. 1. D. de Receptaloribus. 
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dipendenti dagli estremi di quella intelligenza 
colpevole , che spiega il carattere della compli- 
cità (i). 

* 

§. 353. Giova inoltre osservare colia Corte di 
cassazione di Parigi, che » il ricettamento non 
è un fatto morale , ed indivisibile. Esso è uu 
fatto materiale caratterizzato per la intenzione, 
e può esistere e riprodursi per atti differenti. 
In conseguenza , rispetto ad un medesimo furto, 
la medesima persona , senza derogare alla re- 
gola non bis in idem , può essere accusata più 
volte del misfatto di recettamento; purché i fatti 
notorj della seconda accusa sieno posteriori alla 
sua liberazione ( 2 ). 

354. Per lo piò gli oggetti involati o di- 
stornati possono possedersi legittimamente per- 
chè comprati in un mercato o in una piazza pub- 
blica , o da un mercante venditore di simili og- 
getti. li diretto padrone allora non può spe- 
rimentare l’ azione penale contro il possessore. 
Ha dritto solo alla restituzione degli oggetti , 

(1) Coloro che scientemente avranno ricettato intatto 
o in parte cose involale , distornate o ottenute per mezzo 
di un reato , saranno puniti con la reclusione se il reato 
porta alla pena de’ ferri o ad una pena maggiore : ma 
se il detto reato porta alla reclusione o a pena minore, 
questa pena sara applicata a' ricettatori diminuita di un 
grado : salve però le pene più gravi ne’ casi di com- 
plicità Alt. 458 Leg. pen. 

(2) Decisione de’ *q dicembre 1817. Sire y Voi. x 5 . 

P. 1 pa S . 85 . 
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rimborsando il possessore del prezzo che ha pa- 
galo ( 1 ) ; dappoiché si presume esservi slata 
buona fede ( 2 ) nei tempo dell’ acquisto (3). 

355. Generalmente allorché il danno av- 
venuto dal furto , dalla frode , dalla usurpazio- 
ne, dall’incendio, dal guasto, e dal deteriora- 
mento forma una circostanza che influisca sul- 
1’ applicazione della pena , il suo valore non si 
estima in ragione dell’ utile ritratto dal delin- 
quente. Dee valutarsi in ragione della perdita, 
che il danneggiato ba sofferto per mezzo del 
reato (4). 

356. D’altronde nel danno contemporanea- 
mente avvenuto da un medesimo reato su la 


( 1 ) Se 1’ attuale possessore della cosa rubata o per- 
duta 1’ abbia comprata in una fiera o mercato , ovvero 
iu occasione di una vendita pubblica , o da un mercante 
venditore di simiti cose , il padrone originario non può 
farsela restituire , se non rimborsando al possessore il 
prezzo che gli è costato. Art. ai85 Leg. Civ. 

(a) La buona fede è sempre presunta ’ e chi allega 
la mala fede dee somministrarne le pruove. Art. 2134 
Leg. civ. 

^3) Basta che la buona fede siavi stata nel tempo 
dell’ acquisto , perchè si presuma continuata in tutto il 
tempo richiesto a prescrivere. Art. 21^5 Idem. 

(4) Ne’ reati ne’ quali il valore del danno influisco 
sull’ applicazione della pena , questo valore non si mi- 
sura dall’ utile percepito dal colpevole , nè dell accre- 
scimento degl’ interessi che ne sono la conseguenza : 
ma è valutato sul suo importare , come è stato sofferto 
dal danneggiato ueH’aUo dei reato. Art . 4^9 ^ e S- P cn ' 
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proprietà di un congiunto e di un estraneo , il 
suo valore influisce su la pena per ciò , che ri- 
guarda il solo estraneo danneggiato. Questo ca- 
none però è relativo al reato , che isolatamente 
si commette da un congiunto ; dappoicchè i di 
lui correi o complici staccati da ogni beneficio 
. della legge sono tenuti risentire tutti gli effetti 
penali ai quali si espongono in delinquere (i). 


(1) Quando collo stesso reato si offende la propndi 
■del congiunto a’ termini dell’ articolo 455 , e la pro- 
prietà dell’ estraneo , e sulla pena influisce la misura 
del danno, questa si calcola solamente dal danno arre* 
calo all’ estraneo. Ari. 469. Leg. Peri. 


) 
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TITOLO IV. 


5S9 

PELLE CONTRAVVENZIONI , E DELLA LORO ' 
PUNIZIONE. 


CAPITOLO PRIMO 

Delle contravvenzioni riguardanti l’ ordine 
pubblico . 

SOMMARIO. 

§. 357 . Come l' uomo si 35g. Come l' ordine pub* 
dispone ni misfatti. blico pub essere attaccato. 

353- Oggetto delle leggi 36o. Particolari conlrav- 
ili polizia. menzioni di polizia. 

§. 357 . È nella depravazióne dell’uomo il di- 
sporsi per gradi alla iniquità. Pria di giungere ai 
gravi misfatti egli cede agli urti di sua corrotta 
natura , passa leggiermente da, una contravven- 
zione all’altra, e battendo la linea dei delitti 
porta indifferentemente le sue inclinazioni per- 
verse sino all’ apice della brutalità. 

358. Per impedire adunque il corso dei 
suoi errori un codice di polizia riunisce salutari 
precetti. È suo scopo il reprimere i primi ger- 
iui dei reati , e mostrare ai delinquenti la scure 
della legge sempre alzata per colpire le éonirav- 
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volizioni più lievi : unico mezzo per mantenere 
la sicurezza interna dello Stato. Ogni cittadino 
garantito in cotal guisa nei proprj dritti gusta gli 
effetti dell’ armonia sociale ; nè teme essergliene 
turbato il pacifico godimento quando vigile la 
legge glie ne porge la tutela. 

§. 359. Intanto 1’ ordine pubblico può essere 
attaccato anche con quelle azioni , le quali ab- 
benchè non costituiscono nè misfatti nè delitti, 
hanno luttavolta 1* oggetto di alterare quella si- 
curezza di cui ciascuno è nel dritto di godere 
nella società. 

§. 36o. Quindi cadono in contravvenzione di 
polizia. 

» 1 . coloro che, essendo obbligati d’illumi- 
nare scale , cortili 0 facciate esteriori di luoghi 
pubblici , io trascurino ; 

( Per costoro si rende inutile il motivo che la 
luna sia considerata bastante a supplire colla sua 
luce ( 1 ) 

» 2 . coloro che ingombrino le pubbliche stra- 
de , depositandovi , o lasciandovi materiale , o 
qualsisiano cose che diminuiscono la libertà o la 
sicurezza del passaggio ; 

( Il possesso immemorabile , che possono essi 
Vantare di situare nelle strade pubbliche li detti 


(1) Decisione della Cassazione di Parigi de’ 1 3 giugno 
i 8 i 3 Sirey Voi. i 3 P. 1 pag. 62. 


Dig’itized by 



29 1 

oggetti non giungé a giustificare la contravven- 
zione (1) 

» 3 . Coloro che trascurino di mettere il lume 
a’ materiali che han lasciati , o agli scavi che 
han falli nelle strade , o nelle piazze ; 

( Non giova per essi la scusa del chiarore della 
luna che splende in quel moraento(2), o del fa- 
nale che si trova acceso nella casa del vicino ( 3 ) 

» 4. coloro che omettano di nettare la strade 
o i transiti in quei comuni dove questa cura è 
lasciata a carico degli abitanti ; 

» 5 . coloro, che trascurino di mantenere, ri- 
parare o nettare i forni , i cammini , o le fab- 
briche ove si fa uso di fuoco ; 

» 6. coloro che malgrado la intimazione fatta 
dall’autorità legittima, trascurino di riparare o 
demolire gli edificj che minacciano ruinc ; 

» 7. coloro che accendano fuoco ne 1 2 3 * 5 loro campi 
ad una distanza minore di quella definita da’ 
regolamenti , dalle altrui case , paglia) , boschi, 
macchine, magazzini, capanne, grani , o da 
qualunque materiale combustibile ; 

» 8. coloro che contra la proibizione di lan- 
ciar fuochi di artifizio in certi tempi e luoghi, 
gli lancino ; - 


(1) , Decisione della Cassazione di Parigi de’ 24 ottobre 
1823. Sirey. Voi. 24 P. 1 p a g- i 5 o. 

(2) Decisione della Corte di cassazióne di Parigi del 
1 maggio 1823 Sirey Voi. a 3 P. 1. pag. 321 . 

( 3 ) Decisione della Corte di Cassazione di Parigi del 

3 settembre 1825 Sirey Voi, 2G P , i pag. 38 i." 

. * * 
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» g- coloro che nelle piazze , nelle strade di 
città , dalle finestre, logge, balconi o terrazzi 
a quelle corrispondenti , scarichino per giuoco 
fucili , pistole , o altre armi da fuoco ; o per 
giuoco lancino pietre colle mani o con fionda o 
altrimenti ; - 

» io. coloro che senza le cautele convenevoli 
tengano sulle finestre, logge, balconi, terrazzi, 
o innanzi a’ loro edifizj cose, che cadendo pos- 
sono nuocere ; 

» ir. coloro che giltano o espongono innanzi 
a’ loro edifizj cose nocevoli per insalubri esala- 
zioni ; 

» 12 . coloro che lascino vagare i matti, sieno 
o no furiosi , elio sono sotto la loro custodia , 
e gli animali malefici o feroci che loro appar- 
tengono ; 

» i3. coloro che lascino abbandonati per le 
Strade o luoghi popolosi bestie da tiro , da ca- 
rico o da sella senza essere a portata di con- 
durle o guidarle ; 

» i\. coloro che ne’ casi d’ incendj , inonda- 
zioni , naufragi , o di altre calamità , richiesti e 
potendo prestar servigj o soccorsi , lo trascurino; 

» i5. coloro che per lucro vendano comme- 
stibili , bevande guaste , corrotte o adulterate 
non comprese nel disposto dell’ articolo 4 00 i 
( Essi rion possono essere scusali dalla buona 
fede con cui ne abbiano fatto acquisto (i). 

(i) Decisione della Cassazione di Parigi del 2 giugno 
i 8 iq. Sirey Poi. il P. 1 png. 21 6. 
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» 16. coloro che vendano ì generi oltre 
prezzi delle assise imposte dalle autorità muni- 
cipali ne 5 casi ne’ quali sia permesso a queste 
d’ imporle ; 

» 17. coloro che esercitino la professione di 
medico , di cerusico , di levatrice , di speziale 
o di altro ufiziale di sanità, senza autorizzazio- 
ne del Governo ; . 

» 18. gli speziali che danno spedizione a ri- 
cette o ordinanze di persone non approvate ; 

i) 19. coloro che senza autorizzazione diano 
spettacoli pubblici salvo il caso dell’ articolo 324 
» 20. coloro , che senza autorizzazione ten- 
gano osterie, bettole, alberghi pubblici , canti- 
ne ; 0 pure lasciano aperte queste ultime oltre 
P ora fissata da’ regolamenti ; 

ai. coloro che tengono carrozze di piazza-, 
o altri legni di affitto senza la numerazione det- 
tata da’ regolamenti ; 

» 22. coloro che affittando carrozze di piazza, 
calessi o altre vetture , esigano somme maggiori 
di quelle fissale da’ regolamenti ; 

» a 3 . coloro che trascurino di far sotterrare 
fuori delP abitato , nel corso della giornata ed 
alla profondità di quattro palmi , gli animali 
morti , che loro appartengono ; 

» 24. gli albergatori , locandieri o locatori di 
case addobbate , che contro i regolamenti man- 
chino ,1 o d' indicare alla polizia i nomi delle per- 
sone presso di essi alloggiate , o di tenerne i 
registri, secondo i regolamenti; 
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( In unir tale indicazione sono comprese benan- 
che le persone , che hanno il loro domicilio a- 
bituale nel luogo ove è situata la locanda o casa 
addobbata, (i) 

» 2 5 . coloro che mentiscano il proprio nome 
avanti le autorità che hai» dritto di richiederlo, 
o lo mentiscono nel darlo agli albergatori o lo- 
candieri per osservanza de’ regolamenti ; 

» 26. coloro che per inosservanza di regola- 
menti dieno occasione alla morte, o ferite degli 
animali o bestiami appartenenti ad altrui ; 

» 27. coloro che non tolgano - i bruchi da’ 
campi o giardini, quando vi sia ordine di farlo; 

» 28. coloro che con cavalli , carrozze , carri 
o qualunque vettura, contravvengano nell’inter- 
no di un luogo abitato a’ regolamenti sul corso, 
o intorno alla rapidità 0 direzione delle vetture 
o cavalli ; 

» 29. coloro che nelle strade ne’ cammini , 
nelle piazze o nei luoghi pubblici tengono giuo- 
chi di azzardo ; 0 che. nelle osterie, bettole, can- 
tine e nelle loro adiacenze giuochino a giuochi 
vietati da’regolamenti , o li permettano; 

( Son fuori del soggetto caso le disposizioni 
posteriori intorno i giuochi di azzardo , e la pri- 
vata lotteria ( Fedi 27 ). 

» 3o.. .coloro che ricusino di ricevere le mo- 
nete nazionali , secondo il valore del loro corso ; 

( Crediamo di eccettuare le monete tosate clic 


(r) Decisione della Cassazione di Parigi de 1 28 mag- 
gio 1825. Sirey. Voi. 26. P. 1. pag, 79. 
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possono ricusarsi , trovcndosi di peso inferiore a 
quello , che ne fissa il proprio valore ) 

» 3i. coloro che conservino pesi e misure 
differenti da quelle stabilite colle leggi ; o che 
conservino falsi pesi e false misnre ne’ magazzi- 
ni , nelle botteghe , officine, case di commercio, 
piazze, fiere, e ne* mercanti: salvi i casi inetti 
abbiano fatto uso de’ falsi pesi o false misure ; 

( Per stabilire questa contravvenzione è ne- 
nessaria la scienza che si abbia di esser falsi 
questi pesi , e misure ) 

» 3a. le persone che per ritrarre guadagno 
facciano il mestiere d’indovinare, pronosticare 
<y spiegare i sogni; 

» 33. glt autori degli strepiti , o schiamazzi 
notturni , che rechino spavento , o altrimenti 
turbino la quiete degli abitanti ; 

( Non entrano in questa specie di contravven- 
sione i rumori prodotti dai lavori di alcuni me- 
stieri. (i) 

» 34 . coloro che si mascherino fuori^.de’tem- 
pi , e de’ modi permessi dagli usi o da’ regola- 
menti ; 

* * 

» 35. i contravventori a’ regolamenti sull’epi- 
demie delle bestie ; 

» 36. i nuotatori a corpo ignudo nelle spiag- 
gie marittime vicino all’abitato; 

» 3 7.' coloro , che lascino esposti nelle strade, 
ne’ cammini, nelle piazze ne’ campi o in altri 

*■ ’/ 

( 1 ) Decisione della Cassazione di. Parigi de’ 12 seUem? 
lire )8 z2. Sirey. Voi. 22. 
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luoghi pubblici, scale, pali di ferro , arme o stru- 
menti qualunque, de’ quali possano abusare i la- 
dri o altri malfattori. Jrt. 461 Leg. Peri. 

CAPITOLO II. 

Belle contravvenzioni cantra le persone . 

SOMMARIO. 

§. 36i. Offese lievi va- 36i. Contravvenzioni sul^. 
lulate dalla legge. V oggetto. 

36 1. La leggerezza delle offese che alcuna 
soffrir possa nella propria persona parrebbe ren- 
dersi meno opportuno esaminarla nelle sue par- 
ti , che metterla a calcolo sotto particolari sanzio- 
ni'. Ma il serbare intanto il rispetto, che alcuno 
riscuoter deve nello stato di società fa conoscere 
utile e ragionevole la repressione di tali offese : 
altrimenti lasciato impunito ogni menomo oltrag- 
gio , si lascerebbe libero il passaggio ad oltraggi 
più gravi. 

362. Cadono adunque in contravvenzione 
di polizia 

» 1. coloro che disfidano a pietre; 

» 2. coloro che senza ferite o percosse minac- 
ciano colle pietre o con altri corpi duri , o gli 
scaglino , o pure impugnino altre armi contro 
alle persone ; 

# 3. coloro che lancino pietre contro i ter- 
razzi , i tetti , le finestre, le poi te, le mura 
delle altrui case o degli altrui ricoveri , 
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» 4* coloro che usino contro alle persone vie 
di fatto non prevedute fra’ misfatti , e delitti ; 

» 5. coloro che rechino ingiuria o minaccia 
ad alcuno, non prevedute tra i misfatti e de- 
litti , o provocati trascorrono ingiuriando al di 
là de* limili della provocazione ; 

» 6. coloro che per imprudenza o disaccortezza 
giltino acqua , liquori o immondezze su qualche 
persona ; 

» 7. coloro che aizzino o non ritengono i loro 
cani quando perseguitano i passeggierò ; 

» 8. coloro che trovando per le strade di un 
comune un fanciullo abbandonato o disperso, non 
lo conducano all’ uffizi.! le della muticipalilà a della 
polizia , salve le pene maggiori ne’ casi preveduti 
dalle leggi per l’abbandono o per la esposizione 
di un fanciullo. ( §. 246. )Jrt. 4 62 . Leg. Pen. 

CAPITOLO III. 

\ 1 

Pelle contravvenzioni contro le proprietà 
altrui. 

sommario. 

§. 363. Dritti eie privali 364 . Casi su la specie, 
offesi per conti avvertitone. 

o 63 . V uso tranquillo dei proprj dritti può 
turbarsi non solo per mezzo di misfatti , e di 
delitti , aia per mezzo di . contravvenzioni. La 
stessa qualità del danno che si produce unito 
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alla ommissione dei doveri ai quali ciascuno è 
chiamato verso degli altri sono in questo caso li 
due semplici oggetti delle punizioni ; dappoiché 
• il godimento delle proprietà rimaner deve tanto 
libero al loro padrone diretto, quanto non abbia 
egli a risentire menoma offesa per opera di colui 
che giunga a turbarlo. 

364- Cadono perciò in contravvenzione di 
polizia ; 

» i . coloro che sotto le ferriate delle cantine 
o altre aperture dei sotterranei esposti alle pub- 
bliche strade , tengano materie combustibili , 
in modo, che per caduta casuale di fuoco so- 
pra di esse ne possa avvenire incendio ; 

» 2 . coloro che senza la permissione , sia per 
caccia , sia per altro oggetto , entrino nell’ al- 
trui fondo chiuso da mura fabbricate, o da mura 
a secco , da siepe , Ma fossato , o da riparo di 
terra , che giunga a palmi cinque ; 

» 3. coloro che entrino nel fondo altrui con 
cavallo, o con altra vettura, o con cani , mentre 
è preparato con seminati , con frutta pendenti , 

0 con piantagioni , abbattendo , e danneggiando, 

1 seminati, le biade, le piante o le frutta 

» 4 ' coloro che colgano e si cibino nei campi 
altrui di frutta o altri prodotti della terra; 

» 5. coloro che , senza altre circostanze che 
li rendano colpevoli di misfatto o delitto , spi- 
golino , castellino , o pure raspollino ne’ campi 
altrui spogliati e voti deile loro ricolte, o pria 
della spuntare o dopo del tramontare del sole^ 
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» 6. coloro clie ritrovino cose che sanno noti 
appartener loro , e non ne facciano denunzia fra 
tre giorni all’autorità locale. Per costoro la pena 
è un’ammenda non minore del valore della cosa 
rinvenuta , nè maggiore del doppio. 

La presente disposizione non riguarda ciò che 
e stabilito nelle leggi civili circa il rinvenimento 
de’ tenori. Art'. 463 Leg. Peri, (r) 

, ' t 

CAPITOLO IV. 

Delle pene per le contravvenzioni. 

SOMMARIO. 

365 . V ammmenda è complicità valutati nella la- 
ta pena della conttavven - tiludine della pena, 
zione - 369. Disposizioni gene- 

366 , Quali altre pene si rali su le contravvenzioni di 
possono applicare dal giu- polizia, 
dice. 370. Diminuzione, di pena 

397. Confisca è pena ac- 'à^i. Osservanza delle 
cessoria di polizia. - ■* leggi particolari. 

368 - Scusa , e grado di ’ - 

365. Enumerate le contravvenzioni di po- 
lizia sia che attacchino l’ordine pubblico ( 35*7 ), 


(1) La proprietà di un tesoro appartiene a colui che 

10 irova nel proprio fondo. Se il tesoro è trovalo nel 
fondo altrui , appartiene per metà a colui che 1’ ha 
scoperto , e per I’ altra metà al proprietario del fondo. 

« È tesoro Qualunque cosa nascosta <> sotterrata dalla 
quale non vi ha alcuno , che possa provare di essere 

11 proprietario , e che viene scoperta per puro caso , 
a termini dell’articolo 1686, Art. 636 Leg. civ. 
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. e la persona ( 36 r ) sia che attacchino le al- 
imi proprietà ( 363 ) sempre l’ammenda di po- 

lizia viene determinatamente applicala. 

366 . Può anche il giudice nell’ analisi del- 
le circostanze, che aggravano la condizione dei 
colpevoli di contravvenzione applicare altre pe- 
ne (i); cioè la detenzione o il mandalo in ca- 

- rf sa , la pubblica » iprensione, le cauzioni, e gli ob- 
blighi delle parti. ( aie 221 6222 Voi. 1) 

367. D’altronde come pena accessoria sem- 
pre ..saranno presi, e confiscati: 

» 1 le armi indicate al n. 9 dell’articolo 46 r 
v 2. i commestibili e le bevande enunciate 
al n. i 5 del medesimo articolo; purché appar- 
tengano al venditore o a colui , che gli spacci; 
ed in caso che non possano essere migliorati nè 
ridotti ad uso comune , saranno gettati via ; 

« 3 . le tavole, gli strumenti, gli apparecchi 
de’ giuochi , a’ termini del ir. 29 del medesimo 
articolo ; 

» 4..) pesi,. e le misure indicate nel n. 3i 
dell’ articolo medesimo; 

» 5 . gli strumenti , gli utensili e le divise 
che servano al mestiere d* indovino o pronosti- 
cante , secondo il n, 32 del citato articolo ; 

(.0 La pena delle contravvenzioni di polizia indicale 
ne Ire capitoli precedenti è essenzialmente l’ammenda 
oi polizia. Il giudice ^ secondo le circostanze, potrà, 
oltre dell’ammenda ( applicare le altre pene di polizia 
enunciale negli articoli 36, 41 , e 43 Ari. 464 Leg- Pen. 
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» G. le scale, i pali di ferro, e armi o gli 
strumenti indicati nel n. à'j dello stesso articolo 

» 7. le anni indicate nel n. 2 dell’articolo 
461 4G2. Art. 4 G 5 Leg. Peti. 

368 . Intanto le azioni colpevoli , abbine he 
producano altrui danno leggiero, contengono lui- . 

tavia l’offesa della legge. La loro natura però 
non eguale negli estremi che ne presentano lo 
sviluppo , definisce la volontà dell’ agente da di- 
chiararla più o meno decisa a delinquere, ovvero 
più o meno determinata a percorrere la linea 
delle contravvenzioni. Queste circostanze entrano 
al càlcolo del giudice per regolare 1’ applicazione 
delle pene (1). 

Disposizioni generali. 

§. SGg. Indipendentemente dalle disposizioni 
comprese nei tre capitoli delle contravvenzioni, 
altre la polizia ne può- emanare per mantenere 
4 ’ ordine pubblico. Qualunque queste sieno'non 
possono allontanarsi dalla classe delle pene che " 

sono determinate ( §. 366 e 367 (2). 


(1) Le cagioni di scasa ed il grada della complicità 
nelle contravvenzioni sono valutate nella latitudine dclLa 
pena. Art. Leg. pen. 

(2) Appartiene alla polizia la facoltà di fare e pub- 
blicare i regolamenti per conservare la pubblica tran- 
quillità ed il buon ordine. Ma le pene non possono ec- 
cedere quelle stabilite dalle presemi leggi per le con- 
travvenzioni. Art. 467 Leg . Pen. 



", i 
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370. A queste medesime pene può ancora 
discendere il primo grado di prigionia da ap- 
plicarsi al delitto , quando le condizioni del dolo 
sieno tali da rendere men grave il destino del 
colpevole. Questo benefìcio è benanche 1 ’ effetto 
di quel calcolo affidato al giudice per estimare 
il peso dei reati (1). 

§.• 371. Qualunque sieno le altre leggi parti- 
colari o in materia di differenti giudizj (2) o 
in materia non contemplata nelle leggi penali 
hanno la loro osservanza nel modo , e nei ter- 
mini come sono emanate ( 3 ). 

riNE DEL 3 VOLCME. 


(ì) Ne 1 casi ne' quali le presenti leggi stabiliscono là 
pena del primo grado di prigionia, il giudice se nel def- 
ililo troverà circostanze attenuanti del dolo , discenderà 
alle pene di polizia. Art. 4^8. 

( 2 } Pe’ reati militari , gli statuti militari di eccezione 

saranno osservali. Art. 4^9 Idem. 

(3) In tutte le altre materie non regolale dalle pre- 
senti leggi, e che formauo il soggetto di leggi , o re- 
golamenti particolari , queste leggi e questi regolamenti 
saranno osservati. Ari. 3jo. Leg. Pen 
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APPENDICE 


QUESTIONI DI DRITTO 

. > . 

i.° Complicità. Saranno dichiarati autori, o 
complici l’uno dell’altro coloro che concor- 
rono uniti nel. disegno, e ne’ mezzi per consu- 
mare il reato? Quella eguale volontà, che si 
manifesta di agire in due o più individui, e’I 
loro fatto portato a termine con comune con- 
certo, sono gli estremi, che non distinguono le 
parti assunte da ciascuno di essi. Tutto si cón- 
sidera eseguito da un solo , pel concorde oggetto, 
che venne ad animare le azioni rispettive. Nè 
1* ajuto che l’ uno porge all’ altro rende il fallo 
diviso in modo, chele parti principali attribuite 
all’autore risultino diverse da quelle del com- 
plice. Ciascuno agisce uniformemente a quanto 
si trova già deliberalo ; ciascuno porge la sua 
tqano all’ opera criminosa ; ciascuno concorre a 
pprtare a fine una impresa comune : a buòn conto 
compagni del reato vengono insieme a commet- 
terlo ( §. 94 . Poi. 1 . ) (0. Non altrimenti 
due rette riunite in un punto formano un angolo. 


(1) Nella Corte di cassazione di Parigi con decisione 
de’ 8 luglio i 8 i 3 si consacrò il principio che » gli au- 
tori di uu medesimo furto assistendosi reciprocamente 
colla loro comune cooperazione ne’ fatti che preparano 
o in quelli che consumano siffatto furto sono gli uni con- 
siderati complici degli altri. Bulletlino Crini, deliziò, 
pag- 375. 


3o4 ' * . . .» 

Nella causa dei fratelli Salvatore , ed Andrea 
Amelia la G. C. criminale di Terra di Lavoro 
dichiarò costoro nell’atto stesso autori , e com- 
plici dell’ omicidio in persona di Michele Sci- 
belli. (i)Elia ritenne nel fatto » che a dar com- 
pimento al comune loro disegno si avviarono uniti 
Verso Scibelli; che le operazioni dell’uno si me- 
desimarotio a quelle dell’ altro ; che il primo a 
dargli un colpo in testa fu 1’ accusalo Salvato- 
re; che senza interruzione fece lo stesso An- 
drea; e che amendue replicarono i colpi, e gli 
diedero innumerevoli percosse, sino a che cessò 
di vivere per effetto delle loro operazioni. » Quindi 
la Suprema Corte di giustizia , che con deci- 
sione de’ 4 febbraro 1 83 3 rigettò il ricorso del 
condannato , fece conoscere , che ne rispettava il 
principio; dappoiché quelli elementi di fatto ri- 
tenuti dalla G. C. punitrice facevano conoscere 
la unità delle azioni che venne a perfezionare • 
il misfatto. Noi all’ incontro crediamo doversi 
valutare il grado, e l’indole delle rispettive azio- 
ni de’eolpevoli , onde stabilire il fatto morale di 
ciascuno. Quindi sotto questo punto di vista ve- 
diamo che gli estremi correlativi a condurre a 
termine un reato , debbono essere parlitamente 
conosciuti nel loro concepimento, e nei loro svi- 
luppo. È allora , che la unità della idee offre 
il quadro sicuro del reato. Si rende perciò fa- 
cile potersi conchiuder'e , che quando nell’ ana- 
lisi dei fatti veggonsi confuse le operazioni di 


(i) Decisione de’6 oprile i83^. 
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quelli che han comuni fra loro il disegno, cd 
il mezzo di un eguale interesse per delinquere, 
i medesimi vengono a denominarsi compagni del 
reato; ( d . 94 Voi. 1 ). cosi nel medesimo fatto 

da cui apparisce l’azione colpevole, si giungono 
a conoscere i gradi d’ imputabilità colpita dalla 
legge. Allora i delinquenti restano ben definiti 
autori dell’azione in generale, e complici nel 
tempo stesso l’uno dell’altro; poiché ogni parte, 
che si manifesta nella volontà, e nell’opera di 
ciascuno esprime la consumazione del reato. 

2. 0 Complicità. La qualità della persona che 
per l’ articolo 353 delle leggi penali aggrava la 
pena dell’omicidio volontario commesso in persona 
del proprio fratello , si comunica al di lui com- 
plice estraneo? Le circostanze personali esclusi- 
vamente determinate per alcuni colpevoli risol- 
vono tutti i problemi ne’ casi di loro imputabi- 
lità; dappoiché il beneficio , ed il danno da cui 
alcuno è favorito , o colpito dalla legge non hanno 
il potere di trasmettersi ad altri. Privi di qua- 
lunque influenza morale riguardano la semplice 
persona; vale a dire riguardano così l’individuo 
che in ragione della debolezza degli anni, e delle 
sue morali facoltà non conosce l’indole dell’a- 
zione criminosa, come l’individuo il quale tro- 
vasi nello stato di sentire tutta la forza del male 
che commette, e di conoscere il peso della pena 
cui va incontro. È per amendue , che partico- 
larmente la legge adotta misure diverse. Mostrasi 
indulgente per uno , e spiega il suo rigore con- 

J20 
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ti’O dell’ altro ; ma nell'atto stesso circoscrive que- 
sti estremi nella sola persona , senz’ accordar loro 
■una facoltà estensiva a favore , o a danno degli 
altri. Di qual indole infatti risulterebbero le in- 
dicate circostanze se si rendessero a tutti comu- 
ni? Le stesse regole generali già stabilite per 
la punizione de’ reati non incontrerebbero alcuna 
eccezione , in modo clic i gradi di dolo e di 
colpa sarebbero indistintamente valutati in ogni 
età, ed in ogni condizione dei delinquenti. Ma 
provvidamente 1’ articolo 7 6 delle leggi penali 
stabilisce per principio clic » le circostanze per- 
sonali che accrescono, tolgono o diminuiscono 
- la pena in un complice, o in uno degli autori 
del reato non gioyauo, nè nuocciono agli altri. » 
( Vedi 89. Voi. 1, ). Quindi dall'analisi di 
tali principii emerge, che sebbene le azioni cri- 
minose sieno valutate secondo i rispettivi gradii 
di dolo, esse ammettono sempre una idea di rap- 
porto colla qualità dell'agente , e del suo com- 
plice. Difatti colui , che con qualunque mezzo 
di cooperazione si unisce a quello che si lorda le 
mani di sangue fraterno già incontra quel gra- 
do di pena che corrisponde alle parti di com- 
plicità da lui sostenute nella consumazione del 
reato. Ciò avviene perchè violando egli le leggi 
generali della società, le loro penali sanzioni par- 
ticolari non possono richiamarlo a sanzioni di- 
verse. Egli come estraneo unito a chi uccide il 
fratello è tenuto della pena ordinaria dell'omi- 
cidio, senza che mai si trasfonda, in lui la cir- 
costanza personale della fraternità che riporta 
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P autor principale alla pena di morte. Il fatto, 
che in questo caso riunisce operazioni diverse 
distingue partitamente i gradi della pena cosi in 
ragione del dolo, che in ragione della persona 
delinquente ; condizione che forma della com- 
plicità un carattere particolare. Imperciocché il 
fratello oltre le leggi generali della società è ob- 
bligato per le leggi della natura e del sangue 
a rispettare altri doveri più sacri ; per cui la 
violazione di essi inasprisce la sua pena. Non 
cosi l’ estraneo , che viola la sola legge generale, 
ed incontra la corrispondente punizione del suo 
reato. Egli adunque non entra nelle disposi- 
zioni dell’ articolo 353 delle leggi penali , al- 
lorché si renda complice del fratello omicida. 


3. Calunnia. Può dar luogo a procedimento 
di calunnia un giudicato con cui un fatto non 
si qualifica reato? L’ articolo 1 86 delle leggi pe- 
nali mette per base alla calunnia il disegno di 
nuocere ad alcuno , e la querela , o la denun- 
zia formale di un reato attribuito ad un inno- 
cente ( §. i64* Fol. 2 . ). Questi estremi sono 
tanto necessarj , e debbono essere tanto connessi 
tra loro, che la mancanza di un solo allontana 
qualunque idea dj calunnia. Crediamo però , che 
principalmente il fatto imputato ad alcuno debba 
costituire un reato nel senso della legge: im- 
perciocché la riputazione altrui non mai viene 
adombrata colla indicazione di un fatto non col- 
pito da veruna penale sanzione. Quegli a cui un 
tale fatto viene attribuito se non risulta colpe- 
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vole di alcuna criminosa azione, conscguente- 
mente non resta esposto al cimento di pubblico 
giudizio; e quando fosse a soffri rne una querela , 
o denunzia, non mai può essere dichiarato im- 
putabile di reato. Or questi volendosi rivolgere 
contro il suo querelante o denunziante con ac- 
cusarlo di calunnia , già incontra il titolo esclu- 
sivo di un l'atto non colpevole ; e quantunque 
assoggettalo a giudizio penale per questo fatto 
medesimo , potrà dirsi querelato , o denunziato 
di reato? D’altronde egli non ha per se un assolu- 
zione , per non essere stala questa capace di pro- 
vocarsi dall’ indole di un fatto non imputabile. 
Quindi l’azione di calunnia manca della parte prin- 
cipale eh* è la esistenza del reato attribuito ad un 
innocente. La Suprema Corte di giustizia (i) nella 
causa di Sabato Pennino con Pasquale Balsamo 
ritenne li medesimi principj. L’uno aveva que- 
relato l’altro di falso, per avere sottratto dalla 
minuta di un contratto il foglio aggiunto , che 
conteneva una condizione da tenersi presente nel 
contratto stesso ; ma questa imputazione di fal- 
sità quantunque dichiarata inesistente dalla G. 
C. criminale di Napoli , perchè non rilevata nè in 
pubblica nè in privata scrittura , spinse Balsamo 
a promuovere l’ azion di calunnia contro Pen- 
nino. 1 1 giudice di Circondario Vicaria 1’ ac- 
colse , e condannò quest’ultimo come calunnia- 
tore ; condanna confermata in grado di appello 
dalla riferita G. C. criminale. Al contrario laSu- 

(i) Decisione de ’ 29 maggic^i833. 


Digitized by Google 



prema Corte ne riprovo la massima. Osservò tra 
le altre cose discusse » mancare nel fatto attribuito 
da Pennino a Balsamo il reato ; poiché per virtù 
del giudicato precedente della Corte Stessa il 
l'alto imputalo a Balsamo da Pennino non costi- 
tuiva reato di falsità , non trattandosi di scrit- 
tura nè pubblica nè privala , nè era capace a 
produrre alcun danno (a senso della stessa Corte); 
ma trattandosi di una minuta, e di un foglio 
aggiunto non rinvenuto ; per cui si è ritenuta 
una reità contro di un giudicato. » Emerge a- 
duncjuc da queste osservazioni, che l’azione di 
calunnia non può essere altrimenti promossa, e 
sostenuta se non quando ha per base un reato 
di cui sia dichiarato innocente quegli , che ne 
viene imputato. 

4*° Uccisione del fratello. Uccidere il pro- 
prio fratello nel mentre il colpo trovasi diretto 
contro di un estraneo , è il caso di applicarsi . 
l’articolo 353 delle leggi penali? Il disegno di una 
azione qualunque si disvela chiaramente nel fatto. 

Uè operazioni stesse dell’agente fanno conoscere 
l’indole del suo concepimento , ed il mezzo preor- 
dinato per giungere al suo fine (§. 5 2 . Voi. 1 ). 
Solò l’imbecille, ed il mentecatto sono privi di 
ogni consiglio di ragione. Essi operano con li- 
bertà ; ma quella violenza morale , da cui sono 
spinti nel movimento meccanico di se stessi , è 
l’unica loro guida , veemente però, instabile, c 
perigliosa. Volere adunque un reato ricerca o 
l’opera del momento ( 53. Voi. r. ) , o la 
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esecuzione di un’opera meditata (§. 54- Voi. i. ). 
Nell’ uno , e altro modo le parti rispettive , che 
ne sono assunte qualificano il disegno del delin- 
quente. Il reato allora spiegando la sua impronta 
viene a definire il suo concepimento secondo i 
gradi di dolo, odi colpa, che sono concorsi a 
produrlo. Applicati questi principj al fatto , il 
caso in esame riuscirà di facile soluzione. Sorge 
briga tra due individui: l’uno che agisce contro 
dell’altro si accende di sdegno , impugna un’arma 
da fuoco , e lo dirige verso il nemico. Nel mo- 
mento in cui egli vibra il colpo, il proprio fratello 
passa per caso, e rimane ucciso. In questa ipo- 
tesi quali particolari estremi debbono valutarsi 
per escludere 1’ applicazione dell’ articolo 353 
delle leggi penali? La briga è con l’estraneo , 
e nulla offre di comune col fratello; il di costui 
passaggio accidentale all’incontro definisce il fatto 
morale del colpo sia pel disegno da cui venne 
spinto, sia per la sua direzione al punto deter- 
minato. Quindi tutto ciò basterebbe ad escludere 
qualunque idea di rapporto colla imputabilità del 
fratello uccisore ; ma per allontanare ogni dub- 
'•lio su l’azione imputabile , oltre il valutarsi la 
circostanza dal momento nei fratelli uccisore , 
ed ucciso , è di mestieri conoscere ancora se tra 
l’uno e l'altro siasi mai interrotta quell’armonia 
di famiglia, e di sangue, che li unisce. Esau- 
riti questi estremi senza rilevarsi alterazione al- 
cuna nella loro affezione fraterna , è ben di ra- 
gione , che il colpo si. consideri esclusivamente 
regolato dal caso senza la menoma influenza di 
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privato livore. 1/ omicidio in esame adunque è 
dimostrato indipendente da quel disegno diretto 
ad altro fine, men,tre diversamente apparisce com- 
mosso dal fatto. Abbencbè avvenuto in persona 
del fratello , sempre si definisce per volontario , o 
premeditato in persona dell’estraneo , senzacchè 
la pena riceva alterazione alcuna uniformemente 
al misfatto liquidato, (r) 

5.° Chiave falsa . Può dirsi falsa nel' senso 
dell’articolo delle leggi penali la vera chiave 
rinvenuta dopo smarrita , ed adoperala per com- 
mettere furto ? Il requisito che rende falsa la 
vera chiave è il procurarla per furto, frode o ar- 
tificio qualunque. Questo semplice atto evidente- 
mente esprime il colpevole disegno che si con- 
cepisce di rubare; poiché rendendosi la vera chia- 
ve del tutto necessaria per consumare il furto, 
vien essa procurata con questo fine , e viene nel— 
l’ atto stesso custodita, ed adoperata con frode, e<I 
artificio. Ciò dimostra , che il fatto materiale del 
suo uso costituisce l’ estremo del reato , ed attri- 
buisce alla imputabilità dell’ azione una qualità 
determinata a definirla coi proprj elementi. lidi- 
segno adunque del furto nel soggetto caso è di pro- 
curare il mezzo onde commetterlo , ma congiunto 

(i) Nel nostro Dizionario «li giurisprudenza Tomo 4- 
pag. 4i5 prendemmo ad esame due corrispondenti que- 
stioni : i. E parricida colui, che vibrando il colpo le- 
tale contra il suo genitore uccide un estraneo? 2 . E par- 
ricida colui che volendo uccidere un estraneo uccide il 
suo genitore ? 
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alla sicurezza che si ha di essere questo mezzo 
efficace per eseguirlo. Non altro esprime l’ articolo 
4i5 delle leggi penali. La circostanza poi della 
vera chiave smarrita , e rinvenuta potrebbe far 
dubitare di una esatta definizione. La sua in- 
venzione accidentale verrebbe a far credere tinche 
accidentale il suo uso criminoso; ed allora mancan- 
do l’estremo di essersi la vera chiave procurata con 
frode, o artificio colpevole, verrebbe a staccarsi da 
essa la qualità falsa. Sotto questo punto di vista 
ben si ravviserebbe colui che trovando attaccata la 
chiave alla porta di una casa l’ apre , vi entra , e 
ruba. Ma siamo in altra ipotesi ; cioè che se in 
qualunque modo rinvenuta la vera chiave di alcu- 
no, anzicchè restituirla al legittimo padrone si ri- 
tiene nel fine di usarla rubando. La diversità del- 
l’azione , e delle circostanze in questo fatto non 
induce a credere dubbiosi tutti i requisiti , che 
riunisce ; dappoiché la frode , e l’artificio che si 
manifestano in ritenerla , ed appropriarsela per 
? unico oggetto di delinquere la caratterizzano in 
ragion dell’ uso per falsa. Può ben dirsi , che 1’ az- 
lzardo della sua invenzione cessa di essere inno- 
cente , tostocchè ella si adopera come mezzo con- 
giunto al disegno di commettere il furto. Difatti 
con questo mezzo si anima la intenzione di rubare, 
coti questo mezzo si penetia nell’altrui casa, 
e con questa mezzo il furto viene consumato. 
Si avvalora di piu l’argomento se non in una 
volta sola si rubasse con questo mezzo, ma replica- 
tamente. Il fatto adunque per sua indole definisce 
abbastanza il disegno, la frode, c l’artificio, 
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clic concorrono per dichiarar falsa la vera chiave 
nel senso del cennato articolo 4*5 delle leggi 
penali ; anzi sotto questo particolare riflesso si 
vede con chiarezza elusa la sicurezza in cui il 
padrone della Vera chiave si crede tranquillo in 
custodire le sue robe , nel mentre il ladro ri- 
mane agevolato con un mezzo quanto occulto tanto 
efficace per rubarlo. Stabiliti conseguentemente 
tanti estremi di fatto, vi è luogo a conchindere, 
che la vera chiave rinvenuta dopo smarrita, ed 
adoperata per commettere furto si ha per falsa. 

6.° Resistenza alla forza pubblica. Un gen- 
darme, che accorrendo in una rissa impugna per 
sedarla le anni contro i rissanti , ed intima farsi 
allo in nome della legge, può dichiarare nello 
stato di resistenza alla pubblica forza i rissanti 
medesimi, che si rivolgono contro di lui? Vi 
è resistenza quando alcuno apertamente si op- 
pone alla esecuzione della legge contro colui eh’ è 
incaricato a sostenerla. Iu questo senso parla 
l’articolo 178 delle leggi penali, e più preci- 
samente l’articolo r. della legge de’ 9 dicembre 
i 8 a 5 ( §. 1 46 e i 5 o f'ol 2 ). Gli estremi a- , 
dunque che costituiscono questo reato sono 1. 
resistenza con violenza o vie di fatto : 2. qua- 
lità di agenti della pubblica forza in quelli con- 
tro i quali si resiste: 3 . ed incarico ad essi dato 
di agire per la esecuzione di leggi, e di ordine 
della pubblica autorirà. Un estremo che manca, 
esclude ogni violazione di legge, ed allontana ogni 
imputabilità eli azione. Principalmente una rissa 
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può avere diverso oggetto. Giustamente o ingiù- 
stamenle animata è sempre relativa al privalo 
interesse dei medesimi rissanti , in modo che , 
oltre l’ offesa delle laro rispettive persone , non 
vi è alcun atto , o violenza che direttamente 
attacca un ordine , o una legge vietandone la 
esecuzione. In secondo luogo l’ impegno degl’in- 
dividui della forza pubblica diretto a prevenire 
i reali , è 1’ effetto di quell’ impero legislativo 
che nel bene generale della società ricerca la 
Iranquillità , e la sicurezza de’ privati. Ciò non 
è nella specie. Il gendarme accorre armato per 
sedare la rissa, fa ogni sforzo per prevenire gravi 
misfatti , ed incontra una decisa renitenza nei 
rissanti. Ricorre benanche al cenno autorevole 
della legge in di cui nome proclama calma, e quie- 
te; e nel mentre viene disprezzato a di più y la 
rissa si rende più viva. Nel complesso di queste 
circostanze non si ravvisano gli estremi, che abbia- 
mo enunciati nel loro triplice aspetto. Non vi è 
dunque resistenza. Altro forse potrebbe essere se 
trovandosi il gendarme in quel momento ad a- 
gire per la esecuzione di una legge, odi ordine- 
di pubblica autorità, i rissanti abbandonassero 
la loro contesa , e si dirigessero con violenza , 
o vie di fatto per opporsi all’adempimento del 
suo incarico. Allora la rissa quale sarebbe? Cam- 
bierebbe di qualità, senza" però che il fatto fosse 
definito resistenza alla pubblica forza. Impercioc- 
ché se il gendarme intima sedarsi la rissa in no- 
me della legge, può farlo per le facoltà, di cui 
è rivestilo , ma egli non apparisce destinato ad 
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eseguire altro più grave disimpegno ; e quantun- 
que. i rissanti si rivolgono contro di lui, e colla 
inobbedienza alla sua intimazione dichiarano a- 
pertamente di volere prolungare la rissa , una 
tale circostanza non costituisce precisamente il 
caso della resistenza. Ne mancano ancora gli e- 
sfremi. Di più. 11 gendarme oltre di esser solo non 
riunisce nella sua persona una qualità , ed un in- 
carico che richiami 1’ altrui obbedienza , e ri- 
spetto. Tutto al più potrebbe dichiararsi parti- 
colarmente offeso; ma tale offesa sebbene incontra 
altra particolare sanzione per essere punita, non 
perciò giunge ad elevarsi a resistenza colpevole ; 
mentre passa grande differenza Ira le ingiurie fatte 
ad un individuo incaricato di pubblico servizio, 
e la resistenza contro quelli che agiscono per la 
esecuzione di leggi , e di ordine della pubblica 
autorità. Diamo alle idee sviluppo maggiore. La 
nostra legislazione penale ha classificati gli ol- 
traggi , e le violenze contro la persona de’ de- 
positar] dell’autorità , e della forza pubblica. Ili 
considerato i. le ingiurie, le minacce, le per- 
cosse, e le ferite in persona di un agente mi- 
nisteriale , di un individuo qualunque legitti- 
mamenle incaricalo di un pubblico servizio , o 
in persona di un condottiero della forza pubblica 
{ait. i-jQ. L. p „) 2 . ogni attacco ©resistenza 
con violenza o per vie di fatto contro gli agenti 
ministeriali, contro gl’individui legittimamente 
incaricati di un pubblico servigio, o contro gli 
agenti della forza pubblica in atto che alcuno 
di essi agisce per la esecuzione di leggi , o di 
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ordini della pubblica autorità (art. 178. L. p. ). 
Queste due disposizioni dimostrano adunque due- ' 
ipotesi di olfese , che in ragione della persona 
danno diversa definizione al reato. Anzi e da 
osservarsi che se vediamo coll’articolo 1. della 
legge de’t) dicembre 1828 , cambiata in reclu- 
sione la pena della prigionia inflitta all’attacco 

0 resistenza, di cui parla il citato articolo 178 
delle leggi penali , con un tale cambiamento si 
è cercato ritenere esclusivamente per definito 

1 attacco o resistenza con violenza o per vie di 
l'atto contro li soli agenti della pubblica forza 
commessa da una 0 più persone in atto che al- 
cuno di essi agisce per la esecuzione di leggi, 
o di ordine della pubblica autorità { art. 1. cl. 
L.y Da tutto ciò emerge chiaramente, che le 
offese , e le vie di fatto in persona di un incaricato 
di pubblico servizio , ed in persona di un condot- 
tare della pubblica forza, sono diverse da quelle 
latte contro gli agenti della stessa forza, riuniti 
per la esecuzione dileggi e di ordine della pub- 
blica autorità. Nel primo caso si offende il sem- 
plice individuo rivestito di legittimi poteri : nel 
secondo caso si attacca direttamente la legge 
stessa nel momento in cui se ne proclama la 
osservanza. Quindi lo scopo di colui che resiste 
alla forza pubblica è precisamente di negare alla 
legge la sua esecuzione ; in altri termini è di 
sconvolgere l’ ordine pubblico conculcando le 
leggi , e gli ordini delle autorità costituite , e 
di rendersi supcriore alle autorità medesime. (1) 


(1) Il codice penale francese ( art, 209 ) chiama prò-*. 
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Il gendarfnc adunque clic in una rissa impugna 
per sedarla le armi non può considerarsi condot- 
tiero di pubblica forza , neppure in quel momento 
può dirsi un agente della stessa forza per ese- 
guire la legge, o un ordine di pubblica auto- 
rità. Egli accorre per impedire gravi misfatti ne’ 
rissanti; ed allora non fa che spiegare il carattere 
di un incaricato di pubblico servizio nè resisten- 
dosi a lui si resiste alla legge. Conseguente- 
mente se il gendarme accorrendo in una rissa 
impugna per sedarla le armi , ed intima farsi 
alto in nome «Iella legge, egli non assume il 
potere eli costituire nello stalo di resistenza alla 
pubblica forza i rissanti che si rivolgono contro 
di lui. 

7*° Omicidio scusabile. Gli omicidj volon- 
tarj , le ferite, e le percosse volontarie possono 
definirsi scusabili se sieno provocati da furto sem- 
plice, o qualificato? 1 fatti di scusa o sono as- 
soluti, e rimettono del lutto la pena all’ omicida , 
o sono attenuanti , c rendono la pena meno se- 
vera : del primo genere sono quelli , elio pre- 
sentano la necessità attuale della legittima di- 
fesa di se stesso o d’altrui (art. 3^3. L. p. ) 
ed il fatto che abbia avuto luogo nell’atto delia 
difesa contro gli autori di furti, odi saccheggi 
eseguili con violenza: ( art. 3 r j r j. n. 2 . L. p. ) 
sono del secondo genere quelli che commettono 

piiamentc questo reato ribellione elio ì Romani lo con- 
sideravano tra i casi compresi nella legge Giulia de vi 
pub licci. 
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misfatti, o delitti contro le persone , la reazione 
alia scalata o frattura de’ recinti de’ muri ec. e 
la rissa ( art. 3 77. L. p. ). Questi- mezzi di 
provocazione a delinquere sono già tanti urli alla 
' persona , che la spingono a reagire contro gli 
urli medesimi ( §. 35 . Voi. \. ); poiché di lor 
natura violenti tolgono nel momento dell’azio- 
ne provocala il giusto consiglio ad evitarli. È 
verò, che il furto essendo una offesa all’altrui 
proprietà mette colui che la soffre in uno stato 
di violenza, d’onde la reazione spinta dal ladro 
stesso potrebbe rendersi legittima : ma i casi sono 
diversi. La reazione agli urti nella persona è 
nella natura dell’uomo, che si vede attaccato 
nel proprio individuo, laddove quella alla pro- 
prietà non attacca direttamente l’ individuo , ma 
ie di lui robe; Nel primo caso è il dritto della 
difesa , che non ammette gradi per misurare 
la qualità della offesa ricevuta : nel secondo caso 
il dritto di conservare le proprie sostanze es- 
sendo talora relativo al tenue valore delle sostanze 
medesime darebbe allora luogo a rendere ingiusta 
la reazione. D’altronde ogni dubbio rimane sciolto 
da una osservazione attinta dalla classificazione dei 
reati. Il citato articolo 377 non riconosce per 
legale altra scusa che le offese o ingiurie con- 
tro alla persona , cioè quelle , che costituiscono 
i reati contro gl’ individui compresi nelle sezio- 
ni del Capitolo i Titolo 8 delle leggi penali; 
I reati contro alle proprietà hanno poi altra clas- 
sificazione da non confondersi con quelli detti 
propriamente personali : e se mai vediamo nel 
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num. 2 dell’articolo 3y4 indicati ancora i furti 
saccheggi eguagliati alle altre scuse della per- 
sona, ciò deve considerarsi in rapporto alla cir- 
costanza del memento , in cui la vita dell’ uomo 
può trovarsi in manifesto pericolo di perdersi. 
Difatti una tale scusa vien compresa fra le altre, 
che sono rispettate dalla legge nei casi di omi- 
cidio , di ferite , e di percosse. Sotto queste 
particolari vedute adunque la questione resta ri- 
soluta dal medesimo Legislatore quando ha cer- 
cato scusare il feritore, c l’omicida del loro 
reato con dei casi tassativamente stabiliti. In 
conseguenza può legalmente conchiudersi , che 
il furto semplice , o qualificato non resta com- 
preso fra le altre scuse, riconosciute legittime 
dalla lecce. 

uO 

8.° Scrittura di commercio. Nel trattatela 
questione se queste scritture entrano nella dif- 
ferenza di private, e di pubbliche, osservam- 
mo la loro qualità resa esecutiva , per attribuire 
ad esse il carattere di autentiche. ( §.344- Poi* 
a. ) Ma protestiamo , che una tale questione non 
fu diretta a costituire le indicate scritture d’in- 
dole tale da far infligere la pena dell’ articolo 
291 delle leggi penali a falsatori di esso, consi- 
derandoli come .falsatori di scrittura autentica, e 
pubblica ; dappoiché 1’ articolo stesso colpisce con 
pena eguale i falsatori di scrittura di commer- 
cio. L’ idear che si ebbe di definire le scritture 
in esame fu solo di far conoscere il diverso loro 
stato in ordine al corso cui sono legalmente de- 
stinale tra i commercianti. 
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iyi. La semplice indicazione di meihciae non co- 
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nosciute valevoli per 1 ' aborto costituisce misfatto? 
Ivi. 193. Quando dicesi tentato, e mancato. Ivi. 
jg3. Minorazione di pena per causa di onore. Ivi. 
194. Gode il medesimo benefìcio chi somministra 
le medicine all’oggetto ? Ivi. 195. Aborto che de- 
riva in percuotersi o ferirsi una donna. Ivi. 184 (1) 

! 'Abuso di autorità. Esercitato dai pubblici ufficiali 
colla indoverosa esazione di ^fletti , e danaro II. 
i 48 . Accompagnato a minaccia , o ad alti contro 
la libertà di un cittadino. Ivji «48. 
r jicque. Distruzione del loro riparo. III. 266. Non vi è 
eccezione nelle stagioni. Ivi. 267. Differenza tra le 
pubbliche e private. Ivi. 268. Quando questo mezzo 
serve per occultazione di reati. Ivi. 209. Loro a- 
buso inondando le strade , e le proprietà altrui. 
Ivi . 272. Violenza che qualifica questo delitto. 
Ivi. 2^3. 

^Adulterio. Sua definizione. III. 45 . Dava luogo in 
Roma a pubblico giudizio. Ivi. 45 . Colle nuove 
leggi l 1 accusa compete al solo marito. Ivi. 4 b- 
Tempo della querela. Ivi. /\y. Sua pena presso i 
Romani. Ivi. q 8 . Differenza tra i nobili , e ple- 
bei nel aostrp Regno. Ivi. 48. Il minore può ren- 
dersi complice ? Ivi. 49 - Riconciliazione del ma- 
rito colla moglie. Ivi. 5 1. Profferita una condanna 
dal giudice civile su l’oggetto non può procedere 
il giudice penale. Ivi. 5 1. Separazione de’conjugi. 
Ivi. 5 a. Dopo il giudizio della loro separazione 
non si ammette giudizio penale. Ivi'. 53 . Quando 
cessano le misure di rigore. Ivi. 54 - Quando la 
moglie può agire contro il maritò. Ivi. 54 - Ri- 
conciliazione , che estingue il giudizio. Ivi . 55 . 
Quando gli effetti della condanna restano interrot- 
ti. Ivi. 55 . Pena dell’omicidio in caso di adulte- 
rio III. 180. .. •/:; .1 > 

J J v 1 .. . . t i < x 

(*) Questa pagina è segnata per errore 220. 
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Adunanza illecita. Quando è tale. III. 8. Pena se- 
condo le nuove leggi. Ivi. 8. Recidiva, e rette- 
razione de' colpevoli. Ivi. io. Casa accordata per 
' la riunione. Ivi. io. Rumerò di quelli che la com- 
pongono. Ivi. li. Organizzata dal vincolo di se- 
creto. Ivi. la. Requisito di complicità. Ivi. ia. 
Esasperazione di pena. Ivi. i/J. Imputabilità del 
suo non rivefamenlo. Ivi. ìb. Diretta ad un fine 
più grave è punita diversamente. Ivi. i 5 . Sua com- 
petenza. Ivi. i 5 . 

Aggiudicazioni. Prese da’ magistrati sono nulle. 11 . 
164. Quelje prese in giudizio civile non pregiu- 
dicano r azione penale. Ivi. 16S. Reati ritmiti 
alle aggiudicazioni affidate al notaro. Ivi. » 65 . 
Allontanamento dell' omicida. Deve aggiungersi nelle 
condanne per omicidio a pena criminale tempora- 
nea III. ()6. Pena della contravveuzione a que- 
st’ obbligo. .Ivi. 97. 

Ambasciatore. Sia di potenza amica , o neutrale la 
di lui offesa è un misfatto li. 4.9> 

Ammenda. È comune pei misfatti, e delitti I. 186. 
Uso delle somme che da essa si ritraggono. Ivi. 190. 
Viene eccettuata da que6t’ uso quella pei delitti fo- 
restali. Ivi. 191. e l’altra pei contrabbandi. Ivi. 
192. Coazione per esigerla. Ivi. ao 5 . Incontra ec- 
cezione su la qualità delle persone ? Ivi. 206. Im- 
possibilità del condannalo in soddisfarla. Ivi. 207. 
Quando si estingue colla morte del condannato. 
Ivi. 217. 

Amnistia. Vedi. Abolizione. 

Animali domestici. Uccisione di essi. III. 271. Loro 
specie, che soffrono danno. Ivi. 272. 

Annona. Ritardata o trascurata dagli ufficiali del Go- 
verno. II. 17ÌÌ. Complicità in questo misfatto. Ivi*. 
175. Influenza colpevole dei Comandanti , Inteo- 
denti, e sotto intendenti. Ivi. 177.. 


Digitized by Google 


3a9 

Appallo- Reato distìnto in ragione del tempo in cui 
si commette. II. 17 3 . Quali sono i complici. Ivi. 17$. 

Approvazione del reato. Scienza che si ricerca. 1.62. 
Dimostrata dal padre , e dal padrone nei reati 
del figlio , e del servo /vi. 63 . Vedi Complicità, 

Argini. Vedi. Acque. 

Arringhe. Misure per le ingiurie , che iu esse si 
fanno. III. 1 3 j. 

Armati. Chi sono compresi sotto questo nome. I. 85 , 
Loro riunione, /vi. 87. Riuniti per commettere 
una ingiuria verbale richiamano contro di essi la 
caratteristica di pubblica violenta ? /vi. 8. Vedi. 
Bande armata , e Comitiva armata. 

Armi. Definizione di Ulpiano. I, 92. Distinte in pro- 
prie , ed improprie, /vi, 93. Quando si dicono vie- 
tate. /vi. 93. Autorizzazione del Governo per de- 
tenerle, ed asportarle. I. 94. Editto del 1 geo- 
naro i8o4 che le qualifica vietate. I. S 5 . Dispo- 
sizioni adottate in diversi tempi. I. q 5 . 

'Arresto. Quando è illegale. II. to 5 . Complicità in 
colui, che lo dispone, e lo esegue. Ivi. 106. Per 
dritto romano era un delitto di maestà, /vi. 107, 
]Von consiste uella sola ristrezione di alcuno nel 
carcere pubblico. Ivi. 107. Casi che rendono più 
grave questo misfatto. Ivi. 108. Il trattenersi dal 
Giudice l’arrestato esclude l' aumento dell? pena 
in colui , che procede all’ arresto. 

Ivi . 109. Quando si discende alla pena di prigio- 
nia. /vi. 110. Indennizzazione dovuta all’ arresta- 
to. Ivi. 188. Omissioni degli officiati pubblici in 
accogliere i reclami su tale arresto. Ivi ■ 192. 

Arsenale. Incendiato volontariamente richiama il col- 
pevole alla pena di morte. III. 259. 

Artefici. Si rendono colpevoli di frode per la per- 
dona. m. 25 ?, 
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Artiglierìa. Attaccata da incendio richiama la pena 
di morte contro’ gii autori. III. 2 ^C). 

Asilo . Dato abitualmente ai malfattori si eleva a com- 
plicità. I. 56. 

Assassinio. Sua intelligenza. I. 

Assicurazione. Non autorizzata dal Governo per li 
pegni. II. a5. 

Associazione. Vedi Adunanza illecita. 

Assoluzione. Distinzione che ne fu data dall antica 
scuola criminale. 1. 258. Dopo profferita non ria- 
nima l’accusa. Ivi. z 5 g. Quando può essere im- 
pugnata dal Pubblico ministero. Ivi. 260. Emessa 
con istrumenti , e ttstimonj falsi può richiamare a 
novello esame il giudizio? Ivi. 260. Profferita per 
un reato giova peraltro reato connesso ? Ivi. 2^b. 
Quella del reo principale o del complice giova 
agli altri coaccusati? Ivi. 264. Quando assume 1’ au- 
torità di cosa giudicata. Ivi. a65. Effetti legali che 
produce. Ivi. 265. Quando dà luogo alla ripara- 
zione dei danni a favore dell’ accusato, Ivi. 266. 
Morto il querelante senza aver chiesto la punizio- 
ne del reo pel delitto di usurpazzione rende il di 
costui erede assoluto? 1. 287. Assoluzione proffe- 
rita per corruzione de’ giudici II. i54> 

• Asta pubbliche. Interrotta mffle aggiudicazioni. II. 175. 

Attacco . Vedi. Resistenza alla forza pubblica. 

Attentato. Commesso contro la persona del Sovra- 
no. I. 68. Commesso contro il pudore. III. 68. e 
contro il pubblico costume. Ivi. 75. Vedi. Ten- 
tativo. 

Atti dello stato civile. Religiosità degli officiali in- 
caricati a redigerli. 11. 197. Contravvenzioni di 
costoro per oscitanza, o per negligenza. Ivi. 198. 
Quando sono applicate disposizioni penali. Ivi. 661 

Alti turpi. Quali sono in se stessi. III. 75. Quando 
il giudice può discendere a pena minore. Ivi. 76. 
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Alto arbitrario. Commesso da un pubblico ufficiale 
li. 187. Incontra pena più grave adoperandosi per 
eseguire un reato. Ivi. igo. Caso in cui i cuslo-. 
di , e carcerieri vengono ad usarlo su i detenuti.. 
Ivi. ) 93. 

Atto autentico. Sua definizione. II. 283. 

Alto scandaloso. Che s’intende nel ceuso della leg- 
ge. II. 35 . 

Autorità pubblica. Usurpazione , o uso illegale de^- 
suoi mezzi, e poteri conto i privati II. 104. Vedi 
Arresto , ed abuso di autorità. 

Avvocalo. Avvilisce il suo carattere con pattuire le 
sue funzioni. II. 160. Si rende ignominioso il suo 
nome con assumere la difesa contraria. Ivi. 161. 
Connivenza colpevole alla difesa della controparte^ 
Ivi. 162. Casi di sua prevaricazione ne’giudizj pe- 
nali Ivi. 1 1>2. 

Azione penale. Distinta in pubblica, e privata. I. 
25 . Non può esercitarsi ne’casi ne’quali 1 ’ offeso non 
siasi costituito parte civile. Ivi. 25 1. Si sperimen- 
ta per quanti sono i reati. Ivi. 25 1. Nel concorso 
colla civile la scelta è ad arbitrio dell’ offeso. Ivi. 
252 . Quello contro di cui si è prodotta 1 ’ accusa 
può essere astretto in giudizio civile per la ripa- 
razione del danno? Ivi. 255 . Si estende contro 
l’erede del colpevole la sola azione civile. Ivi. i 5 j. 
La penale si estingue colla morte del reo. Ivi. 283 . 
Questa estinzione per dritto romano aveva luogo 
anche pendente il reclamo contro la condanna. 
Ivi , 284. Condannato che muore prima di discu- 
tersi il rieorso in Corte Suprema. Ivi. 285 . Caso 
in cui la morte dell’ accusatore estingue 1’ azione 
penale. Ivi. 280. Può dirsi lo stesso nel caso di 
appello, odi ricorso per annullamento? Ivi. 287. 
Morto l’offeso nel termine di domandare la puni- 
zione del reo , il dritto si trasmette all’ erede ? 
Ivi. 287. 
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bancarotta. Distimia in semplice , ed in fraudolenta. 
III. 3o. Suo carattere di semplice. Ivi. 3i. Vi sono 
anche compresi quelli che contrattano la compraven- 
dita di partite iscritte nel gran libro. Ivi. 3a, Suo 
carattere di fraudolenta. 1W. 33. Gradazione della 
sua pena. Ivi. 36. Complicità di questo misfatto. 
Ivi. 36. Quando la moglie del fallito è complice. 

; Ivi. 3 ' 

Banchi. Utilità della loro istituzione. II. 264. 

Bande armate. Oggetto della loro formazione. Il- 78. 
Soccorso ad esse apprestato. Ivi. 79. Reati parti- 
colari che l’ accompagnano. Ivi. 80. Gradazione 
della loro pena. Ivi. 81. Ricovero ad esse appre- 
stato. Ivi. 82. Loro scioglimento per mezzo del 
complice , o del ricettatore. Ivi. 83. Caso di co- 
loro che vi si uniscono-, e l’ abbandonano. Ivi. 83. 
Loro differenza dalle comitive armate. Ivi. 84. 
Bastimento. Pena per la sua dolosa sommersione. 

ni, 266. 

Bestemmia. Sua definizione secondo i Canoni II. 36. 
Considerata per quella propriamente verbale. Ivi. 
37. Distinta in ereticale, ed in semplice. Ivi. 37, 
Cosa intendeva 1’ antica scuola criminale per be- 
stemmia verbale. Ivi. 3q, Presa nel senso delle 
nuove leggi. Ivi , 4°* Può- essere verbale o scritta. 
Ivi. 40. Modo come si esprimono le imprecazio- 
ni. Ivi. 4o. Pena per quella profferita nelle Chie-s- 
se , ed in tempo di sacre funzioni. (1) Ivi. 4°* 
Luogo pubblico ove si profferisce. Ivi. 4 1, 
Bevande. Apprestate per abortire. III. 

Bolli. Contraffazione di quelli destinati a marchiare 
oggetti di pubblica proprietà. II. 272. F. un de- 
litto adoperarne i veri dolosamente procurati. Ivi. 


(1) Nel fine del 5<>. in vece di reclusione deve leg-' 
gersi relegasione, come nel testo della nota corrispondente* 
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. 2?3. Diversità di pene per l’uso del veri bolli» 
Ivi. 276. Eccezione pei congiunti, ed affini , e per 
quelli che rivelano gli autori. Ivi. 2761 

Hi gnmin . Modo come si costituisce. IH. 56 . Quan- 
do si ha per consumato. Ivi . 58 . I colpevoli erano 
notati d’ infamia presso i Romani. Ivi. 59. Sua 
pena. Ivi. 60. 

Cadavere. Sepolto senz’autorizzazione. III. 1 85 . Oc* 
cultazione di quello di alcuno ucciso. Ivi . 186. 

Calunnia. Sua definizione secondo il dritto romano. 
II. i 32 . Pena da cui era colpita. Ivi. i 3 a. Defi- 
nita dalle nuove leggi. Ivi. i 34 - Sua pena se- 
condo le leggi stesse. Ivi. i 35 . Fa, eccezione la 
querela o denuncia sostenuta con falsi documenti , 
e testimoni. Ivi. t 3 . 5 . Metodo di giudizio per essere 
legalmente stabilita. Ivi . i 36 . Non mai deriva dai 
fatti di dubbia reità. Ivi. l'iy. Circolare de’ ao 
giugno 1818. sul modo come potrebbe essere prof- 
ferita. Ivi. 1 38 . Non può esistere se il fallo impu- 
tato non sia per se stesso un reato. HI. Appena 
dice, òo’j: 

Carcere. Distinta dalla custodia de’ rei presso. i Ro- 
mania li. 2i5. 

Carcerièri. Loro divieto di ricevere individui in ar-*_ 
resto senza il corrispondente mandato. II. 19^. 
Loro colpevole condotta sopra i detenuti. Ivi 19^* 
Non possono detenere i prigioni fuori de luoghi 
di custodia. Ivi. * 94 - Loro negligenza nella fuga 
de’detetìuti. Ivi . 228. Loro imprudenza. Ivi • 229. 
J.oro connivenza, e corruzione. Ivi. 23 o. Grado, 
di pena, cbé ad essi si aumenta. Ivi. 232 . Con- 
dizione che da motivo a far cessare la pena. Ivi. 233 . 

Carte di credito. Distornate, o sottratte dal percettore 
o da chiunque è tenuto a dar conto. IL 168 

Cene di prestito. Quelle di prestito sopra pegno, o di 
assicurazione non possono aprirsi senza permesso^. 
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III. a 5 . Quelle autorizzate noli possono introitale 
oltie l’interesse stabilito. Ivi. 26. 

Cassa dette ammende. Disposizioni per stabilirsi iu 
ogni provincia. I. 190. Proventi , che vi si deb- 
bono versare. Ivi. Vedi Ammenda. 

Casse pubbliche. Pena per quelli, che ne occultano 
il denaro. II. 169 

Castratura. Pena di questo misfatto. III. 127 
Cauzioni. Quale dev’essere il loro valore. I. 196 
Cessioni. Fatte di azioni litiziose sono nulle li. 164 
Chiavi false. Loro uso pei furti. III. 229. Seno an- 
cor tali quelle rinvenute , e ritenute per rubare? 
III. Appendice. 3 n 
Coazione vedi Ammenda. 

Colpa. Sua definizione I. 33 . Distinta ne’ suoi gradi. 
Ivi. 3 /}. Quando è leggierissima. Ivi. 36 . Quando 
è leggiera. Ivi. 3 y. Quando è grave Ivi. 37. Og- 
getto di sua punizione. Ivi. 37. Deve calcolarsi nel 
tallo secondo il clima, e la educazione de’ colpe- 
voli. Ivi. 38 

Comando di armata. Preso senza legittimo potere 
II. 72. Suo tentativo. Ivi. 73. 

Comandanti militari. È loro vietalo il commercio di 
generi ne' luoghi di loro dipendenza II. 176. Mo- 
nopolio che facciano sulle derrate. Ivi. 177. Ri- 
fiuto di far agire la forza messa sotta i, loro or- 
dini. Ivi. 195. 

Comitiva armata. Suo oggetto criminoso 1 . 98. De- 
finizione, che le corrisponde. Ivi. 98. I reati che 
! commette cambiano qualità. Ivi, 99. Quando si 
i scioglie al semplice invito delle autorità non sog- 
giace a pena. Ivi. 100. Questo favore si gode nel 
soggetto caso particolarmente dai capi di essa. Ivi . 
100. Pena di quelli , che dopo sciolta la sosten- 
gono. Ivi. 1 o 1 . Complicità di quelli che sommi- 
nistrano armi, e munizioni Ivi. 101, Il ricettato- 
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re , ed SI complice di essa quando sono favoriti 
dalla legge. Ivi. io3. 

Complicità . Estremi pei quali è definita I. 49- Con- 
siglio per delinquere. Ivi. 5o. Istigazione, e per- 
suasione. Ivi. 52. Cooperazione cogli autori del 
reato» Ivi. 53. Somministrazione di armi , ed i- 
strumenti per delinquere. Ivi. 53. Scienza che si 
ricerca nei mezzi di cooperazione colpevole. Ivi. 
54- Macbinazioni , ed artificj usati per delinquere. 
Ivi. 64. Assistenza personale al fatto criminoso 
Ivi. 65. Facilitazione al reato» Ivi. 65. Scienza 
dell’azione criminosa. Ivi. 06. Estremi ricercati 
dalle leggi penali Ivi. 67. Circostanze personali 
che non si comunicano tra i complici; Ivi. 67. 
Circostanze materiali che servono di mezzo al rea- 
to. Ivi. 70. Figlio complice nella uccisione del pa- 
dre Ivi. 68. Rapporto tra i fatti materiali, e mo- 
rali nella complicità. Ivi. 71. Pena del complice 
eguale a quella del principale. Ivi. 72. Quando 
è diversa. Ivi. 73. Distinzione tra i compagni del 
reato , e compagni nel reato. Ivi. 76. Le obbli- 
gazioni degli autori, e de 1 complici sono solidali. 
Ivi. 209. Saranno dichiarati autori , o complici 
l’uno dell’altro coloro, che concorrono uniti nel 
disegno, e ne’ mezzi per consumare il reato? III. 
Appendice 3o3.- 

Concussione. Come può definirsi II. i47* ^ stati* 
lita la pena in ragione delle persone delinquenti. 
Ivi . «48. Particolare requisito che ricerca. Ivi. 
i4y- Piccoli regali de’ quali parla Saturnino. Ivi. i5t 

Condanna. Quando si rende definitiva I. 214. S’ in- 
tende incominciata ad espiare pe’ detenuti dal gior- 
no in cui è divenuta irrevocabile. Ivi. ai5. Il re- 
cidivo espierà la seconda condanna dopo la prima. 
Ivi. 218. Si pronunzia senza pregiudizio delle re- 
stituzioni, e de’ danni, ed interessi. Ivi . 201. 
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Profferita quella di morie x ieta al condannato di 
testare? Ivi. a3G. Profferita in contumacia de’ rei. 
Ivi. 21 5. Non si trasmette all’erede quella che 
contiene una pena. Ivi. 2i5. 

Condannati Vedi Fuga de' detenuti. 

Confisca. Si ammette su gli oggetti del reato I. tgg. 
Vendila di questi oggetti confiscati. Ivi. 200. Quella 
de’ beni aveva luogo nelle condanne di morte presso 
i Romani. Ivi. 237. Per le costituzioni del Regno 
aveva luogo nei delitti di lesa maestà , e di usura. 
Ivi. 238. Casi nei quali si ammetteva dal codice 
penale francese. Ivi. 238. Rimane abolita colle 
nuove leggi. Ivi. 289. 

Congiunti. Fra quali di essi non si dà azione penale 
per sottrazioni, e danni alle proprietà III, 279. 
Beneficio eguale si estende ai collaterali. Ivi. 280. 
Il figlio naturale , che produce danno alla proprietà 
del padre, o della madre vien compreso nel me- 
desimo beneficio/* Ivi. 282. Il figlio naturale, che 
commette danno in pregiudizio de’ congiunti del 
padre, o della madre è colpevole di furto? Ivi. 
28Ì. Come sono considerali i complici estranei. 
Ivi. 2H3. Non gode alcun beneficio il congiunto 
che danneggia le sue proprietà. Ivi. 284. Offesa 
la proprietà del congiunto, e quella dell’estraneo 
la misura del danno cade su quest’ ultimo. Ivi. 287. 

Contravvenzione. Reato considerato sotto questo nome 
I. i5. Quale è quella che riguarda l’ordine pub- 
blico III. 289. Quella contro le persone. Ivi. 296. 
E quella contro le proprietà altrui. Ivi. 297. Pena 
stabilita. Ivi. 299. Valutazione de’ motivi di scusa. 
Ivi. 302. 

Corruzione de' giudici. Sua ignominia II. 1 5 3. Dif- 

t ferisce dalla concussione. Ivi. i5o. Respouso di 
Saturnino pei piccoli regali. Ivi. 1 5 1 . Avvenuta 
per assolvere il reo. Ivi. 1 54* H corruttore con- 
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sanguineo, ed affine viene scusato. ìt>i. *55. L’am- 
raenda è pena accessoria in questo reato. Ivi. i 5 7. 
Considera benanche ia legge quella impiegata per 
ottenere o distornare i liberi suffragi de’ rappre- 
sentanti dei comuni. Ivi.' 102. 

Corruzione dei giovani. Pena pei genitori, tutori , 
ed altri colpevoli di questo misfatto III. 60. 

Cose sacre. Quali sono di lor natura II. 21. Sono 
esclusi gli ornamenti , e gli abiti sacerdotali* Ivi. 
22. Oggetti consacrati a Dio. Ivi. 26. Quali sono 
considerati per tali dalla Suprema Corte di giu- 
stizia Ivi. 27. Quelle rubate in Sicristia non co- 
stituiscono furto sacro Ivi. 27. Neppure costitui- 
scono furto sacro le cose sacre sottratte da luogo 
privato. Ivi. 28. Pena di questo misfatto. Ivi. 29. 
Cospirazione. Eccitata contro l’autorità del Sovrano 
II. 68. Presenta l’ idea di più pensieri riuniti per 
commettere ogni eccesso. Ivi. 69. Il primo atto 
diretto a formarla è sempve criminoso. Ivi. 70. 
PeDa diversamente applicata. Ivi. 70. Il semplice 
disegno presso i Romani era punito di morte. Ivi. 71 
Cullo. Quello interno, ed esterno sono diretti dal 
rispetto verso Dio II. i 5 . Si manifesta con segni 
sensibili. Ivi. 17. Requisiti, che concorrono per 
turbarlo. Ivi. *7. Oltraggio ai Ministri che vi sono 
addetti. Ivi. 19. Punizione di un grado maggiore. 
Ivi. 20. Offesa della persona distinta da quella 
del culto. Ivi. 20. Profanazioni de’ sacri vasi , e 
delle sacre immagini. Ivi. 21. Distinzioni di og- 
getti consacrati al culto divino. Ivi. 26. Non vi 
sono compresi idoni, ed i voti de’fedeli. Ivi. 27. 
Come vien punito il reato commesso nelle Chiese. 
Ivi. 3 i. Atto scandaloso che turba l’esercizio del 
culto. Ivi. 35 .- 
Custodi Vedi Carcerieri. 

Danno. Allorché non si può prevedere rende il de- 
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Ulto casuale I. 38 . (i) Quando è fortuito non ri 
-torna a carico di alcuno. Ivi. i 3 g. Colui contro 
il quale si è prodotta l’accusa può essere astretto 
a riparare il danno? Ivi a 55 . Pena per quello 
commesso ne’ campi altrui III. 270. Avvenuto per 
fatto delle persone delle quali alcuno deve rispon- 
dere. Ivi. 270. Danno prodotto invadendosi le 
strade,' e le proprietà li. "ì.’j'i. Nei reati contro 
le proprietà se il danno non eccede i carlini trenta 
vi è luogo a diminuzione di pena. Ivi . 277» Si 
valuta in ragione della perdita sofferta dal danneg- 
giato. Ivi. 287. Quali sono quelli che rispondono 
del danno cagionato dai loro dipendenti I. 212. 
Vedi Azione penale Vedi Congiunti. 

Danni , ed interessi. Vien pronunziata la pena senza 
pregiudizio del loro riscarcimento , e delle resti- 
tuzioni. I. 201. Il ristoro di essi è diverso dalle 
indennizzazioni. Ivi . 202. Sono dovuti su la istanza 
della parte civile. Ivi . 2o3. Debbono essere valu- 
tati dal giudice. Ivi: 2o3. La coazione personale 
serve di mezzo pel loro pagamento. Ivi. 2o5. La 
impossibilità del condannato non estingue il dritto 
per la soddisfazione di essi. Ivi. 208. Sono preferiti 
ell’amnxenda, alla restituzione, ed alla confiscazione. 
Ivi. 209. Obbligazione solidale degli autori , e com- 
plici per la loro soddisfazione. Ivi. 21 1. 
Decorazione. Portata pubblicamente da alcuno senza 
appartenergli. II. 100. 

Decisione falsa , Sua pena de’ ferri. IL 270. Auto- 
ri , e complici , che incontrono questa pena. Ivi. 271. 
Delinquente. Suo stato fisico , e morale in commettere 
reati. I. 127. Impubertà da valutarsi nelle sue a- 

(1) Nel fine del §. 5 o. La- possibilità di non essersi 
potuto prevedere il danno si deve emendare leggendosi, 
■La impossibilità di essersi potuto prevedere il danno. 

. ' 22* 
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zionl criminose. Li. 127. Influenza del clima nel- 
l’esame del dolo, e della colpa. Ivi. 128. Esame 
di sua educazione. Ivi. 129. Calcolo del suo di- 
scernimento. Ivi. i 3 o. Osservazioni secondo i Ro- 
mani su l’età de’ colpevoli. Ivi. i 3 i. 

Delitto. Sua distinzione da misfatto. 1. i 5 . Oggetto 
pel quale gli si dà questo nome diverso Ivi. 16. 
Distinto dai Romaui in pubblico , e privato. Ivi. 
24. Quando dicesi casuale. Ivi. 38 . 

Demente. Suo staio morale nelle azioni criminose. I. 
i 35 . Il di ilio romano ricerca in esso un difetto 
morale continuato. Ivi. i 36 . Esame della demenza 
che avviene dopo il reato. Ivi. i 36 . 

Denegata giustizia. Quando si verifica. II. s 5 i. 

Deposito pubblico. Qual era presso i Romani. II. 209. 
Come veniva considerato presso di noi. Ivi . 20 9. 
Nome generalmente attribuito al luogo ove sono 
custodite le cose pubbliche. Ivi. 210. Dichiarato 
col decreto de’ 3 o gennaro 1817. Ivi. 210. 

Deterioramento. Commesso ne’ campi , e seminati vien 
punito in ragione del danno. III. 270. Commesso 
per disaccortezza , imprudenza , o disattenzione vien 
punito con ammenda' correzionale. Ivi. 274* 

Detenzione. I giorni di sua condanna sono di ore 
ventiquattro. I. ig 3 . 

Devastazione. Come se ne puniscono gli autori. II. ^ 5 . 

Difesa naturale. Estremi, che la rendono legittima. 
I. i 4 1 - Deve esercitarsi nel momento della offe- 
sa. Ivi. 142. Cessa di essere legittima affrontandosi 
il periglio. Ivi. i 43 . Si esercita legalmente contro 
la ingiusta aggressione. Ivi. i 43 . Si riconosce a 
favore dè’ congiunti , ed affini. Ivi. 1 44 * Special- 
mente quando sono attaccati l’onore, ed il costu- 
me di essi. Ivi. i 45 . Si estende al caso degli ol- 
traggi della moglie, e de’ figli. Ivi. 147. Periodi 
He’ quali si dichiara legittima. Ivi . i 4 ^. 
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Discorsi. Tenuti per provocare reati contro il So- 
vrano. II. 85 . Diretti per spargere il malcontento 
contro il Governo. Ivi. 89. Effetti di quelli con 
cui si promuove la resistenza o l'attacco alla forza 
pubblica Ivi. ia 5 . Vedi. Ingiurie. 

Distornazione. Fatta dal percettore o da chiunque 
altro eh’ è tenuto di render conto. II. 168. Caso 
che ammette minorazione di pena. Ivi. 169. 

Distruzione. Dei monumenti consagrati dall’ autorità 
pubblica. II. a 4 *. Qualità che la rende misfatto. 

Ivi. 24*. 

Dolo . Sua definizione. I. 2 7. Come apparisce nei ' 
fatti criminosi. Ivi. 28. Gradi pei quali si distili- 
gu?. Ivi. 29. Primo grado. Ivi. 3 o. Secondo gra- 
do. Ivi. 3 i. Terzo grado. Ivi. 3 i. Quando si dice 
manifesto, e presunto. Ivi. 32 . Condizioni coi quali 
deve esaminarsi. Ivi. 33 . 

Donna incinta. Si sospende in lei la condanna di mor- 
te. I. 240. 

Dritto. Sua definizione. I. 6. Come viene a violarsi. 

Ivi. 7. La sua punizione emana dalla natura. Ivi. 

7. Dritto, che dicesi punitivo. Ivi. io. Questo è 
tutto personale. Ivi. 11. Oggetto per cui cessò 
di appartenere all’ offeso il suo esercizio. Ivi. 12. 

Dritto di punire esercitato per pubblico interesse. 

Ivi. 1 3 . Il suo esercizio è dipendente dalla legge. 

II. ro 3 . Il suo abuso è un reato, Ivi. io 4 - 

Dritti civili . Quando si perdono nel condannato. I. 236 . 

Duello. Suo oggetto criminoso. III. i 5 q Quando 
nell’antico foro ammetteva la provocazione. Ivi. 

160. Scusa non ammessa dalle Prammatiche «lei 
regno. Ivi. 160. Disposizione della Ivgge penale 
de' 20 maggio 1808. Ivi. itii. Come dev’essere 
punito secondo le nuove leggi. Ivi. 162. 

Ergastolo. Rende il condannato morto civilmente. I. 

240. Questo effetto si ottiene immediatamente, che 
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la condanna è divenuta irrevocabile. Ivi. 24». Nel- 
l'assente produce il medesimo effetto dopo cinque 
anni dalla sua pubblicazione. Ivi. 7 .\i. 11 pensio- 
nista che vi è condannato perde la sua pensione. 
Ivi. 24^ 

Esattore. Abuso di confidenza nel proprio impiego. 
II. 17. Vedi. Distornazione. 

Espensori di falsa moneta. Quando non si rendono 
essi degni di pena II. 259. 

Estorsione. Caso che la definisce. II. 148. E inoltre 
il colpevole condannalo all’ammenda. Ivi. 157. 

Fabbrica de' conj. È un misfatto punito colla re- 
clusione. II. 259. (1) 

Fabbrica di monete. Non rivelata fra le ventiquattrore 
dopo la scienza che se n’ è avuto incontra la sua 
pena. II. 160. Silenzio non colpevole de’ congiunti, 
ed affini. Ivi. 261. 

Fabbrica di grimadelli. Costituisce un reato. III. 238. 

Falsa decisione Vedi Decisione falsa. 

Falsità. Considerata nel suo oggetto criminoso. II. 
245. Casi diversi adottati dai romani giureconsulti. 
Ivi. 246. Specie del quasi falso. Ivi. 247. Perchè ve- 
diamo indistintamente applicata la pena di falso 
anche a colui convinto di un alto simulato, e di 
mensogna ? Ivi. 2 {8. Distinta in due specie dal- 
l’ antica giurisprudenza penale. Ivi. 249. 

Falsità di moneta. Danno che produce II. 25 1 . Qua- 
lità di questo misfatto. Ivi. iS 1. Che importa con- 
traffazione. Ivi. 25». Che fu inteso per contraffa- 
zione dalla Cassazione di Parigi. Ivi. 2S1. Alte- 
razione della moneta nel senso della legge. Ivi. 253. 
Rigore del dritto romano. Ivi. 254- Pena delle „ 
leggi intermedie. Ivi. 254» Ripartizione di pene 
secondo le nuove leggi. Ivi. 255. Cosa s’intende 
per moneta. Ivi. 256. Introdursi, e spendersi dolosa- 

0) Questa pagina è segnata per errore 159. 
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mente. Ivi. iSy. (■>.) Pena per la falsificazione delle 
monete straniere. Ivi. 208. Buona fede in metterle in 
commercio. Ivi. 258. Rivelamenlo che esenta dalla 
pena. Ivi. 262. Disposizione in caso di calunnia. 
Ivi. 262. 

Falsità di carte di banco. Si considera di fatlo per- 
manente. II. 264. (3) Quella de’registri , bollettini 
del pubblico lotto e delle altre carte , che con- 
tengono valore di denaro. Ivi. 265. Non ammette 
differenza tra il falsario di queste carte , e colui 
che le mette in commercio. Ivi. 266. Contro chi 
si applica la pena capitale. Ivi. 267. Pena aumen- 
tata di un grado contro l’ufficiale pubblico,, che 
si rende colpevole. Ivi. 267. Complicità di chi 
mette in comraeroio tali carte. Ivi. 268. Falsità 
di ordinativo firmato dai Re oda’ suoi Ministri di 
Stato. Ivi. 268. Reato cui può tendere questo mi- 
sfatto. Ivi. 269. 

Falsità in pubblica , o privata scrittura. Impiegato- 
dei Governo che la commette nell’esercizio delle 
sue funzioni. II. 278. Questa sola qualità definisce 
il misfato. Ivi. 278. Casi che lo riguardano. Ivi. 
279. Quando si applica il secondo al terzo grado 
de’ ferri nel presidio. Ivi. 280. Falsità , che si 
commette dal notaro. Ivi. 28 1. Casi che distaccano 
il notaro da ogni imputabilità. Ivi. 282. Quando 
il pubblico officiale dimostra di agire con pieno 
dolo. Ivi. 282. Falsità di scrittura pubblica a ca- 
rico de’ privati. Ivi. 28Ì. Quali scritture potreb- 
bero esser fuori di questa specie. Ivi. 284. Massi- 
ma della Cassazione di Parigi su la falsità in atto 
autentico. Ivi. 286. Altre specie di falsità impu- 

(1) Questa pagina si è segnala per errore 157. e così 

s-i è proseguito sino all’ altra susseguente 164 - ' 

(2) Vedi la nota precedente. 
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tabiie all’officiale pubblico. Ivi. 286. Errore non 
imputabile. Ivi, 287. Pena del privato colpevole 
di falsità in pubblica scrittura. Ivi. 288. Le scrit- 
ture di commercio o di banco privato entrano nella 
differenza di private, e di pubbliche ? Ivi. 289. 
Intelligenza data ad una tale questione. III. Ap- 
pendice 319. Uso delle carte false. II. 293. Fal- 
sità in privata scrittura.- Ivi. 2 q 4 * Casi di una tale 
falsità Ivi. 295. Pena del complice nella lalsità di 
un pubblico officiale. Ivi. 296. 

Falsità di passaporti , e di certificati. Iu che con- 
siste questa specie di reato. II. 297. Prende qua- 
lità dalla persona delinquente. Ivi. 297. Pena che 
s’inflige al privato. Ivi. 298. Pena de’ certificati 
de’ medici. Ivi, 298. Si prende a calcolo il valore 
del danno. Ivi. 299. Si eccettua il certificalo di 
Intona condotta# Ivi. 299. Caso di minorazione di 
pena. Ivi. 3 oo. 

Famiglia regnante. Quali ne sono i membri. II. 66. 
Pena dell’ attentato , e della cospirazione contro 
di essi. Ivi. 67. 

Fanciulli. Loro occultazione o soppressione. III. 77 - 
Pena secondo le nuove , e le antiche leggi. Ivi. 78. 
Iuadempimento dell’obbligo di dichiararne la na- 
scita ali’ ufficiale dello stato civile. Ivi. jg. A chi 
precisamente un tale obbligo si appartiene. Ivi. 79. 
L’atto della loro nascita deve contenere particolari 
indicazioni. Ivi, 80. Vedi. Abbandono di un fan- 
ciullo. 

Favore. È punibile quello che si spaccia godersi presso 
i. pubblici ufficiali. IL 1 58 . 

Ferite. Pena per quelle , che si recano ai ministri del- 
l’altare. II. 20. Che si fanno ai funzionar j .pub- 
blici Ivi. u 5 . Si discute il dubbio della provo- 
cazione. Ivi- 116. Commesse in persona degli in- 
dividui incaricati di pubblico servizio. Ivi. t>8. 
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Qualità della persona da stabilirsi in questo caso. 
Ivi. 1 18. Ferita riportala dal militare in sentinella. 
Ivi. 1 27. Quando dicesi grave. III. 102. Sua gra- 
dazione di pena. Ivi. 10/j. Osservazione da prat- 
icarsi dai periti sanitarj. Ivi. io 4 - Circostanze che 
elevano questo delitto a misfatto. Ivi. io 5 . Cia- 
scuna circostanza non incontra tassativamente la sua 
pena. Ivi. ioti. Quando la ferita grave fatta col- 
l’arma da fuoco può dirsi omicidio mancato. Ivi. 
106. Quando divien grave per gli accidenti. Ivi. 
108. Quali sono gli accidenti , che fanno conside- 
rare mortale la ferita. Ivi. 109. Giudizio deae- 
riti sanitarj. Ivi. log. Pena di prigionia che si ap- 
plica. Ivi. 110. Caso in cui si applica la pena de’ 
ferri nel presidio. Ivi. 110. (1) Quando dicesi 
lieve la ferita. Ivi. Hi. Punito il colpevole corre- 
zionalmente se poi avviene la morte dell’ offeso si 
dà luogo a novello giudizio? Ivi. 112. Pena della 
Perita lieve. Ivi. 1 1 3 . Sovrano rescritto de’ 3 i di- 
cembre 1 8 19 che concilia le disposizioni degli art. 
359 e 36 1. Ivi. 1 13 . Casi del dritto romano, che 
escludono la imputabilità nelle ferite. Ivi. ii 5 . 
Ferita da cui deriva la morte dell 1 offeso fra qua- 
ranta giorni. Ivi. 117. Ss ne deriva dopo quaranta 
giorni la morte la pena sarà diversa. Ivi. 1 18. Come 
deve calcolarsi il tempo che compone il giorno 
quarantesimo? Ivi. 119." Nel caso stesso si ammette 
la scusa della provocazione? Ivi. 120. Ferita che 
sorpassa il fine del delinquente. Ivi. 120. Caso ia 
cui sono ammesso tutte le diminuzioni di pena 
dettate dalla legge. Ivi. 121. Esame dei gradi di 
dolo, e di colpa nelle ferite. Ivi. 123 . Quando 
le ferite sono involontarie. Ivi. 1 48 - Quando sono 

(1) Il rescritto de’ i 3 dicembre 18*9 è riportato nel 
S. i 5 i. 
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provocate. Ivi. i 52 a i 58 . Applicazione di pena 
nei casi di ferite scusabili. Ivi. 162 a 169. Quando 
non sono scusabili. Ivi. i ^5 a 176. Ferita in per- 
sona della moglie adultera fatta dal marito. Ivi. 
177. Ricerca il caso della flagranza por essere scu- 
sabile. Ivi. 178.Il caso si estende ai genitori. Ivi. 178. 
Pena da applicarsi. Ivi . 180. 

Forza. Uso illegittimo di un corpo di armata , o di 
truppa sia di terra sia di mare. II. 72. Diversa 
misura di pene. Ivi . ’j'ò. Rifiuto di far agire la 
forza pubblica legalmente richiesta. Ivi. ig 5 . Vedi. 
Resistenza alla forza pubblica. 

Frattura. Qualifica del furto. III. ■227. 

Frode. Sua definizione. III. 246. In che differisce 
dal dolo. Ivi. 246. Requisiti , che la distinguono 
secondo le nuove leggi. Ivi. 247. Denominazione 
diversa chetali requisiti prendevano dal dritto ro- 
mano. Ivi. '249. Negandosi la ricezione di una 
somma ricevuta si è nel caso della frode? Ivi.'i'óo. 
Entra nella specie il fingere rubata dai ladri una 
somma ricevuta per uso determinato ? Ivi. a 5 i. È 
lo stesso la negativa della ricezione di un pegno? 
Ivi . 25 1. Circostanze che si debbono valutare. Ivi. 
25 a. Distinta la frode in qualificala , ed in sem- 
' plice. Ivi. 2Ò2. Gradi di pena nella frode quali- 
ficata. Ivi, 254. Pena della frode semplice. Ivi. 
255 . Unito questo reato alla falsità , ed al furto 
si applica la pena maggiore. Ivi. 355 . 

Fuga de' detenuti. Distinta in semplice, e qualifica- 
ta, II. 2ib. Di quali detenuti si parla nel soggetto 
caso. Ivi. 218. I detenuti per debito o per obbli- 
gazioni civili soggiacciono alle stesse penali san- 
zioni? Ivi. 219. Analisi della fuga con violenza, 
e frattura violenta. Ivi. 222. Giudizio speciale cui 
sono soggetti i colpevoli. Ivi. 225 . Punizione presso 
i Romani. Ivi. 227. Negligenza colpevole dei cu- 
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fuggitivi arrestali non danno luogo a pena in per- 
sona de’ custodi. Ivi. 233. 


Furioso. Vedi. Demente , 

Funzionario pubblico. L’ oltraggio della sua persona 
si rende qualificato. II. 112. Deve valutarsi dal 
giudico. Ivi. ii 3. L’ offesa , che riceve prende va- 
lore dal momento in cui gli è fatta. Ivi. i ' 4* Q l,an " 
do si reputa nell’ esercizio delle sue funiioni. Ivi. 
li 5. La sua provocazione rende scusabile l’ offen- 
sore? Ivi. ii8. Sua imputabilità in trarre emolu- 
mento da un affare cui deve procedere. Ivi. 167- Do- 
po sospeso gli è vietalo continuare le sue funzioni. 
Ivi. 178. Suo criminoso coucerto per impedire la 
esecuzione della legge. Ivi. 179. 

Furto. Sua definizione. III. 207. Chi n’ era dichia- 
rato colpevole per dritto romano. Ivi. 208. e per 
giurisprudenza della Corte di cassazione di Parigi. 
Ivi. 210. Distinto dai Romani in manifesto, e non ma- 
nifesto. Ivi. 21 1, Distinto dalle leggi penali in quali- 
ficato, ed in semplice. Ivi. 212. Casi diversi del furto 
commesso con violenza. Ivi. 212. a 214. Qualificato 
dal valore. Ivi. 21 5. Qualificato dalla persona in 
casi diversi. Ivi. 216. a 222. Qualificato dalla notte. 
Ivi. 223. Qualificato dal luogo. Ivi. 224. Quali- 
ficato dalla campagna. Ivi. 224. Furto di ricolte. 
Ivi. 225 . La qualità deha campagna deve stabilirsi 
dai periti. Ivi. 226. Furio qualificato dal mezzo. 
Ivi. 227. Furto semplice. Ivi. 23o. Gradazione di- 
versa di pene. Ivi. 23 i. a 23y. Vedi Congiunti. 
Vedi. Sottrazione. 

Furto sacro. Denominato sacrilegio dall’ antica scuola 
criminale. II. 25. Oggelli consagrati al culto divi- 
no. Ivi. 26. Classificazione di questi oggetti fatta 
dalla Corte Suprema. Ivi, 27, Il furto delle cose 


Digitized by Google 



345 

sacre commesso in sacrista si In come fatto m 
qualunque altro luogo. Ivi. 27 Cose privale sot- 
tratte in luogo sacro, e cose sacre sottratte in luo- 
go privato. Ivi. 28. C'icostanze che fanno accre- 
scere la pena. Ivi. 29. Quando si applica la pena 
di morte. Ivi. 29. 

Giuoco. Disposizioni del dritto romano. III. 2 r. Non. 
si accorda veruna azione pel debito , che si con- 
trae. 22. Divieto in tenersi le case aperte per giuo- 
co. Ivi. 22. Sono proibiti i giuochi di azzardo , 
e la privata lotteria. Ivi . 23. Fanno eccezione quelli 
in contravvenzione dei particolari regolamenti. Ivi. 
24. INuove disposizioni su la privata lotteria. Ivi. 23. 

Graziti (lei Principe. Non estingue gli effetti della 
recidiva. I. 120. Vedi. Abolizione. 

Guerra civile. Eccitata tra due Comuni del regno o 
tra individui di un mesidemo Comune. II. 74* Quelli 
che vi prendono una parte attiva hanno pena e- 
guale. Ivi. 75. Misfatto mancalo punito come il 
consumato. Ivi. 78. 

Immagini. Pene contro coloro, che calpestano o in- 
frangono le sacre immagini. II. 21. Disprezzo di 
quelle del Re, e della reai famiglia. Ivi. 87. Pene 
per la distribuzione delle immagini , che offendo- 
no la Religione, ed il costume. 111. 19. Divieto 
di affigere immagini o disegni senza autorizzazio- 
ne. Ivi. 19. 

Incendio. Di un Tempio dedicato a Dio. II. 22. Grave 
misfatto per le sue conseguenze. III. 257. Carat- 
tere dell’ incendiario. Ivi. 258. Pena diversa per 
gli oggetti ai quali si attacca. Ivi. 259. Quello di 
un arsenale , di un naviglio da guerra , di un ma- 
gazino di polvere ec. Ivi. 259. Quello di una ^ca- 
sa , che riunisce l’omicidio. Ivi. 260. Condizioni 
che diminuiscono la pena. Ivi. 2G0. Qual sara la 
pena se alcuno vi resta ferito , 0 percosso ? Ivi. 
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261. Si discenderà dalla morte se una sola con- 
dizione si avvera? Ivi. 262. Comuuicazione del- 
l’incendio. Ivi. 262. In questo caso dai condizioni 
sono anche ricercale. Ivi. a 63 . Fiamme attaccate 
a qualunque materiale. Ivi. 264. Incendio di altri 
immobili , o mobili. Ivi. 265. Altre disposizioni 
circa gli autori di questo misfatto.' Ivi. 268. ‘ 

Indennizzazione. Come si pronuncia ne’ giudi*} pe- 
nali. I. 201. Distinta dai danni, ed interessi. Ivi. 
202. Ha luogo se l'offeso siasi costituito parte ci- 
vile. Ivi. 2o3. Vedi. Danni , ed interessi. 

Infamia. Differenza tra quella di fatto , e quella di 
dritto. I. 17 1. Canone stabilito nelle leggi penali. 
Ivi. 171. Considerata secondo il dritto romano. Ivi. 
171. Reati che sono di lor natura infamanti. Ivi. 17 3 . 

Infanticidio. È una qualità dell’omicidio volontario. 
III. 87. Estremo da verificarsi nel fanciullo ucci- 
so. Ivi. 87. Dubbio se il fanciullo sia nato viven- 
te. Ivi. 88. Per cagion di onore ba diminuita la 
pena. Ivi. 89. 

Ingiuria. Sua definizione. III. 128. Secondo le nuove 
leggi. Ivi. 129. Deve contenere una offesa alla per- 
sona. Ivi. 129. Profferita contro il militare in sen- 
tinella. Ivi. i 3 o. Distinta la reale dalla verbale 
presso i Romani. Ivi. i 3 o. Quando assumeva il 
carattere di atroce. Ivi. i 3 a. Pena in ragione delle 
persone offese. Ivi. 1 33 . Quando si discende a pena 
minore. Ivi. 1 34 * Pena de’ complici. Ivi. i 36 . Sono 
eccettuati i fatti espressi da un giudicato. Ivi. i 36 . 
Fatte contro il Governo. II. 85 . Sono dello stesso 
genere le ingiurie contenute in una lettera? Ivi. 
87. Le ingiurie di fatto ne’ stemmi ed immagini 
del Re. Ivi. 87. Dirette a spargere il malconten- 
to. Ivi. 88. Deve valutarsi lo stato fisico , e mo- 
rale del colpevole. Ivi. 90. Le ingiurie verbali 
dirette a! magistrato sono qualificate. II. ii 4 -Dt}b- 
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bono attaccare la stima , e la riputazione di lai. 
Ivi. li 5 . Le reali danno altro carattere ni reato 
Ivi. il 5 . Dirette all’individuo incaricalo di pubbli- 
co servizio. Ivi. 118. Requisiti da valutarsi nella 
persona ingiuriata. Ivi. 1x8. Vedi Arringhe. Vedi 
Libello famoso. 

Intendenti. È loro vietato il commercio de’ grani nei 
luoghi di loro giurisdizione. II. 178. 

Interdizione.- È annessa alla pena de’ ferri , e della 
reclusione. I. 248. La relegazione include solo quello 
. de’ pubblici officj. Ivi. 2 { 4 * Quando viene abolita. 
Ivi. 272. 

Legge. Distinta la esecutiva dalla obbligatoria. I. 228. 
Sua pubblicazione. Ivi. 228. Notizia legale di essa. 
Ivi. 228. Cosa s’intende pel di seguente alla pro- 
mulgazione. Ivi. 229. Quali sono le sovrane san^ 
zioni. Ivi. a 3 o. Acquista la sua autorità colla pro- 
mulgazione. Ivi. 23 1 . Osservanza di quella che ri- 
guarda materie non regolate dalle leggi penali. 
III. 302 . 

Legittimità della prole. Come viene provala. III. 77* 
Si attacca con sostituire un fanciullo ad un altro. 
Ivi. 77. 

Lenocinlo. Sua definizione. III. 74* 

Lettere, Consegnate alla posta sono considerate date 
in deposito. IL 2x2. Loro apertura, e soppres- 
sione. Ivi. 212. 

Levatrici. Vedi Aborto-, Vedi Rivelazione di secreti. 
Libello famoso. È la ingiuria pubblicata con affissi , 
e con stampe. III. 1 34 - 

Libertà provvisoria. Non estingue il reato. 1 . 258 . 
Malleveria. È pena comune alla giustizia criminale , 
e correzionale. I. 186. Suo oggetto, e durata. Ivi. 
a 88. Ha luogo in alcuni casi particolari. I. 189. 
Uso delle somme, che si riscuotono. Ivi. 190. 
Coazione personale per esecuzione di sua condan- 
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na. Ivi. 2o5. Ghi non può darla è messo a dispo- 
sizione della polizia. Ivi . 188. 

Mandato. Convenuto per uccidere. I. 57. Estraneo 
che accetta dal mandatario il medesimo incarico a 
costui dato dal mandante. Ivi. 5 y. Differenza di 
agente, c complice tra essi. Ivi. Sy. Il mandata- 
rio che ferisce e non uccide adempie al mandato? 
Ivi. 5 g. Se il mandatario uccide chi dal mandante 
si voleva solamente ferito è per essi eguale la pe- 
na ? Ivi. 5 g. È lo stesso se nel mandato del ratto 
di una donna il mandatario uccide costei ? Ivi. 6 r. 

Manifatture. Violazione de’ regolamenti diretti ad in- 
coraggiai le. II. 37. 

Marchi. Essendo falsificati ammettono una pena di- 
versa nell’autore, e nel complice. II. 273. I veri 
procurali fraiulolentemente costituiscono ancora un 
reato. Ivi. 276. Scienza della loro formazione. Ivi. 
275. Eccezione di procedimento contro i congiun- 
ti. Ivi. 276. 

Matrimonio. Il suo scioglimento dipende dall’ auto- 
rità ecclesiastica. III. 56 . Quando è nullo. Ivi. 67. 
Pena pel parroco che lo celebra senza la promessa 
de’ sposi innanzi all’ officiale dello stato civile. II. 
200. Vedi Bigamia. 

Matrimonj clandestini. Punizione dei contraenti. II. 
200. Testimoni , che assistopo alla loro celebra- 
zione sono puniti come complici. Ivi. 201. Il pro- 
ciedimento è di ragion v pubblica. Ivi. 201. 

Mendicità. In quali casi dicesi improba. III. 4 - Co- 
me era punita in Roma. Ivi. 5 . Pena pei naturali 
diversa da quella per gli esteri. Ivi . 6. Quando 
il colpevole soggiace a pena più grave. Ivi. 6. 

Militare. Offeso trovandosi insentióella. II. 127. Le 
violenze, evie di fatto-, che soffre prendono qua- 
lità dalla sua persona. Ivi. 128. Procedimento con- 
tro i colpevoli. Ivi . i 3 o. 
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Mina. La pena segue la medesima gradazione stati» 

lita per 1’ inceudio„volontario. III. 266. 

Minaccia. Condizioni che la qualificano delitto. I. 
104. Mezzi pei quali si esprime. Ivi. io 5 . La mi- 
naccia verbale dev’ essere determinata. Ivi. 106. ' 
Sua pena. Ivi. 106. Quando prende la qualità di 
pubblica violenza. Ivi. 107. Segni che prende in 
alcuni luoghi. Ivi. 107. Reali che vi possono es- 
sere uniti. Ivi. 109. 

Minori. Nell’età di nove anni sono sottraiti da ogni 
pena. I. 1 3 1 . 

Misfatto mancalo. Sua definizione. I. i 58 . In che 
differisce dal tentalo. Ivi. 159. Perchè la falsità 
in pubblica e privata scrittura non costituisce nè 
mancato nè tentato misfatto. Ivi. 160. Le girate , 
eie forme false, ne biglietti di banco presentano 
il misfatto consumato. Ivi. 162. Misfatti che pos- 
sono dirsi mancati. Ivi. 1 63 . Canone per l’appli- 
cazione della pena. Ivi. i 64 * 

Misfatto tentato. Vedi Tentativo . 

Monumenti. Vedi Abbattimento. 

Morte civile. Si soffre dal condannato all’ ergastolo. 

I. 240. I suoi effetti si hanno per avvenuti colla 
condanna. Ivi . 24 r. Quando li medesimi effetti so- 
no considerati nell’assente. Ivi. 242. 

Mutilazione. Avvenuta per effetto di ferite. HI. 107. 
Quando sia stata prodotta per opera dell’ offeso. 
Ivi. no. 

Nemico. Sua definizione secondo il dritto romano. 

II. 5 o. 

Obblazionì. Quando sono turbate. II. 175. 
Obbligazioni. Quali sono quelle dell’uomo verso Dìo. 
II. 5 . verso la padria. Ivi. 9. verso il Sovrano. 
Ivi. 11. verso gli altri Ivi. r 3 . Distinte in condi- 
zionali , ed assolute. Ivi . > 4 * 

Occultazione del cadavere. Quella di un uomo morto 

per effetto di un reato. III. i8ò. 

• * 
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Occultazione di un fanciullo . Sua pena. III. 77. 

Oltraggi. Vedi. Ingiurie. 

Omicidio. Definizione data dalla scuola criminale III 
82. Denominato parricidio per la legge di Numa 
Ivi. 83 . Le nuove leggi chiamano parricida l 1 uc- 
sore del suo ascendente Ivi. 85 . Questo nome non 
può attribuirsi al figlio incestuoso, ed adulterino, 
che uccide il padre. Ivi. 85 . È parricida il figlio 
adottato Ivi. 86. Quando si applica la pena di 
morte Ivi. fi. Prende qualità benanche dalle per- 
sone Ivi 94. Definizione dell’ omicidio volontario 
Ivi. q 5 . La qualità delle armi ne diraoslia la in- 
tenzione dell’ omicida Ivi. 99. In questo misfatto 
si deve esaminare l’indole delle azioni esteriori. Ivi. 
99. L’omicidio del fratello si comunica all’estraneo ? 
III. Appendice 3 o 5 . È fratricida chi vibrando il 
colpo ad un estraneo uccide il fratello? Ivi. 3 oq. 
Omicidio non imputabile per drillo romano III. 

1 4 1 • Non è realo quando è ordinato dalla legge, 
e comandato dall’autorità legittima. /i b 1 4 * -Neppure 
quando si commette in propria difesa Ivi. iqi. 
Momento in cui questa difesa è legittima Ivi. i 43 
Omicidio i «volontario Ivi. 147- Provocato da per- 
cosse , o ferite gravi , o da altri misfatti Ivi. ,162. 
Sua pena Ivi. i 63 . Provocato da percosse o ferite 
lievi o da altri delitti contro le persone Ivi. i 65 
E scusabile provocato da furto semplice o quali- 
ficato? III. Appendice òij. Quale intelligenza deve 
darsi nel caso di un delitto , che si cambia in 
misfatto? III. i 6 tì. Nel caso di ferita con arma 
vietata il maximum della pena sarà benanche messo 
a calcolo della scusa ? Ivi. 167. Il primo grado di 
prigionia o di confino pel delitto procuralo è ca- 
pace di qualche minorazione nel caso di percossa 
o ferita lieve ? Ivi. 16S., È compresa nella scusa 
la scalata di giorno , 0 la frattura de' recinti de’ 
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muri Ivi . 169. Srasa della rissa di cui il colpevole 
non è T autore. Ivi. 169. Omicidio del conjuge scu- 
sabile Ivi. 171. In qual modo è scusabile quello 
sul discendente legittimo ec. Ivi. 17 1. Vale pure 
la scusa nel caso di ferita e di percossa grave o 
lieve nelle indicate persone? Ivi. 172. Quali a- 
micidj non sono scusabili. Ivi. 17 2. Il figlio che 
si rivolge contro il padre nei termini di legittima 
difesa è scusato per legge ? Ivi. 173. Omicidio in 
vendetta non è scusabile Ivi. 178. Negli omicidj 
in rissa ciascuno de’ rissanti è tenuto. Ivi. 181. 
Chi sarà tenuto di omicidio avvenuto' in rissa in 
cui ciascuno de’ rissanti ha prodotto ferite o per- 
cosse pericolose di vita ? Ivi. 182. L’ istrumento 
faritcre nella rissa deve anche prendersi a calcolo 
Ivi. i 83 . Rivelazione degli omicidj a carico degli 
officiali di sanità. Ivi. i 85 . 

Parroco. Vedi Matrimonio. 

Parto supposto. È soggetto a pena dopo il giudizio 
civile III. 78. 

Passaporti. Vedi Falsità di essi. 

Patrocinatore. Vedi Avvocato. 

Pegno. Vedi Case di prestito. 

Pene. Quali erano secondo le leggi intermedie del 
regno I. 178. Secondo la legge de’20 maggio 1808 
Ivi. 178. Secondo le ultime leggi Ivi. 179. Di- 
ttinte in principali , ed in accessorie. Ivi. 184. 
Computo de’ giorni in espiarsi la prigionia , il con- 
fino , 1’ esilio correzionale , e ’l mandato in casa. 
Ivi. 193. essendo diverse come si espiano dal con- 
dannato Ivi. 'ii']. Passaggio da quella di morte 
all’ esilio correzione. Ivi . 220. Misura di questo 
passaggio. 222. Metodo per applicarsi gli anni di 
ciascun grado nella pena Ivi. 223 . Passaggio dal» 
1 ’ esilio dal regno alle pene di polizia. Ivi. 224. 
Passaggio dalla minore alla maggiore. Ivi. aa 4 « 
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Come i gradi di pena ascendono sino alla inter- 
dizione temporanea da’ pubblici officj. Ivi. 225 . 
Casi particolari che fanno ascendere alle pene su- 
periori Ivi. 226. Condizioni per applicarsi le pene 
legalmente Ivi. 227. Non pronunziate in tempo 
del reato non possono applicarsi. Ivi, 23 a. Nel 
confronto di due pene si applica la più mite Ivi. 
233. Quella di morte non lascia alcuna marca d’in- 
famia alla famiglia del condannato. Ivi. z 3 d. Pena 
di morte sospesa nella donna incinta. Ivi. 2^0. 
Oggetto delle pene accessorie. Ivi. 247. 
Pensionista. Decade dalla sua pensione colla con- 
danna per misfatto I. 245. 

Percettore. Abuso di confidenza che commette nel 

proprio impiego II. , 7 °* , , 

Percosse. Commesse in persona dei ministri del culto 
II. 20. Commesse in persona de’ funzionar]' pub- 
blici Ivi. ii5. Caso della provocazione dalla parte 
di costoro Ivi. 116. Fatte in persona di quelli , 
che sono incaricati di servizio pubblico Ivi. 118. 
Quando diconsi gravi III. 102. Quando dicousi 
lievi Ivi. Vedi Ferite. 

Perenzione d'istanza -, Distinta dalla prescrizione 

I. 292. 

Periti. Quando incontrano la pena de’ falsi testimoni 

II. i 45 . La mancanza del giuramento fa diminuir 
loro la pena di un grado Ivi. \fò. 

Perquisizione netta. A chi non viene accordata I. 271 . 
Pirateria. Non è mai giustificata II. 61. Era pu- 
nibile egualmente presso i Romani Ivi. 62. Sua 
pena Ivi. 62. È la stessa per lo straniero. Ivi. 63 
Dubbio su la competenza del giudice Ivi. 64 - 
Plichi. Vedi Lettere. 

Premeditazione. Quali gradi di azione ricerca I. 42. 
Spazio che divide il pensiere dall’ atto Ivi. fi. 
Tempo che deve calcolarsi tra lo sdegno e l’ a- 

a 3 
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zione consumala Ivi. Conosciuta nel dritto au- 
lico per alti deliberati. Ivi. 4 ^. Sua definizione 
secondo le nuove leggi Ivi. 4 6 • 

Proscrizione. Suo oggetto in linea penale I. 288. 
Periodo per prescriversi le accuse presso i Romani. 
Ivi. 290. Sistema della legislazione intermedia su 
la specie Ivi. 291. Sistema della legislazione del 
1808. Ivi. 292. Calcolo del tempo secondo le leggi 
preesistenti Ivi. 293. Diversa norma per l’azione pe- 
nale^ per la condanna Ivi. 294. Motivo che prescri- 
ve la pena , e non il reato Ivi. 2g5. Distinzione per 
le azioni diverse nascenti dal reato. Ivi. 295. Cal- 
colo di tempo per dirsi la condanna, e l’azione 
penale prescritta Ivi. 296. Da qual punto incomin- 
cia a prescriversi l’azione penale Ivi. 297. Casi 
di più verbali redatti Ivi. 298. Il calcolo si fa 
a giorni , e non ad ore Ivi. 299. Suo interrom- 
pimento dalla recidiva Ivi. 3 oo. Non è lo stesso 
per la reiterazione Ivi 3 oi. I complici godono i 
medesimi favori degli autori principali Ivi. 3 oi. 
Calcolo pei minori Ivi. 3 oi. Come sarà prescritto 
un reato se commesso sotto una legge viene punito 
sotto di un altra? Ivi 33 o. Pei reati commessi in 
diversi tempi quale sarà il calcolo da tenersi ? 
Ivi 333 . Un documento può essere attaccato di 
falso dopo il periodo della prescrizione? Ivi 3 o 4 - 
Questo favore dev'essere dedotto di officio ? Ivi. 
307. Le azioni penali, e civili sono diversamente 
prescritte. Ivi. 3 oS. 

Prevaricazione. Si verifica nei difensori delle cause 
II. i5g. È tale ancora l’assumere, la difesa della 
controparte Ivi. 161. Apparisce più grave ne’gùn 
dizj penali. Ivi. 162. 

Prigioni. Vedi Fuga de' detenuti. 

Prigionia. Vedi Pene. 
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Privativa. Proibizioni cbe ne derivano III. 38 . Viea 
compresa ancor quella concessa agli autori , ed a- 
gli editori delle opere di cui parla il decreto de’ 

5 febbraro 1828 . Ivi. 38 . Non s'intende che vi 
abbiano rinunciato quelli , che leggono in pubblico . 
le loro opere Ivi. 39. Il plagio non rende vio- 
lata la proprietà Ivi . 4 °> £h e s’intende per con- 
traffazione senza il permesso del proprietario Ivi. 
4 o. Vi è compresa la rappresentanza di drammi 
de’ quali gli autori vantano il privilegio di pro- 
prietà. Ivi. 41. 

Proprietà Vedi Congiunti. 

Prostituzione. Persone , che la favoriscono ne’ gio- 
vani minori. III. 60. 

Rappresaglia. Présa nel senso de’ giuspubblicisti. II. 

59. Quando può essere autorizzata. Ivi. 5 g. Deve 
sostenersi con pruove sicure per applicarsi la pena 
Ivi. 60. 

Ratto. Suo duplice oggetto. III. 65 . Pena regolata 
dall’ età della donna rapita, e del rapitore. Ivi. 

66. Non vi è diversità tra la violenza fisica , e 
morale nel misfatto. Ivi. 66. Circostanza che fa- 
vorisce il rapitore Ivi. 67. 

Reato. Condizioni, che lo ‘ distinguono I. 16. Modi 
pei quali era distinto dal dritto romano. Ivi. 18 
Circostanze che lo rendono qualificato. 11. 18 Sua 
gradazione nel dolo. Ivi. 29. 

Recidiva. Sua qualità I. ni. Non è valutata in per- 
sona di colui che viene condannato nell’ estero. 

Ivi. in. Non ammette differenza se la condanna 
siasi profferita dal giudice militare , o pagano o 
pure dal giudice straordinario. Ivi. 11 3 . È legale ' 
la condanna per truglio , o per classificazione ? 

Ivi. 114. Quantunque la condanna sia prescritta 
vi è sempre la recidiva. Ivi . 11 5 . Non resta e- 

sr'usa dalla riabilitazione Ivi. 1 15 . La diebiarazio- 
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re del secondo reato si considera dipendente dal 
primo Ivi. 1 1 6. Quando il» secondo reato prende 
norma dal primo per l’applicazione della pena. 
Ivi. 117. Condannato per misfatto che commette 
delitto Ivi. 1 19. Delitti colposi non sono in ana- 
logia coi dolosi Ivi. 119. Eccezione pei delinquenti 
di età minore Ivi. 120. La grazia del Principe 
non esclude la recidiva Ivi. 120. Interrompe la 
prescrizione. Ivi. 3 oo. 

Regolamenti. Pene de’ funzionar]' che ne facciano in 
materie amministrative , e de’ funzionai] ammini- 
strativi che ne facciano in materie giudiziarie.il. 18 r 

Reiterazione. Per lo innanzi confiisa coda recidiva 
I. ili. Valutata secondo l’uso di giudicare. Ivi. 
122. Non si ha nei reati dividi da breve intervallo 
fra essi Ivi. 124. Prescritto il primo reato, il se- 
condo allontana la reiterazione? Ivi. 12 4 - Non re- 
sta esclusa dall’amnistia Ivi. 125. Caso della grazia 
del P rincipe, che ne annulla gli effetti Ivi. 126. 

Religione. Il rispetto verso di lei è obbligatorio per 
ciascuno I. 7. Quando è imprudente l’esame dHle 
massime di fede Ivi. 33 . Come questa impruden- 
za si eleva a reato Ivi. 34 » 

Resistenza alla forza pubblica. Vie di fatto , che la 
caratterizzano II. 120. Pena aumentata colla legge 
de’y dicembre 1825. Ivi. 121. Circostanze, che 
aggravano questo reato Ivi. 122. Giudizio reso di 
competenza speciale Ivi. 124. Beneficio accordato 
ai colpevoli Ivi. 124. Artieri , e lavoranti , che 
commettono questo reato. Ivi. 125 . Mezzi chela 
provocano Ivi. 125 . È nel caso della resistenza 
colui che si oppone ad un gendarme il quale ac- 
correndo in una rissa impugna per sedarla le armi 
ed intima farsi allo in nome della legge ? III, Ap- 
pendice. 3 j 3 . 

Restituzioni. Dovute all’offeso I. 201. 
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Ribelle. Sua qualità II. 43 Espone lo stato ad aperte 

violenze ostili Ivi. 44 - Riunisce i nazionali a favore 
del nemico. Ivi. 45 . • 

Ricettazione. Data ai malfattori I. ioi. Quando è 
accidentale Ivi. io 3 . Favore che riceve in alcuni 
casi dalla legge Ivi. io 3 . Accordata alle spie, ed 
ai nemici dello statoli. 45 - Agli accusati, o con- 
dannati fuggitivi Ivi. 234. Pena dei ricettatori Ivi. 
234. Concessa al cogiunto o affine gode il favore 
della legge per qualunque misfatto/* Ivi. 235 . La 
qualità di congiunto , e di affine in colui che sì 
ricetta può attenuare la qualità del misfatto? Ivi. 
47. Ricettazione di oggetti involati I. 55 . . 

Riffa. Vedi. Guoco. 

Rigiro. Pratticalo da’ difensori delle cause II. i 58 . 

Riparazione civile. Cosa s’intende I. 249. È l’effet- 
to di qualunque giudicato profferito da giudici pe- 
nali ordinarj, e militari. Ivi. a 5 i. 

Riprensione pubblica. I. Diretta al colpevole di reato, 
correzionale , e di polizia 1 . ig 4 * Il giudizio è 
totalmente civile Ivi. % 5 1. 

Rissa. Sua definizione. III. i 54 » 

Ri spon sabilità. Da chi è dovuta nei reati. I. 212. 

Rinuncia. Ammessa ne’ giudizj penali. I. 274. Di- 
stinta in tacita , ed espressa. Ivi. 274* Favorisce 
l’offeso. Ivi. 2 ^ 5 . Suo tempo determinato per pro- 
durre gli effetti legali. Ivi. 276. Deve farsene men- 
sione nell’ alto della querela. Ivi. 277. Corso le- 
gale del tempo utile per prodursi. Ivi. 277. Non 
è operativa in alcuni reati. Ivi. 279. Questo fa- 
vore concesso al principale giova al suo complice.. 
Ivi. 280. 

Rivelazione de' secreti. È reato contro lo Stato. IL; 
53 . Suo oggetto criminoso. Ivi. 53 . Qualità della' 
persona che rivela. Ivi. 54 - Quando avviene per 
corruzione, frode, o violenza. Ivi. 55 . Punizione 
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di ogni altra corrispondenza col nemico. Ivi. 56 . 
Resta eccettuato il tradimento del militare. Ivi . 
57. Quando forma una ingiuria. III. i 38 . 

Rivelazione de' reati. Suo oggetto relativo agl’ inte- 
ressi dello stato. II. 92. Quando la reticenza di- 
viene colpevole. Ivi. g 3 . Non ammette alcuna giu- 
stificazione. Ivi. 94. Reticenza de’ congiunti t ed 
affini. Ivi. 95 . 

Riunione sediziosa. Vedi Bande armate. 

Saccheggio. Provocato colla guerra civile. II. 75. 
Il tentativo comesi rende criminoso. Ivi. 76. Quan- 
do si considera consumato. Ivi. 77. 

Sacrilegio. Sua intelligenza presso l’ antica scuola 
criminale. II. a 5 . Vedi Cose sacre. 

Scalata. Mezzo die qualifica il furto. III. 229. 

Scritti. Disposizioni per quelli , che teudono a pro- 
vocare la sedizione, o il malcontento verso il Go- 
verno. II. 85 . Diretti ad eccitare la resistenza alla 
pubblica forza. Ivi. ia 5 . Mostra , e distribuzione 
di quelli contrarj alla Religione, ed al Governo. 
III. 19, Reità di quelli che li affiggono senz’au- 
torizzazione. Ivi. 19. Vedi Privativa. 

Secreti. Vedi Rivelazione di essi. 

Sentenza. Impedimento delia sua esecuzione , come 
quello di decisione, o di ordinanza. II. 181. 

Sepolcro. Vedi Monumenti. 

Sequestro. Vedi Arresto. 

Settuagenario. Riguardo che ha nelle condanne alla 
pena de’ ferri. I. i 33 . 

Sonnambolo. Quando è dichiarato imputabile del reato 
che commette. I. 137. I fatti posteriori definisco- 
no la sua volontà colpevole. Ivi. 1 38 . 

Soppressione distalo. Deve definirsi prima dal Tri- 
bunale civile. III. 77. 

Soppressione di lettere. Vedi Lettere. 
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Soitoint cadenti. Lóro divieto in far commercio di 
generi in luoghi di loro giurisdizione. II. 176. 

Sottrazione. Di carte e titoli. II. 168. Eseguita da- 
gl’impiegati nelle casse de’ ricevitori. Ivi. 169. II 
depositario si rende colpevole di frode. Ivi. 171. 
Quella di oggetti, e di carte dalle cancellerie, e 
dagli archivj. Ivi. 208. Preude qualità dalla vio- 
lenza. Ivi. 218. 

Sovrano. Dovere del suddito in amarlo. II. 12. La 
offesa contro di lui è un reato di maestà. Ivi . 65 . 
Definizione di questo misfatto. Ivi. 66. Sua pena. 
Ivi. 67. 

Spia. Mandalo dal nemico come si punisce. II. 45 - 
Sua ricettazione. Ivi. $>. Estremi della complicità 
di coloro che l’accolgono. Ivi. 4 ^. La qualità di 
congiunto, e di affine in colui che gli dà ricovero 
attenua il misfatto ? Ivi. 4 ^- Quando si ammette 
questa eccezione. Ivi. 49 * 

Spoglio. Bseguilo sul cadavere di un estinto. II. 243. 

Straniero. Non comunica i suoi dritti al figlio nato 
nel regno. II. g. In qual 'modo ottiene la citta- 
dinanza. Ivi. io. 

Storpio. Non si confonde collo sfregio. III. io 3 . Sua 
definizione. Ivi. io 7. Avvenuto per opera dell’of- 
feso stesso. Ivi. 110. 

Stupro. Sua definizione. III. 62. D’onde risòlta la 
qualità della violenza. Ivi. 62. Può dirsi violento 
sol perché la persona offesa sostiene di esservi stata 
obbligata? Ivi. 63 . Pene del dritto romano. Ivi. 
64. Pena secondo le nuove leggi. Ivi. 64. Pena 
pel genitore, che uccide, ferisce, o percuote la 
figlia o il complice colto nella flagranza. Ivi. 180. 

Suffragi. Loro libertà interrotta. II. 102. 

Suggelli. Quando sono apposti legalmente. II. 2o3. 
Loro rottura colpevole. Ivi. 206. Negligenza , e 
connivenza de’ loro custodi. Ivi . 206. Furto, che 
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si commette conquesto mezzo di rottura. Ivi. 107. 
E fuori dei soggetto caso la sorpresa del delinquente 
coll’involto ancora suggellato. Ivi. 208. Impiegati 
del procaccio, che li rompono nelle casse ove sono 
apposti. Ivi. 169. 

Sussistenze. In qual caso la loro mancanza rende pu- 
nibili i provveditori dèlie armate. II. 172. 

Tentativo. Cagioni che interrompono l’effetto di un’a- 
zione colpevole. I. i 5 o. Quando il pensiere non 
apparisce criminoso. Ivi. 1 5 ; . Circostanza che fa 
conoscere la sospensione volontaria di un atto in- 
trapreso. Ivi. 162. Come si calcola il danno che av- 
viene nel corso dell' azione interrotta. Ivi. 1 5 3 . Ca- 
gioni indipendenti dalla volontà , che interrompono 
la esecuzione del reato. Ivi. i 53 . Casi che defini- 
scono la interruzione dell’alto. Ivi. 1 ó/f. Il disegno 
è necessario conoscersi nel colpevole per stabilire il 
tentativo del reato. Ivi. 1 55 . Requisiti ricercati dal 
dritto romano nei maleficj tentati. Ivi. i 55 . Estre- 
mi del tentativo secondo le nuove leggi penali. 
Ivi. x 56 . Delitti , e contravvenzioni tentali. Ivi. 157. 

Tesoro. A chi a ppartiene quando è rinvenuto. III. 2 99 - 

Testimonianza falsa. Suo colpevole oggetto. II. 189. 
Requisiti che la definiscono. Ivi. ì/p). Chi è piin- 
cipale agente di questo reato. Ivi. i 4 o. Sua pena 
per la legge decemvirale. Ivi. ì ^ i . Per le Pram- 
matiche del regno. Ivi. \\i. Per le ultime leggi 
penali. Ivi . 142. Cooperazione con cui si porla ad 
effetto questo reato. Ivi. 1 4 ^ • Favore accordato ai 
colpevoli prima di profferirsi il giudizio. Ivi. x44* 
La mancanza del giuramento fa diminuire la pena. 
Ivi. 1 46. 

Ufficiale pubblico. Chi s’intende sotto questo nome. 
II. 279. Gli è interdetto modificare, diminuire o 
aggravare i pesi dello Stalo. II. 180. Non può 0- 
husare della forza pubblica. Ivi. 1 8 1 . Divieto d in- 
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gerirsi in affari amministrativi. Ivi. 181. Casi d» 
punizioni più severe. Ivi. 182. Gli è vietato in- 
trodursi arbitrariamente nel domicilio di un cit- 
tadino. Ivi. 184. Caso di eccezione. Ivi. i 85 . In- 
dennizzazione per l’arresto illegale che commette. 
Ivi. 1 88. Pena pel reato di cui si rende colpevole 
nell’esercizio delle sue funzioni. Ivi. 191. ^in- 
caricato degli alti dello stato civile in adempiere 
le sue obbligazioni. Ivi • *97* Sua negligenza pu- 
nibile. Ivi. 198. Sue dolose contravvenzioni. Ivi. 
199. Sono salve le pene di altri reali , che com- 
mette colla stessa qualità. Ivi. 202. 

Usciere. Quando si rende colpevole di falso nelle in- 
timazioni. II. 287. 

Usurpazione. Sua definizione. III. 23 g. Quando la 
questione di proprietà è pregiudiziale in questo de- 
litto. Ivi. 240. Distinta in semplice, e qualificata. 
Ivi. 240. Pene deli’una, e dell’altra. Ivi. ^ 4 ». 
Casi delia violenta. Ivi._ 242. I dritti di usufrut- 
to, di uso, e di abitazione possono esercitarsi com- 
mettendosi un delitto. Ivi. 248. Quando non può 
soffrire una diminuzione di pena. Ivi» 2 7^* 
Congiunti. 

Vagabondila. Sua definizione. III. 3 . Come si pu- 
nisce. Ivi. 6. Unita ad altri reati Ivi. 6. 

Vendita. Della sostanze venefiche, e nocevoli alla 
salute. III. 196. 

Violenza pubblica. Definizione della violenza. I. 78. 
I Romani la dividevano in pubblica , ed in pri- 
vata. lei. 78 Delitti di violenza pubblica. Ivi. 80. 
Delitti di violenza privata. Ivi 82. Valore di que- 
sta violenza. Ivi. 83 . Quando dava luogo alla pena 
di morte. Ivi. 84 - Definizione secondo le nuove 
leggi. Ivi. 85 . Ingiuria verbale commessa da piu 
individui ai mali assume la caratteristica di pub- 
blica violenza? Ivi. 88. Grado di pena maggiore 
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che ricerca. Ivi. oi. Suo procedimento. Ivi. 9 fh 
'Visite domiciliari. Non possono eseguirsi che ne’ 
modi, e ne' casi determinati dalla legge. IL i83. 
Volontà. Come si conosce di essere colpevole. L^o. 
In qual modo si manifesta pervicace. Ivi . 4 1 * Sua 
libertà in delinquere. Ivi. 4^«. 


Fine dell Indice. 


A Cd 



Digitized by Google 


A S. E. Rina. 


363 


Monsignor Colangelo Presidente 
della Pubblica Istruzione . 

Nicola Armellini desidera riprodurre colle stam- 
pe le sue Istituzioni del Diritto Penale. Quindi 
rispettosamente ne domanda il permesso. Nicola 
Armellini. A di 28 Dicembre i83i. Pubblica 
Istruzione. Il Regio Revisore Sig. Commenda- 
tore D. Prospero de Rosa avrà la compiacenza 
di rivedere e la soprascritta opera , e di osser- 
vare se siavi cosa contro la Religione ed i dritti 
della Sovranità. Il Deputato per la revisione de* 
Libri firmato Canonico Francesco Rossi. 

Allorché nel i3ai fui incaricato a rivedere 
l’opera delle Istituzioni del diritto Penale del- 
l’Avvocato D. Nicola Armellini , ne conobbi 
l’utilità ed il plauso che doveva dal Pubblico 
ricevere , e principalmente da coloro che si sa- 
rebbero dedicati allo studio della ragion crimi- 
nale. Ora veggo che non mi sono ingannato , 
perchè il dotto Autore per aver terminati tutti 
gli esemplari è stalo costretto a farne la ristampa. 
Ma come suole avvenire nelle sue seconde cure 
vi ha fitto egli molte aggiunzioni che la rendono 
moltoppiù commendabile. Quindi dopo di averla 
nuovamente percorsa , non avendovi ritrovato cosa 
che possa offendere la nostra sacrosanta Religio- 
ne, ed i dritti della Sovranità , son di parere 
che possa permettersene la ristampa. 

Lì i3 Gennajo i832. Il Regio Revisore fir- 
mato Commendatore Prospero de Rosa. 
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Napoli 16 del i83p 

Vista la domanda del Sigf. Nicola Armellini, 
colla quale ama di riprodurre colle stampe le 
sue Istituzioni del Dritto Penale. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Sig. Commendatore D. Prospero de Rosa. 

Si permeile clie detta opera si stampi ; però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà, se prima lo stesso Regio Revisore 
non attcsti di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all* originale approvato. 

Il Presidente 
Monsignor Colangelo 

Pel Segretario Generale - V aggiunto. 

Antonio Coppola. 


% 
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D I 

NICOLA ARMELLINI, 


Dizionario di giurisprudenza per uso del 
regno delle due Sicilie. Contiene in ordine al- 
fabetico tutti gli articoli delle leggi civili , e 
penali , riportandosi per esteso sotto ciascun ar- 
ticolo le leggi romane coi casi di Accursio , i 
sovrani Rescritti, le ministeriali , le circolari , le 
analoghe decisioni della nostra Corte di Cassa- 
zione , e della Suprema corte di giustizia , le 
scelte decisioni , della Cassazione di Parigi , le 
autorità corrispondenti di Cujacio , di Vinnio, 
di Donello , di Duareno , di Brunnemanno , di 
Alciati , di Ubero, di Giulio Claro , di Farina- 
ciò , di Anton Maltei ec. , e le autorità di Po- 
thier, di Delvincourt, di Toullier, di Malcville, 
di Locrè, di Persi 1, delle Pandette Francesi, delle 
discussioni dei Consiglio di Stato di Parigi ec. 

Corso di procedura penale. La materia è 
regolata secondo le leggi di procedura nc’giu- 
dizj penali , e secondo la giurisprudenza della 
Corte di Cassazione , e della Suprema corte di 
giustizia. Vi è inoltre unita la tela giudiziaria» 
riportandosi colle proprie formole i PROCESSI 
criminale, correzionale, quello d» contrabbando, 
e l’altro di delitto forestale. Finalmente per mezzo 
delle corrispondenti note ciascun processo viene 
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illustrato uniformemente ai principj esposti nel 
Corso intero dall’ atto della querela sino al ri- 
getto di ricorso per annullamento. 

Istituzioni di dritto penale. Il lavoro è preor- 
dinato secondo le leggi penali che formano la 
li. Parte del Codice per lo Regno delle due 
Sicilie , messe in rapporto colle leggi romane. 
Sono però distinti i principj generali dalle par- 
ticolari disposizioni , incominciando dall* origine 
del dritto di punire sino alla estinsione de’reati. 

C omento su lo Statuto penale militare. 1 
giudizj , e le pene dei reati militari sono espo- 
sti colle leggi .comuni del Regno , c colla giu- 
risprudenza del dritto romano. Precedono gli e- 
lementi del dritto criminale come una guida per 
l’analisi delle disposizioni particolari, che for- 
mano la materia di questo Comento. 

PREZZO DELLE OPERE. 


Dizionario. Voi. 7. in -4 . . • • . 20 00 
Corso di procedura penale. V. 8. in-8 06 00 
Comento su lo statuto penale militare 

V. 3 in-8 02 00 


Istituzioni di dritto penale. Seconda e- 

dizione V. 3 in-8 01 80 


SI VENDONO A PREZZI FISSI. 


Nella stamperià della Società Fdomaiica , 
strada Trinità Maggiore , vico S. Girolamo ? 
Num. j. 
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